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«Nelle scuole i docenti devono 
essere padani, 
leccapiedi italioti dell’Ulivo 


vanno cacciati senza dubbi 
e ripensamenti. Solo così 
potremo finalmente dire 



entrando nelle scuole: qui si 
respira aria di casa nostra» 

La Padania, 31 agosto 1998 


I DUE 
LATI 
DELLA 

Moneta 

Antonio Padellaro 


M a chi glielo ha fatto fare, 
veniva da chiedersi, vener¬ 
dì sera, osservando M ar- 
cello Dell'Utri annaspare nello stu¬ 
dio del "Raggio verde", mentre ve¬ 
nivano a galla le deplorevoli fre¬ 
quentazioni della sua prima vita. 
Quando, cioè, non era l'onorevole 
Dell'Utri. E dalla figura massiccia, 
eppure molle, non promanava an¬ 
cora l'alone magico del potere tra¬ 
sfuso. Quando l'afroredi mafia, in¬ 
torno, doveva essere così penetran¬ 
te, e quindi così poco percepibile 
che non c’era motivo per non anda¬ 
re a cena con Vittorio Mangano, 
celebre stai li ere di famiglia, nonché 
capomafia di Palermo. O con Toni¬ 
no Calderone, boss e poi pentito. O 
per non recarsi a Londra, in tight, 
al matrimonio di Jmmy Fauci, in 
allegra compagnia con Gaetano 
Cinà. Nomi esplosivi, pezzi da no¬ 
vanta disseminati in quei verbali 
giudiziari chea lui fanno storcere il 
naso. Forse perchè, sia detto per 
inciso, non hanno lo stesso profu¬ 
mo degli antichi incunaboli che 
adesso danno lustro alla sua secon¬ 
da vita. 

Già, chi glielo hafatto fareaM arcel- 
lo Dell'Utri. Starsenetreoresotto il 
fuoco delle telecamere del divertito 
Santoro, pronte a cogliere dietro le 
lenti, nella pupilla stanca, sulle lab¬ 
bra gelate, la più impercettibile vi¬ 
brazione. Lì a farsi imparti re la mo- 
raleda un paio di giornalisti comu¬ 
nisti. Fermo ad ascoltare in silenzio 
la telefonata sulla bomba-avverti¬ 
mento al cancello della villa di Arco- 
re (proprio il giorno, maledizione, 
delleminacce elettorali); intercetta¬ 
zione recitata come se invece del 
probabilefutur premier del paesee 
di un suo possibile ministro, a sus¬ 
surrarsi l'indici bilefossero duegan- 
gster. E poi perché, infine, sorbirsi 
perfino la ruvida, sommaria senten¬ 
za di Antonio Di Pietro: «Tecnica- 
mente lei è un pregiudicato». 

Ci chiedevamo qualesegreta molla, 
oppure quale misterioso disegno 
comunicativo, avesse convinto il 
Dell'Utri a unataledissennata, stre¬ 
pitosa, esibizione quando - si era 
ormai fatta mezzanotte- l'uomo eb¬ 
be come un sussulto, inarcò la 
schiena, strinsei pugni, alzò il men¬ 
to e si lasciò andare a una dichiara¬ 
zione che suonava pressappoco co¬ 
sì: «Quello che abbiamo ascoltato 
qui questa sera non ha molto signi¬ 
ficato. 
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La faccia pulita della democrazia 

50mila con i candidati dell ’Ulivo, una festa contro il partito della paura 
«Siamo un paese che non vuole farsi comprare dalVuomo più ricco» 



ROMA Cinquantamila, sereni,tran¬ 
quilli, gioiosi. FI anno invaso piazza 
del Popolo sin dal pomeriggio per 
la festa dell'Ulivo. La faccia pulita 
della democrazia che vuole dire no 
al «partito della paura» e lanciare 
un messaggio forte al Paese: ci sia¬ 
mo, vogliamo continuare a gover¬ 
nare con forza e con coraggio. È 
stata una bella giornata per la politi¬ 
ca. Bandiere, striscioni, canti emu- 
sica, molti con in tasca «l’Unità» 
hanno ascoltato e applaudito i di¬ 
scorsi dei leader della coalizione. 
Da Veltroni a D'Alema, da Amato 
a Rutelli, ognuno ha indicato 
l'obiettivo di questa campagna elet¬ 
torale: battere una destra aggressiva 
e pericolosa che punta sulla paura. 
E far affermare l’Italia dei molti e 
non dei pochi: con idee, program¬ 
mi, scelte precise. «Siamo un paese 
che non vuole farsi comprare dal¬ 
l'uomo più ricco». 

ALLE PAGINE 4 E 5 



Violante: se negli anni di piombo ci fossimo arresi adesso Riina sarebbe a Palazzo Chigi. Ciampi: ma dove sono finiti i programmi? 

Berlusconi sbanda e colpisce D’Antona 

«Un regolamento di conti all’interno della sinistra». La moglie: è un irresponsabile, sono ferita e offesa 


Dove porta 
il gioco dell’Odio 


I n un giorno di festa per l'U livo, 
Silvio Berlusconi trova il modo 
di infangare un evento tragico e 
grande della sinistra, l'assassinio di 
Massimo D’Antona. Usa parole di 
cui forse non si rende conto. Dice: 
"un regolamento di conti all’inter¬ 
no della sinistra”. Per quanto ci si 
sforzi di leggere queste parole con 
freddezza, come si fa a non vedere 
in esse la continuazione di un tragi¬ 
co gioco di rottura, di distruzione, 
di scontro? 

Passano minuti earriva una smenti¬ 
ta. Testimonia di una condizione 
paradossale. Berlusconi controlla 
tutto ma non se stesso. Sembra la 
prima vittima di una serie di brutte 


mosse che portano male all’Italia. 
La prima mossa è stata il tentativo 
di scardinare senza scrupoli l’attivi¬ 
tà parlamentare. Non ci è riuscito 
per la disciplina dei deputati della 
maggioranza. Poi ha avuto l'idea di 
lanciarela parola odio. Funziona co¬ 
si. Annuncia cheil governo è illegit¬ 
timo, che solo con lui tornerà la 
democrazia, che bisognerà far bene¬ 
dire Palazzo Chigi per liberarlo dal¬ 
la maledizione che altri vi hanno 
portato, chei conti dello Stato sono 
falsi. Offende il Capo dello Stato 
che ha garantito un’Italia falsarla e 
fuori dalla democrazia. F.C. 
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ROMA Berlusconi ha perso la testa. Do¬ 
po aver messo sottosopra il Paese per 
la storia delle minacceedegli attentati, 
ora prendedi mira un grande italiano: 
M assimo D'Antona, ucciso dai terrori¬ 
sti due anni fa. Dice il capo del Polo: fu 
un «regolamento di conti interno alla 
sinistra». Una frase orrenda. Qualcu¬ 
no dei suoi deve averglielo fatto notare 
elui precisa aggiungendo confusionea 
confusionein una campagna elettorale 
che per la destra si sta trasformando in 
un assalto. Si indigna laCgil. Reagisco¬ 
no i leader dell'Ulivo («è barbarie»). 
La moglie dice: Berlusconi è un irre¬ 
sponsabile, sono ferita eoffesa. Il presi- 
denteCiampi chiede: in questa campa¬ 
gna elettorale dove sono finiti i pro¬ 
grammi eil dibattito politico?E il presi¬ 
dente della Camera Violante dice: se 
negli anni bui ci fossimo arresi ora 
comanderebbero Riinaei terroristi. 

A PAGINA 2 



Morto sul podio 


Addio a Sinopoli 
un Grande Italiano 

Giordano Montecchi 

D i Sinopoli ci mancherà soprattutto qualcosa che viene pri¬ 
ma della musica e che lui stesso le anteponeva come condi- 
tio sine qua non: il rigore, un rigore che era intellettuale, artistico, 
etico. E che a ogni piè sospinto lo portava inesorabilmente a 
scontrarsi con istituzioni, persone, consorterie, specialmente quan¬ 
do si trovava a lavorare nel paese i cui più efficaci ritratti musicali 
sono consegnati al Teatro alla moda di M arcello ea «Prova d'orche¬ 
stra» di Fellini. Nel lungo incolonnarsi delle agenzie che ri portano 
il cordoglio del mondo musicale, della cultura, della politica, c'è 
un accento di commozioneattonitaesincera. Se non altro perché, 
di sicuro, Sinopoli fra tutti i grandi musicisti italiani di oggi è 
quello che più di tutti assomigliava per davvero allefigure-simbolo 
dalui più amate e tante volte ricreate dal podio. 
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fronte del video Maria Novella Oppo Il cavallo 

S i capisce subito che Marcello Dell’Utri è molto più intelli¬ 
gente di Maurizio Gasparri, ma ugualmente ci ha deluso 
quando (a 'Raggio verde') ha dichiarato di essersi candidato al 
Parlamento per mettersi al riparo dall’antimafia e non, come 
credevamo, per servi re i I paese. Invece Del l'U tri ci ha conquista¬ 
to con la appassionante storia del cavallo. Anzi della cavalla 
Epoca, di cui parlava, nella famosa intercettazionetelefonicadel 
1980, con il mafioso Vittorio Mangano, fattore ad Arcore nel 
1974. Il giudice Borsellino sospettava che la parola'cavallo' fosse 
il nome in codice di una partita di droga, ma Dell'Utri ha 
chiarito che si trattava di un animale in carne e ossa, dotato 
anchedel suo bel caratterino. Proprio per questo Berlusconi non 
voleva comprarlo da M angano, cui apparteneva. Benché il qua¬ 
drupede fosse rimasto, diciamo così, ospite ad Arcore per tutti 
quegli anni. E come mai? Ma per affezione, ha spiegato con 
delicatezza Dell'Utri. E questo ha chiarito finalmente perché 
Berlusconi rifiutasse l'acquisto: gli affetti (anche se equini) non 
si comprano. Benché, contrari are un tipo come M angano (rivela¬ 
tosi un pericoloso avanzo di galera) richiedesse non poco corag¬ 
gio. Tanto che Dell'Utri non osò smettere di frequentarlo fino al 
1992. Forse perché la paura fa 90, e qualche volta 92. 


Un’altra piccola vittima della violenza in famiglia: l’assassino è il fidanzato della sorella 

Sara Jay, l’orrore a nove armi 


dall’inviato Oreste Pivetta 


BOLOGNA II caso è chiuso. Il caso è 
chiuso dalla notte passata, profonda, 
nera, quando il corpicino di Sara Jay, 
una bambina che avrebbe compiuto 
oggi nove anni e che abitava a Bolo¬ 
gna in via Corticella 45/2, piano rialza¬ 
to, è stato ritrovato nella cantina di 
una palazzina di mattoni rossi, anni 
trenta, in via Pittelli 12, una traversa 
pochi metri in là, superata la pizzeria. 
Dietro l'angolo. Attraverso un varco 
tra i caseggiati di una periferia popola¬ 
re alle spalle della stazione, quartiere 
della Bolognina, leduecasesi guarda¬ 
no. Possiamo immaainaredaunafine- 


stra del piano rialzato Sara guardare 
in su, verso una finestra del quarto 
piano, a destra appena, tra i rami di 
un albero alto alto, e magari salutare 

Baraldini 

Agli arresti 
domiciliari: 
«Comincia una 
nuova stagione» 
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con un cenno della mano. Dietro quel- 
lafinestraci sono lestanze, dove abita¬ 
va la sorella di Sara, Genny, con il 
compagno, il serbo Milan Nicolic. In 
una di quelle stanze, probabilmente, 
Sara è stata uccisa e l'assassino è stato 
il cognato. FI a confessato ed è stato 
lui a indicare la cantina, il nascondi¬ 
glio dietro un pesante armadio, accan¬ 
to a una vasca che doveva essere di 
una lavanderia comune, dove si arri¬ 
va daun porticina di fronte al l'ingres¬ 
so, per una scala ripida e scura, nel¬ 
l'umidità. Accanto alla porticina di le¬ 
gno, verniciata di recente, salgono le 
scale che portano al quarto piano. 
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L 'Italia è uno tra i paesi più 
avanzati al mondo. Con un 
tasso di crescita superiore al 
2,5% e un'inflazione sotto con¬ 
trollo, le sfide che abbiamo da¬ 
vanti non fanno paura. Quando 
cinque anni fa parlavamo di mo¬ 
derazione intendevamo proprio 
questo, lacostruzionedi un siste¬ 
ma economico e sociale solido, 
maturo e aperto al cambiamen¬ 
to. L'abbiamo avviata. Nei prossi¬ 
mi cinqueanni i cambiamenti sa¬ 
ranno ancora più veloci eradica¬ 
li, e affrontarli senza contraccolpi 
traumatici sulla coesione, gli equi¬ 
libri sociali e il livello di benesse¬ 
re del paese non è affatto sconta¬ 
to. Per riuscirci, servono due co¬ 
se: un progetto politico affidabile 
e un governo autorevole in grado 
di realizzarlo. 

Entro il 2006 l'Italia dovrà essere 
un paese diverso da oggi, con un 
livello di competitività elevato, 
uno sviluppo più dinamico, una 
buona integrazione sociale, una 
disoccupazione ricondotta alle 
sue soglie fisiologiche, uno Stato 
più moderno, servizi più efficien¬ 
ti, un insieme di riforme final¬ 
mente compiute, un ruolo da 
protagonista nel nuovo scenario 
internazionale. Una vera e pro¬ 
pria metamorfosi, dunque, rispet¬ 
to alla quale i vecchi modelli eco¬ 
nomici esodali appaiono supera¬ 
ti dai fatti. Dobbiamo quindi sa¬ 
per chiamare le cose col loro no¬ 
me, che spesso è un nome nuo¬ 
vo. 

In questo programma, noi indi¬ 
chiamo proposte e misure con¬ 
crete, con credibilità che deriva 
dai risultati raggiunti in cinque 
anni dai governi Prodi, D'Alema 
e Amato: il risanamento della fi¬ 
nanza pubblica, la ri presa del pro¬ 
cesso di sviluppo, all'ingresso nel¬ 
l'euro, la disoccupazione scesa 
sotto il 10% - con 1.454.000occu¬ 
pati in più -, la capitalizzazione 
delleborsatriplicata, la riduzione 
dei tassi di interesse al 5%, il con¬ 
sistente recupero di evasione fi¬ 
scale, le privatizzazioni e il varo 
di riforme strategiche. 

Quello che sottoponiamo al pae¬ 
se, tuttavia, non àsolo un insie¬ 
me di proposte: è un modello di 
società nuovo, basato su grandi 
scelte di fondo e radicalmente al¬ 
ternativo a quello vagheggiato 
dalla destra. A partire dalle no¬ 
stre grandi radici - l'antifasci¬ 
smo, il patriottismo costituziona¬ 
le, la cultura cristiana - intendia¬ 
mo costruire una società protesa 
in avanti e che sappia tutelare e 
svilupparci grandi valori di pace, 
libertà, democrazia, giustizia so- 
cialepropri del riformismo italia¬ 
no ed europeo. 

N oi diciamo subito che vo¬ 
gliamo più equità. Il mi¬ 
glioramento della vita di alcuni 
non può significare il peggiora¬ 
mento della vita di altri, lo svilup¬ 
po deve essere pienamente com¬ 
patibile con la tutela della perso¬ 
na, del territorio, dell'acqua che 
beviamo e dell'aria che respiria¬ 
mo, e il benessere per il quale 
lavoriamo deve essere quanto 
più possibile diffuso. Il nostro 
programma conferma l'obiettivo 
del bilancio in pareggio e la prio¬ 
rità della riduzione del debito 
pubblico, nel pieno rispetto del 
patto di stabilità e tenendo fede 
all'impegno italiano per un'Euro¬ 
pa forte, unitae semprepiù inte¬ 
grata. 11 nostro obiettivo èun pae¬ 
semoderno, più velocenelledeci- 
sioni e nelle realizzazioni e più 
leggero nelle procedureenei vin¬ 
coli. Un paese dove servizi e op¬ 
portunità siano gli stessi per tut¬ 
ti: per il nord e per il sud, per i 
lavoratori dipendenti e per i lavo¬ 
ratori autonomi, per gli occupati 
ei disoccupati, per i giovani e per 
gli anziani, per gli uomini e per le 
donne. Senza che nessuno si sen¬ 
ta escluso. Questo èciò cheinten- 
diamo per riformismo: creatività 
e responsabilità. Sulla responsabi¬ 
lità vorremmo insistere. E l'eredi¬ 
tà comune a tutte le tradizioni 
che rappresentiamo - la sinistra, 
il cattolicesimo sociale, la demo¬ 
crazia liberale e repubblicana, la 
cultura ambientalista. È ciò che 
ci consente, se disegniamo uno 
scenario, di farlo su basi concre¬ 
te. Quando la destra italiana agita 
lo spauracchio di uno Stato centrali¬ 
sta, ipertrofico, assistenziali sta, si ag¬ 
grappa a un’immagine del paese 
vecchia, che le riforme intraprese 
negli ultimi cinqueanni hanno defi- 
nitivamentecancellato. T uttelescel- 
te dei nostri governi, a partire dalle 
privatizzazioni, sono comunquesta- 
tenel senso di un'effettiva liberaliz¬ 
zazione dei mercati, che abbiamo 
reso più competitivi. I noltre è stato 


dossier 

ì sfide 
l'Italia 



Il programma dell’Ulivo 
per il voto del 13 maggio 
Continuità e innovazione 
per un Paese più giusto 


avviato un radicale decentramento 
della macchina pubblica, guidato 
dalla consapevolezza che il federali¬ 
smo può diventare distruttivo se 
non accompagnato da una piena as¬ 
sunzione di responsabilità a livello 
locale. Questa è una prima, nella 
differenza tra noi ei nostri avversa¬ 
ri. 

M a non è, naturalmente, la sola. 
Oggi molte contrapposizioni tra¬ 
dizionali, come quella fra nord e 
sud del paese, tra pubblico e pri¬ 
vato, tra lavoro dipendente e la¬ 
voro autonomo, possono essere 
superate- e pensiamo chedebba- 
no esserlo. 

Ridisegnare i confini di Stato e 
mercato non significa però auspi¬ 
care quel dissolvimento del pri¬ 
mo nel secondo che la destra 
spesso minaccia. E d'altra parte, 
considerareil mercato lasoluzio- 
ne miracolosa di tutti i problemi 
significa riproporre una ricetta 
decaduta da tempo in qualsiasi 
paeseavanzato. Noi inveceinten- 
diamo lavorarea uno Stato legge 
ro, ma sempre e sempre meglio 
in grado di garantire a tutti il 
diritto alla sicurezza, alla giusti¬ 
zia, alla salute, alla scuola, all'assi¬ 
stenza- e di promuovere concre 
tamente l’innovazione. E a uno 
Stato laico, che difenda i valori 
condivisi accogliendo, al suo in¬ 
terno, ogni differenza. 

A tali presupposti si ispira la 
nostra idea di una riforma 
del welfare, che non vogliamo né 
abbattere né privatizzare, ma 
sempre più personalizzare, valo¬ 
rizzando la solidarietà sociale e 
ponendo al centro il sostegno al¬ 
la responsabilità familiare. Ciò si 
può fare con un nuovo compro¬ 
messo sociale tra generazioni, 
rendendo universali e livellando 
verso l'alto i servizi, in primo luo¬ 
go quelli sanitari, e aumentando 
la libertà di scelta del cittadino 
anche aN'interno della struttura 
pubblica. 

La spesa sociale sarà destinata es¬ 
senzialmente alla ricerca di lavo¬ 
ro, e sostenuta da progetti quali 
l'estensione del ciclo formativo a 
tutto l'arco della vita e il premio 
di inserimento al lavoro per i gio¬ 
vani e per le donne che decidano 
di farvi ritorno dopo la materni¬ 
tà. Anche la concessione di un 
credito di imposta rimborsabile 
al le fami gli e povere, cioè un'ero¬ 
gazione netta da parte del lo Stato 
chegarantisca l’assistenza, un red¬ 
dito adeguato e l'accesso al mon¬ 
do del lavoro va nel la stessa dire¬ 
zione. 

Il futuro di un paese dipende og¬ 
gi, innanzitutto, dalla preparazio¬ 
ne e dalla formazione dei suoi 
cittadini, a cominciare dai giova¬ 
ni. Questa è, per noi, una scelta 
strategica: all’istruzione intendia¬ 
mo destinare risorse senza prece¬ 
denti, da organizzare in un piano 
straordinario di riqualificazione 
delle strutture scolastiche, di for¬ 
mazione del personale, di promo- 
zioneemonitoraggio dell'innova¬ 
zione negli istituti. 

Siamo convinti che l'avvento del¬ 
le nuove tecnologie e lo sviluppo 
della N ew Economy rappresenti¬ 
no una grande opportunità: da 
sostenere e governare - per evita¬ 
re che investimenti, risparmi e 
posti di lavoro si dissolvano in 
poche ore - e da mettere al la por¬ 
tata di tutti. Per questo insistia¬ 
mo su un rapporto molto più 
stretto fra università, ricercaeim- 
prese, esul bisogno di unaforma- 
zione continua. 

Nel prossimo futuro cambierà il 
nostro modo di vivere, scambia¬ 
re, comunicare, ma soprattutto 
di lavorare, in un assetto sociale 
meno rigido, l'idea di un lavoro 
fisso si ridimensiona, mentre dai 
giovani, così come da molti anzia¬ 
ni ancora attivi, arriva una forte 
richiesta di mobilità e individua¬ 
lizzazione. Al tempo stesso, chi 
opera nei settori più innovativi - 
e perciò meno regolati - chiede 
garanzie che attenuino margini 
di rischio in alcuni casi intollera¬ 
bili. Ci troviamo quindi di fronte 
a una domanda composita, e alla 
necessità di garantire un equili¬ 
brio nuovo fra incentivazione e 
tutela. Ciò richiede un ruolo atti¬ 
vo, e per certi versi inedito, del 
sindacato dei lavoratori. 

N uove tecnologie e immigrazio¬ 
ne, in questo duplice fenomeno 
si articola il passaggio cruciale 
del la nostra come del lealtresocie- 
tà avanzate. Si tratta di dueaspet- 
ti inevitabili del nostro futuro, 
ma anche di due cause di quella 
«certezza incerta» da cui nascono 
molte grandi paure conteporra- 
nee. La destra italiana se ne serve 
per agitare il fantasma di una glo¬ 


balizzazione minacciosa per 
l'identità, nazionale o locale che 
sia. È un approccio che rifiutia¬ 
mo, perché siamo convinti che 
una società matura non si chiude 
di fronte ai cambiamenti e non 
demonizza i problemi, li affron¬ 
ta. 

O ggi lascienzaelesueappli- 
cazioni entrano molto ve¬ 
locemente a contatto con la vita 
quotidiana. La influenzano, latra- 
sformano, leschiudono prospetti¬ 
vefino a poco prima impensabi¬ 
li. È certo che nei prossimi anni 
dovremo affrontare una serie di 
rivoluzioni diffuse - dei mezzi di 
comunicazione, della medicina, 
della genetica - che ci porranno 


interrogativi di ogni genere. La 
ricerca scientifica deve rimanere 
libera. Chi governa deve incorag¬ 
giarla, e dovrà farlo in misura 
sempre maggiore. Chiedendo in 
cambio, anche per il ruolo più 
consistenteda attribuire agli inve¬ 
stimenti previsti, più ri gore e tra¬ 
sparenza. E più precauzione nel la 
diffusione e nell'uso dei risultati. 
Anche l'immigrazione, se affron¬ 
tata nel modo giusto, può trasfor¬ 
marsi in un arricchimento del tes¬ 
suto economico esodale. In Ita¬ 
lia nom i nare si gn ifi ca evocare fe¬ 
nomeni legati alla clandestinità e 
alla criminalità organizzata, che 
in questi anni i nostri governi 
hanno peraltro combattuto con 
crescente impegno. M a i 120 mi¬ 


lioni di immigrati che vivono e 
lavorano nel mondo sono in pri¬ 
mo luogo, per i paesi cheli ospita¬ 
no, una risorsa. Una risorsa che 
ci è sempre più necessaria, oggi 
per soddisfare il fabbisogno di 
manodopera delle nostre impre¬ 
se, domani - un domani vicinissi¬ 
mo - per colmare il nostro deficit 
di specialisti in tutti i settori colle 
gati allenuove economie, recente 
mente stiamo in 215.000 unità 
per i prossimi dueanni. 

Q uanto alla questione della 
sicurezza, al primo posto 
nelle preoccupazioni degli italia¬ 
ni, lo Stato deve garantire l'inco¬ 
lumità fisica e i beni da suoi citta¬ 
dini, e noi ci impegniamo a farlo 


con fermezza. Intendiamo con¬ 
trastare in modo inflessibilel'im- 
migrazioneclandestina, esoprat- 
tutto le nuove mafie che la orga¬ 
nizzano e la gestiscono. Voglia¬ 
mo un controllo più serrato a ca¬ 
pillare del territorio e una giusti¬ 
zia più efficiente, con tempi pro¬ 
cessuali dimezzati rispetto a oggi 
e una reale certezza della pena. 
M a non dimentichiamo che, an¬ 
che e soprattutto in materia di 
sicurezza, un progetto politico 
non può limitarsi alla repressio¬ 
ne dei fenomeni criminali. Al 
contrario, deve innanzitutto indi¬ 
viduare, e puntare a eliminare, le 
loro cause profonde. 
L'insicurezza turba il sud comeil 
nord, dove il timore per la crimi¬ 
nalità si associa sempre più spes¬ 
so a quello suscitato dall’immi- 
grazione clandestina. La questio¬ 
ne settentrionale si manifesta in 
un disagio dovuto ai cambiamen¬ 
ti profondi e rapidi che hanno 
investito la società, la cultura, 
l'identità di interi territori, e po¬ 
ne una domanda cruciale: come 
far convivere lo sviluppo globale 
e I ocal e e l’i ntegrazi on e soci al e? 11 
cosiddetto «male del nord» non 
si può affrontare trasformando le 
comunità in fortezze e le case in 
prigioni. Dobbiamo invece rico¬ 
struirei fondamenti della sicurez¬ 
za, riportando le istituzioni e le 
figure che si occupano dell'ordi¬ 
ne pubblico vicino ai cittadini - 
nellestrade, nei quartieri, nei pae¬ 
si - e favorendo, al tempo stesso, 
la crescita delle reti di solidarietà, 
dei luoghi di partecipazione e di 
comunicazione sul territorio. 

N el sud alla questione della 
sicurezza si sommano il 
problema della criminalità orga¬ 
ni zzata e gli strascichi di un ritar¬ 
do socioeconomico cheperò non 
può più essere trattato usando ca¬ 
tegorie nate con l'unità d'Italia. 
La questione meridionale, nel 
2001, è cambiata, e intere aree 
del sud conoscono uno sviluppo 
economico sorprendente. A di¬ 
spetto di condizioni cheperman- 
gono difficili, risulta ormai chia¬ 
ro che a muovere un paese, o 
anche una sola regione, è soprat¬ 
tutto la fiducia. Fra il 1996 e il 
2000 nel sud sono nate 130.000 
nuove imprese, gran parte delle 
quali nell’ultimo anno. N elio stes¬ 
so periodo sono stati creati 
363.000 nuovi posti di lavoro, e 
altre deci ne di migliaia nasceran¬ 
no, secondo le previsioni, nel 
2001. 

Questi dati non sono casuali. Al 
contrario, sono il risultato di poli¬ 
ticheefficaci edimostrano, per la 
prima volta da molto tempo in 
modo chiaro, che il divario tra 
alcune regioni e il resto del paese 
può essere colmato puntando al¬ 
lo sviluppo locale, con maggiore 
fiducia nelle autonomie territo¬ 
riali. A livello nazionale, il sud 
può essere aiutato agendo sul¬ 
l'emersione del lavoro nero, la 
formazione, la sicurezza, amoder- 
nando infrastrutture e trasporti, 
e promuovendo un migliore ac¬ 
cesso al credito. Ma, prima anco¬ 
ra, spendendo bene quei 150.000 
miliardi già messi a disposizione 
dallo Stato italiano e dall'Unione 
europea per i prossimi cinquean¬ 
ni che rappresentano un'occasio¬ 
ne irripetibile, l'ultima prima del¬ 
l'allargamento ad est. 

La diminuzione della pressione 
fiscale, che in cinqueanni inten¬ 
diamo far scendere sotto il 40%, 
rappresenterà un impulso allo svi¬ 
luppo del paese, e il primo tassel¬ 
lo di quel nuovo patto fra gover¬ 
no e parti sociali per la crescita 
del sud e il raggiungimento della 
piena e buona occupazione che 
consideriamo il principaleobietti¬ 
vo del nostro progetto. 

Le nostre proposte per il conteni¬ 
mento della spesa pubblica cor¬ 
rente e la riduzione degli oneri 
degli interessi sul debito pubbli¬ 
co porteranno all'erario circa 
70mila miliardi di risorse aggiun¬ 
tive, chesi sommeranno ai 30mi- 
la recuperati dall'evasionefiscale. 
Si tratta di lOOmila miliardi, una 
cifra ingente, che sappiamo co¬ 
me spendere. La parte maggiore 
sarà destinata al le fami gli e, ai pen¬ 
sionati, a una riduzionedel prelie¬ 
vo sui redditi bassi e medio bassi, 
al sostegno dei cittadini in condi¬ 
zioni di disagio, all'estensionedei 
servizi sociali e del l'attività del vo¬ 
lontariato e del terzo settore. Il 
resto servirà a ridurre il costo del 
lavoro e il carico fiscale per le 
imprese, atutto favoredella ricer¬ 
ca, dell'innovazioneedella tutela 
ambientale. I n altre parole, a ele¬ 
vare la qualità del sistema produt¬ 
tivo. 


l’Unità 


Rendere più competitive le im¬ 
prese, speciequellemedieepicco- 
ie che formano l’ossatura del no¬ 
stro sistema economico, garan¬ 
tendone unicità e qualità, è uno 
dei nostri grandi obiettivi. Per 
raggiungerlo ci impegniamo a ri¬ 
durre del 30% l'Irap. Ancora più 
urgente è tuttavia la riforma della 
pubblica amministrazione. Che 
abbiamo già intrapreso, con l'au- 
tocertificazionee le leggi Bassani- 
ni, ma che dobbiamo portare a 
compimento, favorendo a più li¬ 
velli la semplificazionee la giusti¬ 
zia ri parati va. E incoraggiando 
ovunque possibile la mobilità, in 
modo da offri re attraverso lo stu¬ 
dio e il lavoro più opportunità a 
chi oggi è sfavorito. Ma occorre 
anche superare le barriere anacro¬ 
nistiche cheancora limitano efre- 
nano lapossibilitàdi intraprende¬ 
re, a causa degli ostacoli corpora¬ 
tivi, una libera professione. E bi¬ 
sogna eliminare i freni al libero 
scambio come l'imposta di regi¬ 
stro nei passaggi di proprietà, che 
intendiamo abolire. 

A N’inizio della legislatura ab¬ 
biamo superato, a costo di 
pesanti sacrifici, un passaggio dif¬ 
ficilissimo, riportando l’Italia nel 
gruppo dei paesi più industrializ¬ 
zati . N ei 1996 la destra sosteneva 
che il centrosinistra al governo 
avrebbe significato una dramma¬ 
tica battuta d'arresto nello svilup¬ 
po del paese. Le cose non sono 
andate così. Al contrario, l'Italia 
èuscita dallo stallo degli anni Ot¬ 
tanta e ora sappiamo di poter vin¬ 
cere la sfida dell'innovazione. 
Certo, il compito sarebbepiù age- 
volese l'opposizioneavessedimo- 
strato un orientamento credibile, 
o almeno un qualche interesse, 
per quelle riforme istituzionali di 
cui l'Italia ha bisogno per uscire 
dalla transizione permanente di 
cui sembra, a tratti, prigioniera. 
Su questo punto vogliamo, alme¬ 
no noi, essere chiari: il bipolari¬ 
smo aiuta la governabilità, ma so¬ 
prattutto la chiarezza dell'offerta 
politica. Forte di questa convin¬ 
zione, l'Ulivo si presenta alle ele¬ 
zioni più compatto, con meno 
liste che in passato. 

U na democrazia autorevole deve 
poter contare su un governo che 
operi in tranquillità per tutta la 
legislatura, echegli elettori devo¬ 
no poter giudicare a partire dai 
fatti. Stabilità, maggiore forza e 
autonomia del presidente del 
Consiglio, se legati al consenso e 
a un preciso mandato popolare, 
significano maggiore responsabi¬ 
lità. I n questo senso devono anda¬ 
re le riforme, a cominciare dalla 
legge elettorale, ma anche per 
una nuova forma di Stato. Un 
grande successo va certamente 
considerata l’approvazionedel di¬ 
segno di legge costituzionale sul 
federalismo, incomprensibilmen¬ 
te non votato dall'opposizione. 
Bisogna ora procedere, con il con¬ 
corso di tutti, a una modifica del¬ 
la seconda partedella Costituzio¬ 
ne che porti, anche, superando 
l'attuale bicameralismo, aunaCa- 
mera federale. 

Le riforme istituzionali non ser¬ 
vono solo ad approdare, final¬ 
mente, a una democrazia avanza¬ 
ta. Sono necessarie per avere pe¬ 
so in Europa. Quella di un'Euro¬ 
pa allargata e unita è per noi una 
realtà irreversibile. Per questo 
l'Ulivo è il partito della Costitu¬ 
zioneeuropea, in cui le istituzio¬ 
ni federateci diritti dei cittadini 
sono tutt’uno. 

L 'Europa - e il mondo - si 
aspettano molto dalle no¬ 
stre tradizioni più autentiche. 
Per questo intendiamo investire 
come nessun governo ha mai fat¬ 
to prima per l’ambiente, il terri¬ 
torio e il restauro e la valorizza¬ 
zione dei beni culturali. Al tem¬ 
po stesso, vogliamo affrontare 
con estremo rigore quel le che so¬ 
no, o stanno diventando, dram¬ 
matiche emergenze globali: la si¬ 
curezza alimentare, lo smalti¬ 
mento dei rifiuti, il riscaldamen¬ 
to dell’atmosfera. Ai cittadini del 
2006 vogliamo consegnare un 
nuovo paesaggio, da costruì re in¬ 
sieme. Un paesaggio disegnato 
non solo da noi ma anche dalle 
parole, dalle idee e dai gesti con¬ 
creti di tutti, perché tutti ne sia¬ 
mo parte. Qualcosa di molto di¬ 
verso, dunque, dal luogo comu¬ 
ne caro alla destra. Sappiamo 
che il nostro è un programma 
ambizioso. M a a sostenere le no¬ 
stre ambizioni ci sono i risultati 
fin qui raggiunti, elestessequali- 
tà che chiediamo agli elettori di 
dimostrare col loro voto: impe¬ 
gno, fiducia, passione. 
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che giorno 
è 


- E il giorno del popolo del¬ 
l’Ulivo. Cinquantamila perso¬ 
ne a Roma dimostrano che 
esiste una faccia pulita della 
democrazia. Una forza tran¬ 
quilla che si batte contro il par¬ 
tito della paura, per dare voce 
ai molti e non ai pochi, che ha 
idee e programmi di rinnova¬ 
re l’Italia. Una bella prova in 
una bella giornata per la politi¬ 
ca. L’Ulivo sembra avere una 
marcia in più. 

- È il giorno della sbandata di 
Berlusconi. Il capo del Polo 
perde completamente la testa 
e durante l’ennesima confe¬ 
renza stampa colpisce duro: 
Massimo D’Antona, dice, fu 
ucciso in un regolamento di 
conti interno alla sinistra. Una 
frase tremenda. La moglie del 
giurista: è un irresponsabile, 
sono ferita e offesa. La do¬ 
manda è: quando finirà la fu¬ 
ria del capo del Polo? 

- È il giorno deM’appello di 
Ciampi. Il Quirinale sente il 
bisogno di dire la sua su que¬ 
sta difficile campagna elettora¬ 
le. Si chiede (e chiede, soprat¬ 
tutto alla destra): dove sono 
finiti i programmi e il dibattito 
politico? Una domanda giusta 
in un’epoca di complotti, at¬ 
tentati e minacce. Sapranno 
ascoltarlo? 

- È il giorno dell’orrore a Bolo¬ 
gna. La piccola Sara Jay, no¬ 
ve anni, è stata uccisa dal fi¬ 
danzato della sorella. Un’altra 
vittima della violenza in fami¬ 
glia. Bologna è attonita. L’Ita¬ 
lia si domanda: non c’è limite 
all’orrore? 

- È il giorno dell’addio a Spo¬ 
poli. Stroncato da un infarto, 
mentre dirige l’Aida, sul po¬ 
dio. Un grande lutto per la mu¬ 
sica italiana. Se ne va un ge¬ 
nio, un grande italiano, un uo¬ 
mo che ha saputo portare la 
passione nella musica. 

- È il giorno del ritorno di Sil¬ 
via Baraldini. Finalmente 
può tornare a casa. Arresti do¬ 
miciliari per una «carcerata 
molto particolare». Malata, 
ringrazia tutti: comincia una 
nuova stagione della mia vita. 
Speriamo che sia una buona 
stagione. 

- È giorno dei sospetti su Davi- 

ds. Il giocatore della Juventus 
sarebbe risultato «non negati¬ 
vo» al test antidoping effettua¬ 
to il 4 marzo al tarmine della 
parità di Udine. È una voce 
che corre e rimbalza nelle re¬ 
dazioni. È giusto sapere pre¬ 
sto la verità. Troppi sospetti 
inquinano il calcio. 

- È il giorno di una svolta per 
l’elettrosmog. Amato annun¬ 
cia che una parte dei proventi 
della gara per l'Umts saranno 
utilizzati per ridurre l’inquina¬ 
mento elettromagnetico. Arri¬ 
vano 267 miliardi che potran¬ 
no servire a mettere a norma 
gli impianti fuorilegge. Dopo 
le polemiche su Radio Vatica¬ 
na una bella notizia. Niente 
scontri ma fatti. 


Giornale chiuso in redazione 
alle ore 23.00 



In primo piano per tutti la tragedia della piccola Sara 

Bologna, violentata e uccisa a 

9 anni. La tragica morte di Sara 
assassinata dal fidanzato della 
sorella.. 

Rutelli: «Con noi per migliorare 
l’Italia». Chiusa la convention 
del centrosinistra. 

Berlusconi:«Ulivo, una kermes¬ 
se malinconica». «Nella rivendi¬ 
cazione per D’Antona una confer¬ 
ma delle minacce contro di me» 

«Sicurezza assicurata». Interven¬ 
to di Ciampi dopo la scontro tra i 
Poli. Nuovo appello ai partiti: ora 
concentratevi sui contenuti. 

Sara gli ha resistito. Orrore a Bolo¬ 
gna per la terribile fine della bimba. 
Milan ammette di averla uccisa ma 
nega la violenza. 

È libera di curarsi. Concessi gli 
arresti domiciliari; Silvia Baraldini a 
casa della sorella. 

Massacrata a 9 anni. Confessa 
l’assassino della piccola a Bologna 

È il fidanzato della sorella della vitti¬ 
ma. 

«Confrontatevi sui programmi». 

Ciampi segue con attenzione la que¬ 
stione sicurezza. Ancora scontro 
Berlusconi-Bianco 

L’Ulivo in piazza. A 5 anni dalla 
vittoria del 96 l’Ulivo festeggia con 
tutti i leader del centrosinistra 

La bimba di 9 anni scomparsa a 
Bologna. È stata uccisa, strangola¬ 
ta e prima seviziata. L’assassino è 
stato catturato, era il convivente 
della sorella. 

È morto sul podio a Berlino men¬ 
tre dirigeva l’Aida, Giuseppe Si no- 
poli. Uno dei più grandi direttori 
d’orchestra. 

Il clima. Sconvolge il pianeta terra, 
modifica le stagioni. 

1 graffi di Sara hanno tradito il 
suo assassino. Strangolata dal fi¬ 
danzato slavo della sorella bimba 
bolognese di nove anni. 

Minaccia sul voto. Ciampi in aller¬ 
ta invita alla calma. Il leader del 
Polo: io mi adeguo ma la sinistra? 

Maledetta primavera. Pioggia 
freddo e anche la neve. Un altro 
fine settimana all’insegna del mal¬ 
tempo 

Addio Sara, il tuo compleanno al¬ 
l’obitorio. Domani avrebbe com¬ 
piuto nove anni ma è stata seviziata 
e uccisa dal fidanzato della sorella. 

Compagni, all’assalto del super¬ 
market. Abbiamo seguito con le 
telecamere un’incursione dei conte- 
statori a Milano. Violenze nel Que¬ 
bec, 

Le corse proibite. Così sfidano la 
morte ogni notte a Castel Gandolfo. 

Ha confessato l'assassino della 
bambina. È accusato di omicidio e 
violenza sessuale. 

In Campidoglio la salma di Giusep¬ 
pe Sinopoli. 1 funerali si svolgeran¬ 
no lunedì a Roma. 

Silvia Baraldini agli arresti domi¬ 
ciliari per gravi motivi di salute. 

«Sono felice,,ha detto la donna,, 
ma voglio evitare ogni tipo di pub¬ 
blicità». 
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tmc news 


Berlusconi gioca col delitto D’Antona 

Prima dice: è stato un regolamento di conti nella sinistra. Poi tenta di smentirsi 
Il presidente Ciampi ai Poli: tornate ai programmi per rasserenare il clima 


ROMA Ore 18,40, conferenza stampa 
di Silvio Berlusconi in via del Plebisci¬ 
to, Roma. Regolamento di conti inter¬ 
no alla sinistra: l'assassinio brigatista 
del professor D'Antona è stato com¬ 
piuto - secondo il capo del centrode¬ 
stra - dalla sinistra. Ore 19, via del 
Plebiscito (dopo una lunga riunione 
con un turbatissimo Paolo Bonaiuti, 
portavoce e addetto stampa). Sempre 
Berlusconi: «Al di làdi quanto ho det¬ 
to in conferenza stampa non ho mai 
pensato, nèho inteso dire che l'assassi¬ 
nio di D’Antopna nasca da un regola¬ 
mento interno alla sinistra...». 

L'occasione dell'incredibile scivo- 
lonee dellatortuosa retromarcia (cul¬ 
minata anche in una lettera di scuse 
alla vedova) del leader del Polo è stata 
una conferenza stampa chea sua volta 
avrebbe dovuto risarcirei cronisti de¬ 
gli sgarbi subiti nel corso di un prece 
dente incontro «blindato» e nervoso. 

Ai giornalisti che gli chiedevano 
un commento sulleparoledi D'Alema 
(che aveva citato proprio il delitto 
D'Antona per rispondergli in merito 
agli allarmi sulla violenza terroristica 
genericamente addebitata alla sini¬ 
stra) Berlusconi aveva risposto con 
una frase abbastanza secca e chiara: 
«Questo (cioè il delitto D’Antona, 
ndr) non c'entra proprio niente, si 
tratta di un regolamento dei conti in¬ 


terno alla sinistra». 

Domande dei cronisti: che vuol 
dire? 

Risposta: «Il mio è un ricordo di 
ciò che mi è rimasto dalla lettura dei 
giornali, la miaèuna vai utazioneasso- 
lutamente esterna, non è un giudizio; 
c'era un'informativa della questura di 
Roma che diceva se farete fuori uno 
della sinistra noi faremo fuori Berlu¬ 
sconi». 

Si capisce solo che è imbarazzato, 
e le agenzie che riferiscono della sorti¬ 
ta provocano già un uragano di indi¬ 
gnazione e polemica: il più duro è 
D’Alema, quelle frasi «sono autentica 
barbarie, D'Antona è stato assassinato 
dal le Br, quello che ha detto Berslusoc- 
ni non colpisce tanto per la rozzezza 
polirti capoichéquesta era nota, colpi¬ 
sce per l'i nsensi bi I ità u mana». 

Al termine deil'incontrto con la 
stampa, i giornalisti vengono pregati di 
rimanere. Bonaiuti segue il leader nel 
suo studio. Una ventina di minuti do¬ 
po, ecco la «precisazione», la consegna 
ai giorfnalisti lo stesso padronedi casa, 
invitandoli ad evitare«striumentalizza- 
zioni e speculazioni». Lui stesso ha let¬ 
to la nota: «Per evitare spiacevoli equi¬ 
voci al di là di quello che ho detto in 
conferenza stampa, chiarisco che non 
ho mai pensato e non ho mai inteso 
direche l'assassinio di D'Antona nasca 



Massimo D’Antona 


da un regolamento...». «M i riferivo ad 
ambienti dell'extra sinistra, non alla si¬ 
nistra parlamentareo sidnacale», è tor¬ 
nato a precisare a voce. «M i riferivo a 
unaordinanzadi servbizio della questi- 
ura in cui si leggeva di una telefonata 
giunta al ministero, che diceva dopo 
D'Antona uccieremo Berlusconi». 

Era stata una giornata nera: dall'al¬ 
to del Quirinale, a proposito della di¬ 
sputa sulle minacce all’rodfi ne pubbli¬ 
co, era stata diffusa una nota che ai 


più era apparsa come una ti rata d'orec¬ 
chi. Ciampi ha scritto di aver «seguito 
edi seguirelasituazionecon particola¬ 
re sollecitudine anche atraverso fre¬ 
quenti diretti contatti, sia con le auto¬ 
rità di governo sia con i vertici delle 
istituzioni che presiedono alla sicurez¬ 
za. Le rassicuranti informazioni rice¬ 
vute non allentano questa costante at¬ 
tenzione». Dunque, giusto preoccu¬ 
parsi, ma le valutazioni emerse da in¬ 
contri con Bianco, il capo dieta polizia 
DeGennaroeil comandantge genera- 
ledei Carabineiri Siracusa, non awalo- 
prano l'sos. E poi, «sicurezzadei singo¬ 
li e dei partiti, regolare svolgimento 
del confronto politico, sono valori fon¬ 
damentali per la vita democratica del 
popolo italiano». 

«Essi sono assicurati dall’ azione 
svolta dalle autorità preposte alla sicu¬ 
rezza, attente a qualsivoglia segnale di 
allarme»! ancora: «Il desiderato cli¬ 
ma di fiducia edi serenità, che ha sem¬ 
pre contrassegnato le prove elettorali 
nella storia della Repubblica, sarà favo¬ 
rito da un dibattito politico chesi con¬ 
centri sui contenuti programmatici, 
comeil presidenteCiampi ha ripetuta- 
mente auspicato». Programmi : non 
era stato Berlusconi a dire al New 
YorkTimeschiedi questo non convie¬ 
ne parlare in campagna elettorale? 

v. va. 


che senso ha 


Chi ha seguito delezioni americane conosce il momento di svolta. 
Quando un candidato comincia ad attrarre attenzione di folla edi 
media, subito scatta il sistema di sicurezza. Il suo albergo viene 
isolato, il suo telefono èsotto controllo, i visitatori vengono perqui¬ 
siti. Nessuno grida di essere in pericolo. Quasi tutti, quasi sempre 
ricevono minacce. Non cancellano alcun comizio. Semplicemente 
sono sotto scorta perché il rischio esiste dovunque nelle democra¬ 
zie industriali. In tutti quei paesi gli imprenditori (non solo i 
politici) come Berlusconi non vanno a spasso da soli. Londra non è 
la Colombia, ma c'è sempre qualcuno che da un'occhiata alle 
spalle. Olaf Palme, il primo ministro svedeseejohn Lennon, primo 
cantante inglese, mostrano che cosa può tragicamente accadere a 
persone della loro notorietà che vanno in giro da sole. Nessuno ha 
mai detto che circola odio a Stoccolma o chequalcuno ha avvelena 
to la vita pubblica di New York. 

Semplicemente, la vita a volte è tragica. Sul prato della Casa 
Bianca, ogni sei sette mesi, qualcuno viene afferrato in tempo, 
mentre ha già varcato il cancello, disarmato e arrestato. Il più delle 
voltequalcuno munito di fucileautomatico. Nessuno ha mai detto 
che la vita del presidente degli Stati Uniti è in pericolo. Per timore 
del ridicolo nessun presidente ha mai convocato una conferenza 
stampa su questo non insolito argomento. Nel giro di pochi anni 
negli Usaci sono stati l’attentato alleTorri del quartiere finanziario 
di M anhattan, la scoperta (appena in tempo) del tentativo di mette¬ 
re dinamite nel tunnel tra Manhattan e il New Jersey, l'esplosione 
dell'edificio federale di Oklahoma City (160 morti, 19 bambini). Il 
fatto che manchi un Frattini chesi aggira per l'America accusando 
"l'altro partito" di incoraggiamento o di negligenza, e spargendo 
allarme tra i cittadini, è un difetto o un pregio della democrazia 
americana? w r 


La vedova offesa dalle parole del capo del Polo: incredibile che dica cose così gravi e poi le rinneghi 

Olga D’Antona: sono ferita chiedo rispetto di fonte al dolore 


Luana Benini 


ROMA «lo chiedo rispetto di fronte al 
dolore». Olga D’Antona è tesa, la voce 
incrinata. «Come mai Berlusconi queste 
illuminazioni ce l'ha a due setti mane dal 
voto? Sono di una tale gravità le sue affer¬ 
mazioni. Deve rendere conto delle cose 
che dice, documentarle Deve renderne 
conto alla vedova di D’Antona e a tutti i 
cittadini di questo Paese». Le agenzie di 
stampa hanno appena battuto una dichia¬ 
razione di Silvio Berlusconi secondo il 
quale l'omicidio di Massimo D'Antona 
«riguarda un regolamento interno di con¬ 
ti della sinistra». Poi il Cavaliere, resosi 
conto dell'enormità, fa marcia indietro, 
professa rispetto per D'Antona, corregge 
con un comunicato. Dice di non aver 
mai «disconosciuto l'impegno del sinda¬ 
cato e della sinistra parlamentare nella 


lotta al terrorismo»: «Sarebbe arbitrario - 
rettifica - ogni collegamento con la sini¬ 
stra parlamentare, perché era chiaro che 
stavo parlando di ambienti estremisti 
chiaramente estranei sia al mondo del 
sindacato sia aquello della sinistra parla¬ 
mentare». Ma Olga replica: «Non glielo 
perdono lo stesso. Incredibile che dica 
cose cosi gravi e poi le rinneghi». Olga 
D'Antona è la moglie di Massimo, l’ulti¬ 
ma vittima del terrorismo. Intellettuale, 
giurista del lavoro, impegnato da sempre 
nel sindacato e in politica. Finché, due 
anni fa, un colpo di pistola gli spezzò la 
vita. Un uomo di sinistra. Anche Olga è 
una donna di sinistra. Ha creduto fin 
dall'inizio nella costruzione dell’Ulivo. E' 
responsabile dei Ds del settore dell'asso¬ 
ciazionismo e del volontariato. E’ candi¬ 
data a Roma per la Camera. Le ultime 
evoluzioni del Cavaliereleascolta da piaz¬ 
za del Popolo mentretutto intorno sven¬ 


tolano le bandiere dell'Ulivo. Sono tanti 
quelli che l'abbracciano. Una donna ap- 
passionataegenerosa. «Non glielo perdo¬ 
no lo stesso. Le sue parole mi danno il 
senso della sua irresponsabilità», ripete. 
E' tutta questa storia delle minacce di 
morte denunciate dal capo del Polo che 
non le piace. Perché Berlusconi non si è 
limitato a dire: sono minacciato, proteg¬ 
getemi. H a detto che se gli accadrà qual¬ 
cosa sarà col pa del I a si nistra. «Q ueste pa¬ 
role- dice - mi feriscono profondamen¬ 
te. M i ferisce anche chesi possano tratta¬ 
re argomenti cosi drammatici con tanta 
leggerezza, lo sono di sinistra e mi identi¬ 
fico con la sinistra che ha sempre mostra¬ 
to responsabilmentedi mettere al primo 
posto l'unità del Paese, la pace sociale e 
lademocrazia. In una campagna elettora¬ 
le dai toni così accesi questa uscita di 
Berlusconi inasprisce ancora di più lo 
scontro e divide ancora di più il Paese. 


lo credo che il confronto, anche duro, 
delle idee, siano legittimi. Ma quando 
Berlusconi lancia queste accuse e veste i 
panni della vittima fa pensare...». 

Fa pensare a cosa? 

«Accuse del genere vanno innanzi¬ 
tutto provate. Bisogna addurre fatti con¬ 
creti. In questo momento tutti quelli che 
fanno politica e in particolare i leader 
sono a rischio. I modi e i tempi di questa 
denuncia pubblica di Berlusconi fanno 
sorgere il dubbio che sia pretestuosa. Le 
Br, per quanto ne so,non avvertono mai, 
colpiscono senza avvertire». 

Tuo marito, prima di essere ucciso 
aveva ricevuto minacce? 

«Questaèunadomandachemi fece¬ 
ro anche i giudici. E' una domanda che 
mi faccio ogni mattina quando mi sve¬ 


glio. Vedi, mio marito era una persona 
estremamente riservata, di grande paca¬ 
tezza e dignità. Il dubbio che mi sono 
posta a lungo è questo: se lui fosse stato 
minacciato io credo che non melo avreb¬ 
be detto per quella forma di pudore che 
faceva parte del suo carattere. Forse se 
fosse stato minacciato lo avrebbe tenuto 
per sé...» 

Che ricordi hai di quel periodo? 

«Ricordo alcuni segnali. Gli attacchi 
alle nostre sezioni. Ma nessuno poteva 
immaginarecheci sarebbe stata una esca¬ 
lation di quel tipo... Sta di fatto che gli 
obiettivi privilegiati del terrorismo sono 
sempre stati gli esponenti politici di sini¬ 
stra e soprattutto quelli che hanno sem¬ 
pre tentato la mediazione politica.. Non 
sono i Berlusconi eneanchei Bertinotti a 
venirecolpiti, magli uomini della media¬ 


zione, sia a livello sindacale, sia a livello 
politico. M oro, Ruffilli, Bacheiet, lo stes¬ 
so Giugni...». 

L’agguato sotto casa a tuo marito scon¬ 
volse tutta l'Italia. Nessuno, allora, ha 
osservato qualcuno, si sognò di accusa¬ 
re una parte politica... 

«Allora ricevetti segni di partecipa¬ 
zione da tanta parte del Paese. Tanti tele¬ 
grammi...» 

Anche da Berlusconi? 

«No. Da Berlusconi, no. Sicuramen¬ 
te però, tra le tante lettere ce n’erano 
moltedei suoi elettori. Credo che, sicura¬ 
mente, di fronte ad affermazioni come 
quelle che ha fatto in questi giorni si sa¬ 
ranno pentiti di avergli accordato Sfidu¬ 
cia». 


Il presidente della Camera ricorda alla destra che una gran parte dell’Italia non ha mai smesso di manifestare nonostante le stragi dei terroristi e dei mafiosi 

Violante: se ci fossimo arresi Riina sarebbe a Palazzo Chigi 


Wladimiro Settimelli 


ROMA Una frase fulminante. Di 
quelle che lasciano il segno e che 
danno un senso alto al fare politi¬ 
ca e al vivere nel l'ambito della po¬ 
litica, intesa come servizio per il 
Paeseeper la collettività. L'ha det¬ 
ta, ieri.il Presidente della Camera 
Luciano Violante, alla convention 
dell'Ulivo, riprendendo il tema 
delle presunte minacce a Silvio 
Berlusconi ead alcuni uomini del 
centro destra. « Recentemente 
-ha osservato il Presidente della 
Camera- il candidato presidente 
del Consiglio del centro destra ha 
denunciato minacce alla sua vita 
ed ha spiegato che, per queste mi¬ 


nacce, non si sarebbero tenute al- 
cunemanifestazioni del suo parti¬ 
to. Non intendo entrare nel meri- 
to-ha proseguito Violante ma è 
utile, credo, invitare, con sinceri¬ 
tà, il centrodestra a tenerecomun- 
que le sue manifestazioni in for- 
mechelerendano sicure, natural¬ 
mente. Lo dico -ha sottolineato 
ancora il Presidente della Carne 
ra- perchè se quella parte grande 
dell'Italia, di cui noi tutti siamo 
un settore non irrilevante, avesse 
smesso di manifestaresotto lemi- 
nacce, i delitti e le stragi dei terro¬ 
risti e dei mafiosi, oggi avremmo 
Riina a Palazzo Chigi e qualche 
terrorista al posto di Livia Tur¬ 
co... ». 

Violante, sempre polemizzan¬ 


do con il centrodestra, ha voluto 
anche ricordare «Le donne e gli 
uomini delle forze dell'ordine e 
della magistratura, quelli che arre 
stano un latitante di mafia ogni 
24 ore, quelli che hanno confisca¬ 
to alla mafia beni per migliaia di 
miliardi, quelli che hanno fatto 
del nostro Paese uno dei Paesi più 
sicuri d'Europa, come dimostra il 
giudizio positivo che investori 
stranieri danno dell'Italia, terzo in 
Europa, dopo l'Inghilterra e 
l'Olanda. Li ricordo con particola¬ 
re vicinanza -ha concluso Violan¬ 
te anche perché tutti i giudizi 
sprezzanti sull'insicurezza del no¬ 
stro paese, che vengono da alcuni 
avversari del centrosinistra, suona¬ 
no come dileggio non solo della 


verità, ma anche del lavoro oscu¬ 
ro e prezioso di queste donne e di 
questi uomini...» 

Violante è stato lungamente 
appaludito per aver ricordato, sen¬ 
za far nomi e cognomi e senza 
inutili esibizionismi, il sacrificio 
di coloro cheebbero il coraggio di 
battersi a viso aperto contro la ma¬ 
fia, le brigate rosse e lo stragismo 
di destra, fino al sacrificio della 
vita. Sono nomi che tutti conosco¬ 
no. Violante non ne ha parlato, 
ma lo facciamo noi. Vogliamo ri¬ 
cordare Bacheiet, Aldo M oro egli 
uomini della sua scorta. Voglia¬ 
mo ricordare Falcone e Borselli¬ 
no, gli agenti e i carabinieri che 
morirono con loro; l'operaio Gui¬ 
do Rossa che denunciò le Br. E 


ancora don Puglisi, nel quartiere 
Brancaccio di Palermo. Al suo fu¬ 
nerale, a fianco proprio del presi¬ 
dente della Camera Violante, 
c'erano due agenti di scorta, mi¬ 
tra in pugno, ealtrequattro o cin¬ 
que perso n e toro ri zzate. U n fune 
rale, all'inizio, nel deserto totale. 
Vogliamo ancora ricordare il ca¬ 
po della mobile di Palermo Boris 
Giuliano, il Procuratore Costa, il 
segretario regionale del Pei Pio La 
Torre, il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa e la moglie e tanti, 
tanti altri, senza andaretroppo in¬ 
dietro nei tempo. E ancora, come 
dimenticarelefacceterribili di do¬ 
lore e di rabbia di quelle migliaia 
di persone che in una piazza del 
Duomo, a Milano, tra nebbia e 


pioggia, seguirono i funerali dei 
morti di Piazza Fontana. Era lo 
stesso doloree la stessa rabbia del¬ 
la gente di Bologna dopo la strage 
allastazione. Nessuno si tirò indie¬ 
tro. Mai, in quei mesi e in quegli 
anni. Eppure, il pericolo era die¬ 
tro l'angolo e per tutti. In Piazza 
della Loggia, a Brescia, gli antifa¬ 
scisti stavano manifestando pro¬ 
prio contro lo stragismo, quando 
esplose una bomba che straziò un 
gran numero di persone. Qualcu¬ 
no può dimenticarelafoto terribi¬ 
le di quella Piazza nella quale si 
vede un morto sotto una bandie¬ 
ra e un giovane inginocchiato che 
piange e si copre il viso con una 
mano? 

E ancora bisogna ricordare a 


Berlusconi e agli alleati, le decine 
di carabinieri e poliziotti massa¬ 
crati dai terroristi e dai mafiosi 
agli angoli dellestrade?0 ricorda¬ 
re la vita che abbiamo fatto al¬ 
l'Unità, per almeno tre anni, tra 
attentati e assalti fascisti o brigati¬ 
sti? Per non parlare della vita an¬ 
gosciosa dei dirigentidei partiti de¬ 
mocratici o dei magistrati duran¬ 
te gli anni di piombo. E qualcuno 
potrebbe, in qualche modo, di¬ 
menticare la vita allucinante del 
Procuratore di Palermo Giancar¬ 
lo CaseiIi( mille volte insultato e 
offeso proprio da Berlusconi) co¬ 
stretto a vivere, per anni, barrica¬ 
to in una caserma dei carabinieri. 
Anche Caselli non si tirò mai in¬ 
dietro. 
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L’equilibrio tra famiglia e lavoro 

Orari flessibili e congedi parentali per favorire l ’occupazione femminile 
Separazioni e divorzi, nuove norme sulla condizione degli ex coniugi 



Compito della prossima legislatura 
dovrà essere quello di rendere la vi¬ 
ta familiare sempre più compatibile 
con i tempi e i ritmi del mondo del 
lavoro, adattarla ai modelli sociali 
che sono in profonda trasformazio¬ 
ne. Nel precedente quinquennio è 
stato riconosciuto il lavoro che si 
svolge in famiglia, per la prima vol¬ 
ta anche le casal i nghe potranno ave- 
reunapensioneela tutela Inail con¬ 
tro gli infortuni, e se lavoratrici il 
peso è in parte alleviato dalle leggi 
sugli asili nido, sui servizi sociali e 
sui congedi parentali. 

Si tratta di svilupparequesta tu¬ 
tela. Se l'Ulivo vincerà le elezioni, 
nei primi due anni della prossima 
legislatura gli assegni familiari ver¬ 
ranno estesi a tutti i nuclei e, succes¬ 
sivamente, verranno rivalutati e ac¬ 
corpati alle detrazioni per carichi 
familiarri dall'lrpef. In altre parole 
il reddito minimo esente verrà in¬ 
nalzato a 18/20 milioni nel caso di 
quattro o più famigliari. Nel corso 
del quinquennio, attraverso una 
più atterole, avere figli costerà me¬ 
no, Oltretutto è previ sta una radica¬ 
le detassazione dei redditi bassi e 
mediobassi, accompagnata da un 
ampliamento dell'assistenza socia¬ 
le. 

Inta considerazione della com- 


posizioneedelladimensionedei nu¬ 
clei familiari, aumenterà il numero 
di fami gli e esenti. Gli assegni di ma¬ 
ternità (o paternità) saranno estesi 
da tre a sei mesi, e gradualmente 
fino al terzo anno di età del bambi¬ 
no. 

Riguardo ai servizi sociali, la leg¬ 
gequadro approvata nella scorsa le¬ 
gislatura è considerata fra le più 
avanzate d'Europa e consente già di 
ampliare la gamma dei servizi di 
cura offerti dal settore pubblico, dai 
privati e dal volontariato. L'Ulivo 
intendeproseguiresu questa strada, 
e con l'assegno servizi offrirà agli 
anziani e alla loro famiglia la possi¬ 
bilità di ricevere assistenza a domici¬ 
lio da parte di privati o aziende 
no-profit, scelti in una lista certifica¬ 
ta dall'ente locale. 

Chi utilizzerà l’assegno per ser¬ 
vizi sociali domiciliari, se sono ac¬ 
creditati verrà aiutato dal Comune 
fino al 50% della spesa, che diventa 
il 100% quando l'indigenza è pale¬ 
se. Ancheal potenziamento dei ser¬ 
vizi sociali si collega la revisionedel- 
la normativa sul lavoro tempora¬ 
neo, in modo da consentire la crea¬ 
zione di agenzie di lavoro interinale 
di cura. È uno strumento in più per 
migliorare la qualità e la sicurezza 
dei servizi erogati allefamiglie. 


Il centro-sinistra si preoccupa 
anche dei traumi legati alle separa¬ 
zioni e ai divorzi. Per questo pro- 
mettedi trovare posto, nella prossi¬ 
ma legislatura, a regole più chiare 
ed equilibrate, avendo sempre al 
centro i diritti dei figli, e a rendere 
più rapidi i percorsi decisionali dei 
giudici nelle cause di separazione, 
divorzio, affido della prole. 

Spesso le donne sono coloro 
che sopportano le conseguenze più 
pesanti di questi traumi, che si ag¬ 
giungono ai rischi di emarginazio¬ 
ne e discriminazione che ancora 
permangono nella società. L’Italia 
infatti è ancora molto in ritardo ri¬ 
spetto ai suoi partner europei, conti¬ 
nuando ad essere fra i paesi a più 
bassa occupazione femminile, con 
la minore percentuale di donne nei 
luoghi di rappresentanza, con il pe¬ 
so del lavoro familiare e domestico 
che grava su di loro più che sugli 
uomini. Ancheda questo - oltreche 
dalla mancanza di strutture a soste¬ 
gno delle nuove famiglie - dipende 
il basso tasso di natalità che segna il 
nostro paese con gravi conseguenze 
per il futuro sistema di sicurezza 
sociale e il suo finanziamento. Ap¬ 
posite politiche demografiche negli 
anni Sessanta e Settanta hanno in¬ 
fatti capovolto letendenzedemogra- 


fichesoprattutto in Sveziaein Fran¬ 
cia. In particolare in Svezia, che ha 
per sua fortuna perso il primato 
mondialedel tasso d’invecchiamen¬ 
to della popolazione. 

L'Ulivo si propone di assicurare 
il pieno utilizzo delle straordinarie 
risorse, delle nuove professionalità 
edei saperi femminili. Nei prossimi 
anni punta ad aumentare l'occupa¬ 
zione attingendo, questa volta fino 
in fondo, alle risorse che l’Unione 
europea mette a disposizione delle 
Regioni per l’attuazione delle pari 
opportunità. Si tratta di risorse in¬ 
genti, che rappresentano una occa¬ 
sione per sostenere e qualificare il 
lavoro delle donne. Anche l'azione 
in favore dell’editoria femminilesa- 
rà rafforzata con incentivi e facilita¬ 
zioni finanziarie. Regimi fiscali po- 
articoilari favoriranno le lavoratrici 
occupate con orario ridotto e rap¬ 
porti di lavoro flessibili, saranno 
estese le detrazioni fiscali econtribu- 
tive per spese di cura e aiuto alle 
famiglie. 

Il Centro-sinistra promette che 
saranno rimossi gli ostacoli al decol¬ 
lo di iniziative come gli asili nido di 
condominio, una delle formule 
adottatecon successo nei paesi scan¬ 
dinavi per evitare che per una don¬ 
na, sposata o no, la nascita di un 


bambino diventi un calvario se è 
occupata in una attività lavorativa. 

Comunque un paese che non 
investe sull'infanzia è un paese che 
non ha futuro. La coalizione del¬ 
l’Ulivo neèconvinta, ed èconsape- 
vole che c’è ancora molto da fare, i 
bambini hanno più diritti di quanti 
non ne vengano loro riconosciuti. 
Si propone un ripensamento delle 
norme sull'adozione, ritenute lacu¬ 
nose. Si caldeggiano programmi di 
cooperazione e sostegno a distanza, 
una nuova legge sull'affido interna¬ 
zionale. Secondo il Centro-sinistra 
la legislazione di tutela delTOinfan- 
zia va completata attraverso l’istitu- 
zionedel difensore civico dei mino¬ 
ri e la riforma del diritto minorile. 

Insomma, è sempre più difficile 
coniugareil lavoro con la vita fami¬ 
liare, per cui l'azione riformatrice 
cercherà di favori re la redistribuzio¬ 
ne dei ruoli all'interno del nucleo 
dfando piena attuazione alla legge 
sui congedi parentali. Compito del 
Centro-sinistra, sarà quello di favo¬ 
ri re la massi ma parteci pazi one del le 
donne con responsabilità familiari 
al mercato del lavoro. Non solo in¬ 
centivando l'offerta di servizi di cu¬ 
ra, ma anche impiegando più risor¬ 
se per la definizione contrattuale di 
orari flessibili. 


Investire per minori 
e anziani 

U n paese chenon investe sull’in¬ 
fanzia è un paese che non ha fu¬ 
turo. I bambini hanno più diritti 
di quelli oggi loro riconosciuti, 
anche in Italia. Molto resta dun- 
quedafarecontro lo sfruttamen¬ 
to sessuale dei minori e il lavoro 
minorile, le norme per l'adozio¬ 
ne, oggi lacunose, vanno ripensa¬ 
te. Servono programmi di coope¬ 
razione e sostegno a distanza, e 
una nuova legge sull'affido inter¬ 
nazionale. La legislazionedi tute¬ 
la dell’infanzia va completata at¬ 
traverso l'istituzionedel difenso¬ 
re civico dei minori e la riforma 
del diritto minorile. In tutto l’Oc¬ 
cidente- ein Italia più che altro¬ 
ve- la natalità diminuisce, men¬ 
tre la vita media si allunga, e la 
sua qualità migliore. Nel prossi¬ 
mofuturo gli anziani costituiran¬ 
no più di un terzo della popola¬ 
zione, con diritti e soprattutto 
aspettative nuove, cui dobbiamo 
fin d’ora fornire risposte, serve 
dunqueun nuovo modello di so¬ 
lidarietà. E serve un corpo socia¬ 
le attento a ciò che gli anziani 
deve dare, maancheaciòchene 
può ricevere. Chi vuole lavorare 
anche dopo il raggiungimento 
del l’età pensionabile deve poter- 
lofare. Gli anziani devono sentir¬ 
si utili più a lungo possibile. Se 
non con il lavoro, con il servizio 
civile per la terza età, che inten¬ 
diamo istituire affiaccando leam- 
ministrazioni locali presso cui 
gli anziani già oggi assolvono 
compiti di sicurezza, cultura. 
Per gli anziani che partecipano 
al servizio civile è previsto un 
riconoscimento concreto, sotto 
forma di buoni: per la cultura 
(accesso gratuito a teatri, cine¬ 
ma, mostre, concerti, musei), 
per l'uso o l'acquisto di mezzi 
informatici, per la mobilità (ab¬ 
bonamenti per l'autobus, metro 
etaxi). Agli anziani bisognosi in¬ 
tendiamo comunque garantire 
consistenti aumenti delle pensio¬ 
ni minime e la rivalutazione dei 
meccanismi per far fronte al co¬ 
sto della vita. M isure che vanno 
coperte con le risorse rese dispo¬ 
ni bili dal processo di risanamen¬ 
to della finanza pubblica. 

L'Italia deve modificare profon- 
damenteil rapporto con legiova- 
ni generazioni, disegnando una 
società in cui le condizioni eco- 
nomichedellafamigliadi appar¬ 
tenenza non costituiscono più 
un vincolo all’emancipazione. 
Anchequi, il punto è la necessità 
di una buona formazione, ma 
più ancora l’effettiva possibilità 
di accesso a un mercato del lavo¬ 
ro per moti versi ancora troppo 
chiuso. Questo è un modo im¬ 
portante, da sciogliere facilitan¬ 
do l’accesso alle libere professio¬ 
ni attraverso una riforma del¬ 
l’esame di Stato e introducendo 
il tirocinio retribuito per i prati¬ 
canti. Su un piano più generale, 
bisogna assegnare a ogni ragazzo 
che abbia compiuto 18 anni una 
dotazione di capitale presso un 
istituto finanziario pubblico, da 
spendere anche al l'estero. 


No profit, il doppio 
di occupati 

Il no profit imprenditoriale è un 
grande creatore di nuove oppor¬ 
tunità occupazionali, esvolgeun 
ruolo importante nell'area del¬ 
l'integrazione lavorativa dei por¬ 
tatori di handicap e in quella di 
soggetti in situazione di disagio 
sociale. Intendiamo promuove 
rela crescita delle imprese sociali 
per raggiungere almeno 
1.500.000 di occupati contro gli 
attuali 750.000, e radicare sul ter¬ 
ritorio il volontariato, l’associa¬ 
zionismo, la cooperazione, leim- 
prese sociali, contribuendo alla 
costruzione di veri e propri di¬ 
stretti sociali cheintegrino e con¬ 
solidino quelli produttivi. Voglia¬ 
mo inoltre favorire la trasforma¬ 
zione in holding sociali delle 
grandi organizzazioni associati¬ 
ve del paese. 

Lo sviluppo del terzo settore di¬ 
pende dalla capacità di coniuga¬ 
re spinte spontanee all'Impegno 
ci vi I e e soci al e e p rof essi o n al i zza- 
zione. È dunque necessario un 
salto di qualità nella formazione 
dei dirigenti, anche in coordina¬ 
mento con gli istituti di forma¬ 
zionesuperiori e universitari. 

Per raggiungere questi risultati 
abbiamo individuato alcune li¬ 
nee di intervento, dalla redazio¬ 
ne di un testo unico del terzo 
settore, concernente i suoi profi¬ 
li civilistici e tributari, a una ri¬ 
forma del libro primo del Codi¬ 
ce civilecheintroduca nell’ordi¬ 
namento le nuove forme di im¬ 
presa e di organizzazione del la¬ 
voro. Essenzialeè la costituzione 
di un'autorità di regolamentazio- 
needi vigilanza per ^organizza¬ 
zioni non a fini di lucro, con 
poteri di controllo e coordina¬ 
mento per le autorità regionali. 
Ci impegniamo a realizzarla nei 
primi cento giorni di governo. 
Vogliamo un terzo settorea sca¬ 
laeuropea, checontribuiscaade 
finireuna nuova legislazione co¬ 
munitaria, e che a questo scopo 
istituisca sedi di rappresentanza 
e di confronto con le istituzioni 
dell’Unione. Altrettanto impor¬ 
tanti sono la revisione del siste¬ 
ma fiscale per le donazioni e le 
altre possibili forme di sostegno 
al privato sociale. Il terzo settore 
può svilupparsi in molte aree di¬ 
verse: la gestione dei beni am¬ 
bientali e culturali, i servizi alle 
persone e alle famiglie, il turi¬ 
smo sociale, l’alfabetizzazionein- 
formatica - in modo da garanti¬ 
re che anche le fasce potenzial- 
mentea rischio di esdusioneven- 
gano coinvolte nei processi inno¬ 
vativi. Partendo dal ruolo attua- 
ledellebancheeticheedellefon- 
dazioni bancarie, la finanza può 
garantire nuove forme di acces¬ 
so al credito e nuove opportuni¬ 
tà imprenditoriali per ^organiz¬ 
zazioni non profit. Infine, la coo¬ 
perazione internazionale assicu¬ 
ra alleorganizzazioni non gover¬ 
native un ruolo rilevante nella 
politica di mantenimento della 
pace e di sostegno alla crescita e 
allo sviluppo socioeconomico 
delle nazioni meno privilegiate. 


Completare le riforme già attuate dai ministri Berlinguer e De Mauro. L’obiettivo di un computer per ogni studente 

Insegnanti e studenti protagonisti della nuova scuola 


N el programma dell’U livo un capi¬ 
tolo speciale è dedicato ai giovani, 
alla loro formazione, alle loro pro- 
spettivedi affermazione nella socie¬ 
tà. I propositi sono ambiziosi. 
L'obiettivo è quello di svincolare 
l'emancipazione, la crescita cultura¬ 
le delle giovani generazioni, dalle 
condizioni economiche della fami¬ 
glia di appartenenza. 

Il nodo sta appunto in una for¬ 
mazioneadeguata chefaciliti l’acces¬ 
so ad un mercato del lavoro sempre 
più esigente, ma anche alle libere 
professioni. L’Ulivo propone la ri¬ 
forma dell'esame di Stato eil tiroci¬ 
nio retribuito per i praticanti. 

Ogni ragazzo cheabbiacompiu¬ 
to i 18 anni, secondo il centro sini¬ 
stra dovrebbe poter ri cevere una do¬ 
tazione di capitale presso un istitu¬ 
to finanziario pubblico da spendere 
informazione(ancheall'estero) per 
avviare un'attività o come premio 
per l'inserimento al lavoro. Lo Stato 
inoltre dovrebbe contribuire alla 
formazione di un Fondo di garan¬ 
zia che agevoli l’accesso ai crediti 
bancari. Nel mezzogiorno, per l'im¬ 
prenditoria giovanilespecificheage- 
volazioni dovrebbero incentivare il 
«franchising» e l'avvio di micro-im¬ 
prese. 

Il programmasi allacciaalleini- 


ziative già avviate nella scuola, per 
estendere a tutti gli studenti delle 
superiori la disponibilità di un com¬ 
puter a testa, corsi di alfabetizzazio¬ 
ne informatica e di riconversione 
dei giovani laureati nel campo delle 
tecnologie informatiche. Corsi uni¬ 
versitari di economia e tecnologia 
deH’informazioneedellacomunica- 
zionedovrebbero completare il pro¬ 
getto sullo sviluppo deH’economia 
della conoscenza. 

Siamo in un ambiente domi na¬ 
to da lavori saltuari, con formecon¬ 
trattuali anomale. Per questo il qua¬ 
dro viene completato da politiche 
previdenziali tali da permettere il 
ricongiungimento dei diversi perio¬ 
di contributivi. Ai giovani lavorato¬ 
ri precari, in cambio dell'Impegno 
in programmi formativi, dovrebbe 
essere versata una indennità di di¬ 
soccupazione. 

La riforma della scuola già avvia¬ 
ta, dal riordino dei cicli all’obbligo 
formativo fino a 18 anni, sarà appli¬ 
cata avendo l’obiettivo di creare un 
circuito aperto al mondo del lavo¬ 
ro, fra scuola, università e ricerca; e 
di rendere disponibilea tutti la for¬ 
mazione, per l'intero arco deliavita. 

Il diritto allo studio è alla base 
dell’estensione a tutto il sistema, 
pubblico e privato, della copertura 


delle spese per l’istruzione a partire 
dai libri di testo. I programmi for¬ 
mativi dovranno avereunaflessibili- 
tà tale da adattarsi sia alleaspirazio- 
ni personali degli alunni, sia alle ri¬ 
chieste che vengono dal mercato 
del lavoro. 

Gli insegnanti saranno i prota¬ 
gonisti della nuova scuola, anche 
perché senza la loro adesione qua¬ 
lunque riforma si blocca o si snatu¬ 
ra. A loro si chiede di aprire la pro¬ 
pria impostazione didattica alle no¬ 
vità dei modelli europei. Uno sfor¬ 
zo senza precedenti, che va compen¬ 
sato adeguatamente, più di quanto i 
vincoli di bilancio abbiano finora 
consentito. Con aumenti progressi¬ 
vi, l’Ulivo assicura retribuzioni che 
si avvicineranno ai livelli europei. 
Verranno introdotti premi achi de¬ 
cide di insegnare in scuole disagia¬ 
te, incentivi finanziari, articolazioni 
di carriera e di stipendio non auto¬ 
matiche 

Secondo l’Ulivo, a garanzia del 
diritto delle famiglie a scegliere 
l’istruzione e la formazione, c’è la 
partità tra scuola statale e non stata¬ 
le. Però una scelta consapevole tra 
pubblico e privato o fra diversi isti¬ 
tuti pubblici, impone di rafforzare 
l'autonomia della scuola e l’Istituto 
nazionale per la valutazione del si¬ 


stema di istruzione. In sostanza le 
famigliedebbono essere messenella 
condizione di apprezzare i risultati 
e la qualità dei diversi istituti. 

Riguardo all'U niversità, anch’es- 
sa riformata nella legislatura appe¬ 
na trascorsa, ha già gli strumenti 
per rispondere in modo èpiù f lessi- 
bileallerichiestedegli studenti. Ora 
si tratta di realizzare una reale inte¬ 
grazione fra ateneo, territorio e 
mondo del lavoro pubblico e priva¬ 
to. 

L’Ulivo propone un aumento 
delle risorse per gli studi superiori, 
fino a che la spesa italiana per stu¬ 
dente e per laureato raggiunga la 
media europea. Le università, oltre 
ai soldi avranno maggiore autono¬ 
mia in campo finanziario, nell'istitu¬ 
zione dei master, nelTimpostare 
nuovi modelli di studio comelafor¬ 
mazione a distanza. 

Inoltreil centrosinistra promet¬ 
ter riconoscimento della formazio¬ 
ne postsecondari a, il ricambio gene- 
razionale dei docenti, il ritorno del 
«cervelli» che hanno lasciato il pae¬ 
se, l'i ntegrazione piena delle U ni ver- 
sità italiane nel circuito internazio¬ 
nale. 

Per gli studenti occorre che la 
mobilità verso un ateneo lontano 
dalla regione di residenza non sia 


un ostacolo alla libertà di scelta del¬ 
le istituzioni universitarieedelledi- 
scipline da percorrere. Per questo 
l’Ulivo prevede il raddoppio delle 
borse di studio, affiancato da un dif¬ 
fuso sistema di credito agevolato 
(più di quanto lebanchegiàfanno), 
eda investimenti aggiuntivi nei ser¬ 
vizi reali: residenze universitarie, 
mense, biblioteche, orientamento e 
rapporto con il mercato del lavoro, 
stage presso imprese e amministra¬ 
zioni. 

La ricerca scientifica per il cen¬ 
tro-sinistra non sarà- nelleintenzio- 
ni dell'Ulivo - l'ultima ruota del car¬ 
ro, per cui c’è un impegno ad adot- 
tare Iestrategie migliori per garanti¬ 
re livelli di eccellenza. La priorità 
consiste nell'attuare il Programma 
nazionaledi ricerca, al qualedestio- 
narei 5.000 miliardi corrispondenti 
al 10% dei ricavi dell'asta per i tele 
foni UMS, attribuendo alla Ricerca 
una quota di bilancio analoga a 
quella dei paesi avanzati, con l’obiet¬ 
tivo del 2-2,5% del Prodotto iunter- 
no lordo aliatine del quinquennio. 

Pergarantiretrasparenzasi pen¬ 
sa ad un assetto amministrativo che 
applichi criteri europei nella valute 
zionedei progetti scelti, nel control¬ 
lo della loro attuazione, nella verifi¬ 
ca dei loro effetti. 


Professioni, via alla riforma 
che riconosce le libere associazioni 


I profondi cambiamenti dei 
processi produttive, le nuove 
domandeche nascono dalla so¬ 
ci età, le difficoltà che incontra¬ 
no le giovani generazioni ad 
entrare nel mercato del lavoro 
impongono una revisione del 
si stema del I e I i bere professi on i 
ancorato ai rapporti economi- 
ni e sociali del secolo appena 
trascorso. 

II Centro-sinistra ha già propo¬ 
sto il disegno di legge Fassino 
per la creazione di un sistema 
duale che legittimi, accanto a 
ordini e collegi professionali, 
anche il mondon delle nuove 
professioni basato sulle libere 
associazioni riconosciute. Le 
associazioni dovranno essere 
certificate da un soggetto terzo 
a garanzia degli utenti. 

11 dieegno di legge prevede an¬ 
che il pieno riconoscimento 
del Teserei szio delle professio¬ 
nale tramite apposite società, e 
la gestione dei minimi tariffa¬ 
ri, delle attività di pubblico in¬ 
teresse. 

Sia la laurea triennale sia quel¬ 
la specialistica, debbono con¬ 
sentire l’immediato accesso 
dei giovani al mondo delle libe¬ 
re professioni. In questo qua¬ 
dro Tesamedi Stato dovrà limi¬ 


tarsi a verificare il possesso da 
parte dei candidati delle com¬ 
petenze necessarie, e il tiroci¬ 
nio - liberamente svolto den¬ 
tro e fuori i corsi universitari - 
dovrà essere equamente retri¬ 
buito. 

Infine sono previsti il ricono¬ 
scimento delTordineprofessio- 
nale come ente pubblico non 
economico, e l’obbligo di co¬ 
pertura assicurativa per tutti i 

rofessi on isti. 

ra i questi professionisti ci so¬ 
no gli architetti egli operatori 
ad alto livello in materia urba¬ 
nistica. E proprio una nuova 
politica urbanistica è fra gli 
obiettivi dell’Ulivo, con una 
normativa che consenta non 
solo di restaurare, maanchedi 
abbattere e ri costruì re. I benefi¬ 
ci fiscali attualmente previsti- 
per la ristrutturazione e la ma- 
nutenbzione degli edificvi sa¬ 
ranno estesi alle attività di de 
molizioneeriedificazione, esa- 
ranno premiate le imprese o i 
pubblicvi esercizi che procedo¬ 
no al rinnovo dei locali e al¬ 
l'adeguamento degli impianti, 
prolungando la durata delle lo¬ 
cazioni e rafforzando Tistiutu- 
to dell'indennità per la perdita 
dell’awiamento commerciale. 
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Era scomparsa giovedì a Bologna. È stato un raptus si è giustificato l’assassino, Milan Nicolic, fidanzato della sorella. Il dolore della famiglia 

Sara Jay, avrebbe compiuto nove anni oggi 


II corpo è stato trovato in cantina, chiuso in un sacco. Il mondo a parte del Pilastro un quartiere alla prova dell’integrazione 


Segue dalla prima 
Le pareti sono pulite. Sulla casella della 
posta, che contiene solo alcuni avvisi 
pubblicitari, il nome di Cusmà Genny 
comparesopra quello di Nicolic (si legge 
a fatica Sinisa, come M ichailovic, il ser¬ 
bo che ha avuto fortuna, M ilan è un 
soprannome). 

I manifesti chein strada, dalle vetri¬ 
ne dei negozi, affissi sui cassonetti delle 
immondizie, chiedevano ai passanti una 
notizia di Sara J ay scomparsa tre giorni 
fa, giovedì, sono stati levati. Il traffico è 
intenso, il cielo brilla. Poche centinaia di 
metri più in là Bologna ospita il Cosmo¬ 
prof, la fiera dei belli e della cosmetica. 
Dall'altra parte, superato l'isolato, verso 
lastazione, in piazza U nitàgirano legio- 
stre. I genitori di Sara, Vincenza e Italo 
Cusmà Piccione, avevano pensato, nelle 
prime ore, che la figlia fosse rimasta tra 
quei giochi. Poi avevano sperato chefos- 
se stata rapita. Poi avevano creduto che 
fosse stata venduta. La morte non l’ave¬ 
vano presa in considerazione. Non si 
può pensarlo. N egarla è un modo di di¬ 
fendersi, L'idea fissa, la prima idea, era 
comunque che la colpa di tutto fosse 
quel serbo, che avevano accolto nella lo¬ 
ro casa, non si può dire a braccia aperte, 
con la diffidenza solita per lo straniero, 
slavo per giunta, che aveva poca voglia 
di lavorare e che non aveva un lavoro, 
un po’ muratoreun po’ facchino, soprat¬ 
tuto disoccupato. Alla fine il serbo l’ave¬ 
va avuta vinta, Era rimasto in casa, aveva 
cominciato a vive¬ 
re con Genny, lei 
ventuno, lui venti- 
quattro anni, pri¬ 
ma al Pilastro, al¬ 
tra periferia, quel¬ 
la della Uno bian¬ 
ca che insanguinò 
Bologna, con la 
povera Genny, fi¬ 
glia maggiore, che 
lavorava da opera¬ 
ia alla mensa della 
Rai. Milan aveva 
pure avuto un figlio suo, Ivan, che ades¬ 
so ha quattordici mesi. Era diventato lo 
zio di Sarajay. Dice adesso Italo Cusmà, 
il padre, il siciliano di cinquantatrè, emi¬ 
grato in Germania da Palermo, immigra¬ 
to cinque anni fa a Bologna, che altri 
giorni M ilan aveva insistito perchè Sara 
salisse da lui per qualche lavoretto in 
casa in cambio di piccole mance. Sara 
era salita, ma c’era sempre con M ilan e il 
cuginetto, la sorellajenny. Anche giove¬ 
dì era salita. M a Genny non c'era. 

Un raptus, si giustifica Milan, con¬ 
fessando la violenza, il delitto. M a c'era 
quell'insistenza: quattromila lire a una 
bambinadi nove anni per rifareun letto. 
Come le caramelle per attirare in una 
trappola. 

La porta di casa Cusmà si raggiunge 
percorrendo una specie di corridoio tra 
il muro, le serrande dei box, e la rete di 
cinta. Qualche macchina parcheggiata 
qui e là. Poca gente che cammina silen¬ 
ziosa, guardando il selciato. Questo, in 
queste ore, èun mondo a parte. Qualcu¬ 
no esce. Escono anche le sorelle di Sara, 
Giusi e Deborah, dai capelli a caschetto 
rosso rame. Sono con gli amici, ragazzi 
qualunque, dagli sguardi cupi più che 
tristi. Difendono come sanno il dolore 
di Italo, Vincenza e Genny, chiusa in 
quella casa, dopo aver perso insieme la 
sorellina Sara Jay e il padre di suo figlio. 
Uno di quei ragazzi vorrebbe minacciare 
i giornalisti, i fotografi, quelli della televi- 
sione, che stanno lì, in attesa di rubare 
qualchecosa. Prima era stato Carmelo, il 
fratello di Italo, asbattere violento il can- 
celletto di ferro. H anno scritto che è un 
pregiudicato, «Solo perchè una volta - 


urla - mi è scappato un colpo di pistola. 
Per difendermi». Che importanza ha sa¬ 
pere dove sia finito quel colpo di pistola 
di fronte alla tragedia che ha vissuto lui 
con i suoi? 

Il ragazzo di prima è il fidanzato di 
una delle sorelle. Grida: «Andatevene». 
Poi si calma, per imprecare contro «slavi 
e albanesi». Gli rispondo che M ilan èun 
immigrato cometanti, venuto qui con il 
padre, a campare i primi mesi chieden¬ 
do l'elemosina. E lui capisce: «Qui siamo 
tutti immigrati. M a a Bologna sono trop¬ 
po buoni con gli albanesi, chesono arro¬ 
ganti». Anche il serbo M ilan era arrogan¬ 
te?«No, non era arrogante. Eraun ragaz¬ 
zo quieto. Chi si immaginava che era un 
pedofilo». Sospetti allora non se ne pote¬ 
va avere? N eppure chi gli viveva accanto 
poteva immaginarlo?Checos'è la pedofi¬ 
lia? «N o, no, era uno normale. Però ades¬ 
so penso alla sua indifferenza quando 
non si trovava Sara e si chiedeva anche a 
lui, che rispondeva tranquillo: à è salita 
da me, ma se ne è andata subito per 
raggi ungere le sue amiche cinesi egioca- 
recon loro». 

Qui sembrano tutti immigrati: i Cu¬ 
smà Piccione, siciliani: il fidanzato di 
una delle figlie, avellinese: M ilan, il ser¬ 
bo: lebambi ne cinesi amichedi Sarajay; 
N ancy e Silvia, le altre amiche, una pure 
compagna di scuola alle elementari, so¬ 
relle nigeriane. Nancy arriva con la ma¬ 
dre, che sta in Italia da quindici anni, si 
chiama Confort eparla l’italiano di Bolo¬ 
gna, aggiungendo 
qualche espressio¬ 
ne d’inglese: «Una 
famiglia che ha ac¬ 
colto sempre tutti 
a braccia aperte. 
Milan è vissuto 
con loro, Sono ge¬ 
nerosi. Le mie 
bambine erano 
sempre là. Sara ve 
niva con le mie a 
giocare, insieme si 
andava in piscina. 
U na famiglia buona, Proprio a loro dove 
va capitare?». 

E capitato a una infinità di buone 
famiglie, solo negli ultimi dieci anni alle 
famigliedi CristinaCappoccitti di Balso- 
rano, provincia dell'Aquila; di Daniele 
Gravilli di TorreChianca, Salente; Simo- 
ne Allegretti di Foligno; Luca Amorese, 
il Pelèdel Quadrare, Roma... Tanti al¬ 
tri... 

Giovanni Caccamo, padre della 
Chiesa cristiana awentista (cui apparten¬ 
gono i Cusmà), riflette a voce alta sul 
male che è in noi e ogni tanto affiora, 
perchè non ci sono immigrati e buoni 
cittadini, ci sono personequalsiasi, 

La cantina con la porticina chiusa 
sembra il baratro dei nostri incubi, co¬ 
me nelle pagine di Stephen King. I cara¬ 
binieri l'avevano aperta alla prima de¬ 
nuncia di scomparsa. M a non era stato 
sufficiente. Come nei film, all'orrore si 
passa sempre accanto una, due o tre vol¬ 
te, prima di accorgersene. All'inizio sem¬ 
bra tutto normale. 

Anche Sara Jay viene da un film: 
«Lo specchio deliavita», di DouglasSirk. 
Lo avevano ricordato i genitori, Vincen¬ 
za e Italo. A loro il film era piaciuto 
molto (era piaciuto anche a Fassbinder). 
N arra una storia complicata, di rapporti 
tra padri e figli, tra neri e bianchi. Que¬ 
sta strada, come Bologna come l'Italia, 
sta vivendo la prova difficile di «società 
multietnica». Però malgrado tutto, il do¬ 
lore, il povero Italochegrida«lo ammaz¬ 
zo io», la ferocia, il serbo Nicolic, sem¬ 
bra capire che tutto può capitare ovun¬ 
que. 

Oreste Pivetta 


“Qui sembrano tutti 
immigrati. Questa 
strada come l’Italia 
vive la prova della 
società multietnica ma 
rifiuta il razzismo” 
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I precedenti 


Claudio Hoxha 
8 anni albanese 
rapito e ucciso 
nell’aprile scorso 
in un paese ligure 


Hagere Kilami 
4 anni tunisina 
violentata e 
accoltellata 
il 18 agosto a Imperia 


Gabriella Mansi 
8 anni italiana 
sparì nel bosco 
il 19 agosto 
ad Andria, Bari 

Il luogo dove 
è stata 
ritrovata 
la piccola 
Sara J. 

Schicci/Ap 


Gli ultimi, atroci, minuti della piccola impressi da quei graffi sul volto dello slavo. Poi la confessione e l’orrore 

Ha cercato disperatamente di difendersi 


Virginia Lori 


BOLOGNA Una traccia di rimorso, 
confuso, appena abbozzato, lo ha 
definitivamente tradito. «Cosa 
pensi di un uomo che tocca una 
bambina?», ha chiesto M ilan Sini- 
scia N icolic ad una vecchia ami¬ 
ca, bevendo stranito in un bar. 
Sara Jay Cusmà Piccioni, che 
avrebbe avuto nove anni oggi, era 
già morta nel mondo più orren¬ 
do. Strangolata, ripetutamente 
violentata secondo un primo esa¬ 
me sommario, poi infilata in un 
sacco con la corda usata per ucci¬ 
derla ancora stretta intorno al col¬ 
lo, e nascosta dietro un armadio 
nella cantina della casa dove M i- 
lan conviveva con la sorella mag¬ 
giore della piccola e con il loro 
bambino, che ha appena comin¬ 
ciato a muovere i primi passi. 

Quella domanda buttata lì in 
un bar ha eliminato anchegli ulti¬ 
mi dubbi. I carabinieri avevano 
già intuito quale sarebbe stato 
l'epilogo. «Non volevo ucciderla, 
è stata una disgrazia, lei mi ha 
fatto delleavances, io l'ho respin¬ 
ta con uno spintone, ècaduta bat¬ 
tendo la testa e mi sono spaventa¬ 
to», ha farfugliato M ilan, serbo di 
Belgrado, 23 anni, da dieci in Ita¬ 
lia, cercando improbabili appigli 
mentre centellinava la verità. Il 
padre Italo era andato a cercare la 
bimba anche in quella cantina do¬ 
ve è stato trovato il corpo: aveva 


frugato dappertutto, insieme all' 
assassino della figlia. Ammette 
che se avesse saputo in quel mo¬ 
mento lo avrebbe ucciso. «L'ave¬ 
vamo accolto come un figlio. Ero 
andato subito da lui quando ci 
eravamo accorti che Sara era 
scomparsa. M i aveva detto che da 
quando era uscita da casa sua 
non ne sapeva più nulla e aveva¬ 
mo guardato dappertutto... ». 

Siniscia Nicolic, detto Milan, 
adesso è in isolamento, nel carce¬ 
re bolognese della Dozza, in atte¬ 
sa di essere interrogato dal giudi¬ 
ce delle indagini preliminari per 
la convalida dell'arresto. È indaga¬ 
to per omicidio volontario, vio¬ 
lenza sessuale, occultamento di 
cadavere, con l'aggravante del l'af¬ 
fidamento in temporanea custo¬ 
dia. Perché in fondo Sara gli era 
stata affidata, lui era il cognato, 
uno di casa. 

Sarà l'autopsia, domani, a sta- 
bilirequanto ha sofferto la bambi¬ 
na, cheha probabilmente cercato 
di difendersi graffiando M ilan sul¬ 
la faccia e sul petto, con la forza 
disperata e insufficiente dell'istin¬ 
to di sopravvivenza. I carabinieri 
che hanno trovato il corpo sulla 
base delle indicazioni fornite la 
scorsa notte dallo stesso Milan, 
dicono - misurando le parole per 
non aggi ungere altro orrore al l'or¬ 
rore- di non aver mai visto nulla 
del genere. La bimba, spiegano, 
avrebbe subito una violenza terri¬ 
bile. «I piccoli graffi sul volto di 


M ilan ci avevano insospettito su¬ 
bito - ammetteva ieri il procurato¬ 
re della repubblica Luigi Persico 
-, spesso sono un indizio di vio¬ 
lenza sessuale». 

È scosso, Persico. Di cadaveri 
ne ha visti tanti, nella sua lunga 
carriera di magistrato, ma questa 
volta «ci siamo trovati di fronte a 
una scena davvero impressionan¬ 
te». 

Il giovane ha confessato la 
scorsa notte dopo aver tentato 
per oredi pararei colpi delletrop- 
pecontraddizioni, dei graffi per i 
quali era stato anche esaminato 
dai medici, della domanda rivela¬ 
trice posta all'amica, che l'aveva 
segnalata insospettita ai carabinie¬ 
ri. Giovedì pomeriggio Sara era 
con lui. M ilan lo aveva conferma¬ 
to subito dopo la denuncia della 
scomparsa. Era in casa sua, per 
aiutarlo a riordinare, in cambio 
della promessa di qualchespiccio- 
lo. 

I genitori ora sostengono che 
aveva premeditato da tempo quel¬ 
la trappola, insistendo affinché la 
piccola lo aiutasse a rassettare. 
Lui nega: «Non volevo, davvero. 
Quando l'ho visto per terra svenu¬ 
ta mi sono impaurito, avevo una 
corda sotto al letto e l'ho strango¬ 
lata, poi ho nascosto il cadavere». 
Ha condotto i carabinieri e il ma¬ 
gistrato nella cantina della casa 
dove abitava con Jenny, la sorella 
di Sara: via M itelli, pochi passi a 
piedi dall'abitazione della fami¬ 


glia Cusmà Piccioni, nel cuore 
del quartiere Bolognina, imme¬ 
diata periferia della città, appena 
fuori porta. La cantina era già sta¬ 
ta perquisita senza esito, perché il 
corpo era occultato dietro a una 
porta nascosta da un armadio. 

Jenny è piegata dal dolore e 
dalla vergogna. Piange, dice di 
non sapersi spiegare come il fi¬ 
danzato, il padredi suo figlio, ab¬ 
bia potuto fare «una cosa così». 11 
papà e la mamma di Sara hanno 
chiesto di essere lasciati in pace. 
Gli amici di famiglia confermano 
che avevano percepito immediata- 
mentela verità, eche pure l'aveva¬ 
no respinta come un oscuro pre¬ 
sagio, anchedopo aver visto i graf¬ 
fi sulla faccia di M ilan, aggrappan¬ 
dosi all'ipotesi remota di un rapi¬ 
mento. 

Un sequestro improbabile, 
giustificato dai debiti che il giova¬ 
neslavo avrebbe accumulato con 
un gruppo di albanesi ma non 
dalle condizioni economiche dei 
Cusmà, che vivono in ristrettezze 
senza un' occupazionestabile. An¬ 
che il rapimento era un'ipotesi 
terrificante, eppure più accettabi¬ 
le. L'aveva ventilata lo stesso pa¬ 
dre, appellandosi a presunti rapi¬ 
tori. I vicini di casa li proteggono 
con pudore e gentilezza. 

Sono choccati dalla mostruo¬ 
sità del delitto. Perché sembrava 
tutto così normale, dicono. «M i- 
lan? Con Jenny sembrava forma¬ 
re una coppia tranquilla». 


Undicenne 
si impicca 
a Treviso 

TREVISOÈ l'ipotesi del suicidio 
quella a cui gli investigatori 
danno maggior credito stamane 
per piegare la morte di una 
undicenne, che venerdì 
pomeriggio è stata trovata 
impiccata all'interno di un 
armadio nell'abitazione dei 
genitori a Pederobba (Treviso) 
con un «obi», la cintura del suo 
kimono da judo,. Al momento, 
comunque, il gesto non trova 
giustificazioni. La bambina, sola 
in casa, era attesa da una 
compagna di scuola con cui 
avrebbe dovuto studiare ma non 
si è mai recata all' appuntamento. 
A trovare il corpo, 
presumibilmente un'ora dopo che 
la piccola si è legata alla cintura, è 
stata una zia che accompagnava a 
casa il fratello della vittima. 

Il Pm Antonio De Lorenzi, che 
coordina le indagini, non ha 
predisposto l'autopsia, una 
conferma indiretta che per gli 
investigatori si tratterebbe di un 
caso di suicidio. N on sono stati 
trovati, infatti, biglietti o scritti 
che possano spiegare le 
motivazione del gesto. 


Nel 2000 record di denunce per i casi di stupro su minori. L’80 per cento avviene dentro la famiglia di origine. In testa il Nord 

Violenze sulle bambine, più 22% nell’ultimo anno 


Maria Annunziata Zegarelli 


ROMA Bambini violati, sogni spezza¬ 
ti troppo in fretta. Spesso, sempre 
più spesso, da chi le mura domesti¬ 
che le conosce bene. Dachi entrain 
casa, genitore, conviventedi un geni¬ 
tore, zio o amico. U na trappola che 
ogni volta si costruisce pian piano, 
conquistando la fiducia e l’affetto di 
chi poi, si colpisce. Mai, quasi mai, 
le denunce partono spontaneamen¬ 
te da un membro della famiglia. 
Quasi sempre sono gli insegnanti, la 
scuola, il medico, ad intuire malesse¬ 
ri e disagi. Disturbi nella crescita. 
Segni di maltrattamenti. Sono i più 
piccini, quelli più colpiti. Le bambi- 
nepiù dei bambini. Poi, quando cre¬ 


scono, il numero dellevittimedimi- 
nuisce, ma aumenta in modo espo¬ 
nenziale quello delle persone di ses¬ 
sofemminile. Legiovani donne, co¬ 
me le bambine sono le più colpite. 

Ancora una volta a parlare sono 
i numeri, che nella loro crudezza 
delineano un quadro spietato del fe¬ 
nomeno. Nel Duemila le denunce 
di violenza sessuale sui minori sono 
aumentate, rispetto all’anno prece¬ 
dente, del 22%, mentre l’80% degli 
abusi sono maturati nell'ambiente 
familiare (nel 1999 erano il 70%). 
Nel 1999 sono stati 572 gli episodi 
denunciati, 221 dei quali riguarda¬ 


no bambini da zero a dieci anni (il 
38’6% sul totale) edi questi ben 154 
sono bambine. Gli episodi che ri¬ 
guardano i bambini tra gli 11 e i 14 
anni sono 209 (36,5% del tota¬ 
le),contrai 142 della fascia di età dai 
15 ai 17 anni. Nel Duemila le vitti¬ 
me salgono a 698, 303 (il 43%) delle 
quali non hanno più di dieci anni. Il 
numero delle bambine abusate sale 
a 199. Nella fascia di età compresa 
tra gli Ilei 14anni le vitti me salgo¬ 
no a 226 e tra i 15 e i 17 anni a 169. 
E' nel Nord Italia che si registra il 
maggior incremento di reati contro 
i minori, (più 30%), mentrenel Cen¬ 
tro c’è una flessione deH'1,6% e nel 
Sud un aumento del 27,5%. La re¬ 
gione con il più alto numero di de¬ 
nunce è la Lombardia (116 nel Due¬ 


mila) dove gli episodi che riguarda¬ 
no giovani trai 15 ei 17 anni aumen¬ 
tano del 250%, seguita dalla Campa¬ 
nia (114), dalla Puglia (77), che ve¬ 
de aumentare del 218% la percen¬ 
tuale di minori vittime tra zero e 
dieci anni, e dal Lazio (72). L'Um¬ 
bria lo scorso anno ha registrato sol¬ 
tanto 2 denunce contro le quattro 
del 1999. 

Sale il numero delle denunce, 
ma sale anche quello delle persone 
denunciate: su un totale di 698 abu¬ 
si ai danni di altrettanti minori, so¬ 
no state denunciate 621 persone 
(più 19% rispetto al 1999), 342 delle 


quali sono finite in carcere. 

«L'aumento del numero delle 
denunce, salite del 22% lo scorso 
anno, è un indicatore importante 
deH'azionedi contrasto alla violenza 
sui minori - spiega Tiziana Terribi¬ 
le, vicequestoreaggiunto e responsa¬ 
bile della sezione minori della dire¬ 
zione centrale della polizia crimina¬ 
le-. Grazie al coordinamento tra la 
polizia, leAsI, lescuoleel’associazio- 
nedei pediatri riusciamo ad indivi¬ 
duare le situazioni di disagio e risali¬ 
re, quindi, a chi le ha create». Quan¬ 
do parlaci tieneasottolinearei risul¬ 
tati ottenuti in oltre quattro anni di 
lavoro, e in mesi e mesi di incontri 
con la Commissione nazionale con¬ 
tro gli abusi sui minori nata proprio 
per mettere nero su bianco strategie 


di intervento concrete su tutto il ter¬ 
ritorio. Oggi, in seguito alla legge 
269 del '98 ci sono un Ufficio mino¬ 
ri, con compiti di monitoraggio e 
prevenzione sul territorio e una Se¬ 
zionespecializzata della squadra mo- 
bilecon compiti estranienti partico¬ 
lari, presso ogni questura d’Italia: 
contatti con gli enti locali e le scuo¬ 
le, con le realtà che ruotano intorno 
ai bambini econ le persone che lavo¬ 
rano ogni giorno con i bambini. 
«Nell'ultimo anno, anche grazie alla 
filosofia della "polizia di prossimi¬ 
tà" - aggiunge la vicequestore - , 
sono state sviluppate ulteriormente 


una serie di collaborazioni. Con il 
M mistero della Pubblica Istruzione 
abbiamo dato il via al progetto "Il 
poliziotto un amico in più", che pre¬ 
vede incontri e visite nelle scuole e 
la diffusione di un kit di materiale 
informativo per illustrare le possibi¬ 
li situazioni di rischio per i minori e 
invitarli al dialogo con genitori ein- 
siegnanti. Inoltre con l’Unicef, che 
partecipa all’iniziativa, abbiamo re¬ 
centemente firmato un protocollo 
d’intesa per sviluppare iniziative co¬ 
muni anche sulla formazione». Ma 
oltre ai dati ufficiali ci sono i numeri 
che non verranno mai fuori: c'è il 
mondo sommerso deH'omertà, quel¬ 
lo dove vige la legge del più forte, 
che mette tutto a tacere con la mi¬ 
naccia delle botte. 
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44 D'Alema 

È in gioco 
l’orgoglio 
di un paese 
che non vuole 
farsi comprare 
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Veltroni 


Ci si deve 
levare 
il cappello 
di fronte 
alla nostra storia 
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Amato 
Francesco 
è il più adatto 
a guidare 
l’Italia 
di domani 


Rutelli: la sfida è sui programmi e sui valori 

Il candidato premier annucia: Amato e D ’Alema nel mio governo. La destra ? Ha paura del confronto 


Ninni Andriolo 


ROMA U n successo elettorale possibile. 
Anzi, di più: un successo a portata di ma¬ 
no. Ma, lo dice Giuliano Amato, «L’Italia 
che abbiamo costruito in questi anni non 
vuoleodio», quindi, lo capisca Berlusconi, 
la campagna elettorale non può essere av¬ 
velenata «dalla spirale delle polemiche». I 
leader del centrosinistra danno la carica al 
popolo dell'Ulivo che riempie piazza del 
Popolo in questo anniversario di vittoria. 
Il 21 aprile del 2001, come il 21 aprile del 
'96. Prodi non è sul palco, ma c'è con la 
voce, con le parole, con il messaggio di 
saluto che il maxischermo rimanda alla 
gente arrivata da tutta Italia che risponde 
sventolando migliaia di bandiere. «Scioglia¬ 
mo le nostre vele - incalza Rutelli aliatine 
della manifestazione- navighiamo in mare 
aperto, questo è il tempo di chi ha corag¬ 
gio. E chi ha coraggio, passioneefede vin¬ 
ce. Questo è il tempo dell’Ulivo» 

La piazza applaude età festa: a Fassino, 
alla Francescato, alla Pistone, a Veltroni, a 
D'Alema, ad Amato, agli altri leader del 
centrosinistra che non prenderanno la pa¬ 
rola ma sono lì sul palco, con le bandiere 
dell'Ulivo in mano, accanto a decine di 
attori e registi invitati anche loro a festeg¬ 
giare l'anniversario del '96. Rutelli fa il suo 
ingresso sul palco sventolando il vessillo 
dell'Ulivo, accompagnato dalle note della 
"canzonepopolare" di Ivano Fossati. 

Fassino lo presenta alla piazza, come 
presenterà tutti gli altri oratori, poi il candi¬ 
dato vice premier prende la parola per pri¬ 
mo. Ricordai! cammino fatto dall'Italia in 
questi anni grazie ai governi di centrosini¬ 
stra, ripete che «la partita è aperta», che è 
possi bile garanti re al Paese altri cinquean- 
ni di stabilità, 

La piazza applaude. E gli applausi van¬ 
no al di là dei leader, al di là delle parole 
pronunciate al microfono, vanno - a senti¬ 
re i commenti della gente - al centrosini¬ 
stra che oggi, su quel palco, non appare 
diviso, separato come nei mesi passati. E la 
piazza rispondeconvinta quando i discorsi 
mettono in campo quelli che Gabriella Pi¬ 
stone, del Partito dei comunisti italiani, 
chiama i «valori fondanti della sinistra e 
del centrosinistra: libertà, giustizia sociale, 
democrazia, diritti che ci appartengono e 
che non possono esserci scippati da nessu¬ 
no». Tantomeno dalla Destra che, denun¬ 
cia la leader dei Verdi, Grazia Francescato, 
concepisce «la società come una piramide 
al cui vertice c'èlui... Su persi lvio»e«la poli¬ 
tica come propaganda, marketing, fic¬ 
tion». Leprevisioni del tempo annunciava¬ 
no pioggia. Invece fa freddo, mac’èil sole. 
Giuliano Amato indossa l’impermeabile, 
così comeD’Alema, Rutelli, Diliberto, Pari¬ 
si. Fassino passa la parola a Walter Veltro¬ 
ni, al candidato sindaco di Roma, della 
Capitale che compie 2756 anni proprio il 
21 aprile. Un video rimanda alla piazza le 
immagini della campagna elettorale per il 
Campidoglio. 

E le note di Fossati lasciano il posto a 
quelledi Dalla, alla sua "sera dei miracoli", 
leit-motivdella campagna elettorale roma¬ 
na dell'Ulivo. «Due cose stanno accadendo 
oggi nel paese - dice il segretario dei Ds - 
da un lato il grande nervosismo della de¬ 
stra, dall'altro l'emergeredi unaforza sere¬ 
na che sta crescendo e che è il centrosini¬ 
stra, è l'Ulivo. In queste settimane si cer¬ 
cherà di esasperare il conflitto politico con 
tutti i mezzi». Il riferimento implicito è 
alle sortite di Berlusconi, ai complotti che 
denuncia, allagBffesull'omicidio D'Anto- 
na. «Nella vita politica italiana ci sono sto¬ 
rie, personali e colletti¬ 
ve, che sono prova di 
democrazia - afferma 
Veltroni-E non possia¬ 
mo accettare di vedere 
messa sul banco degli 
imputati la campagna 
elettorale pacata, seria 
e responsabile che noi 
facciamo come se fosse 
ragione di clima di in¬ 
tolleranza». 

E il leader della 
Quercia ricorda levitti- 
me del terrorismo, ri¬ 
corda che in Piazza del Popolo c'è chi ha 
sempre lottato per difendere la democra¬ 
zia. E ricorda che «dalle nostre file sono 
venuti Guido Rossa, Bachelet, Ruffilli, Pio 
La Torre, M assimo D’Antona». Di fronte a 
questa storia «ci si levi il cappello», ammo¬ 
nisce Veltroni che chiude il suo discorso 
passando virtualmente la parola a Roma- 



Stili di scrittura 

Se la politica 
viene raccontata 
come gossip 


Lidia Ravera 


Un momento dell'intervento di Rutelli ieri sera a Piazza del Popolo 


Monteforte / Ansa 


Temevo che succedesse, e infatti sta succedendo. È successo: lo stile di 
questa campagna elettorale, ogni giorno più greve, incattivito dall’uso e 
l'abuso di attacchi personali, inacidito da una furiosa aggressività che 
chiama continuamente gli italiani a testimoniare presunte innocenze 
proprie e crimini altrui, è tracimato investendo l'anima, la penna e il 
cuoredi molti (troppi?) giornalisti. Ad ogni conferenzao, comedicono i 
nordisti "convenscion”, di unacoalizioneo dell'altra, piombano schiere 

di maligni che - non ritenendo sia 
loro compito informare - si aggirano 
per le sale preposte al politico rituale 
cercando spunti per maldicenze di 
ogni genereo tipo: c’è l'anziano regi¬ 
sta che "le convention di sinistraseli 
davvero fatte tutte" e viene segnalato 
mentre si alza e se ne va, Fattore che 
commette il crimine di presentarsi 
puntuale (sottotesto: perché è sì uno 
del mondo dello spettacolo, ma non è 


Molti giornalisti 
in questa campagna 
elettorale non 
ritengono sia loro 
compito informare 


Prodi: andiamo avanti 


A ricordare la storia dell' 

Ulivo è stato anche Roma¬ 
no Prodi intervenuto attra¬ 
verso un messaggio in vi¬ 
deo alla manifestazione di 
Piazza del Popolo. 

Il messaggio, concluso dal 
brano di Fossati «La canzo¬ 
ne popolare», è stato saluta¬ 
to da un lungo applauso 
della piazza. 

«Cinque anni fa - ha detto 
Prodi - abbiamo scelto l'Eu¬ 
ropa dell'euro, l'Europa del¬ 
le integrazioni culturali e 
delle integrazioni politi¬ 
che. Abbiamo scelto per l'Italia l'orizzonte europeo con¬ 
sapevoli del guadagno di civiltà che il nostro Paese reca 
all'Europa e della vocazione europea della nostra sto¬ 
ria. Oggi non si può tornare indietro. L'Italia andrà 
avanti con coraggio e con speranza». 

«Il 21 aprile 1996- ha detto ancora il presidente Ue- gli 
italiani scelsero la coalizione dell'Ulivo per rinnovare il 
Paese». Venne avviato un «processo riformatore» gra¬ 
zie al quale «il governo dell'Ulivo e poi i governi di 
centrasi n i stra hanno fatto consegu i re al II tal i a obbi etti - 
vi importanti» senza penalizzarci deboli, lefamiglieei 
giovani. Ora «bisogna portare a compimento la rifor¬ 
ma del nostro sistema politico e la costruzione di una 
democrazia capace di rendere i cittadini sovrani e non 
sudditi». 



Fassino, fatti non slogan 


ROMA «Noi abbiamo un pro¬ 
gramma, a differenza di loro 
che hanno degli slogan così 
generali da essere generici». 

Piero Fassino, candidato a vi¬ 
cepremier, nel nel chiuderela 
duegiorni di lavori della con¬ 
vention dell'Ulivo parla di 
programma «ambizioso e cre¬ 
dibile» e aggiunge: l'Ulivo ha 
una classe dirigente collauda¬ 
ta che si è venuta formando 
in questi anni», anni difficili 
perché era come «un 'automo- 
bile che aveva il motore in¬ 
grippato, che è stato messo a 

posto e ora funziona a regime, per cui è possibile adesso 
dareun colpo d'acceleratore per una nuova fasedi crescitae 
modernizzazione del Paese». 

Insiste Fassino: «Noi abbiamo un programma ambizio¬ 
so che non elude nessuno dei problemi, dellecontraddizioni 
chestanno di fronte alla società italiana eche vuole misurar¬ 
si con tutte le sfide che sono di fronte alla società. I nostri 
avversari hanno degli slogan generici, perché dire che ci 
vuoleun'ltaliadoveci vogliono pensioni più dignitose, città 
più sicure, lavoro per tutti, è troppo facile. Il programma si 
riferisce agli interessi che si vogliono tutelare, dei vantaggi 
che si vogliono conferire. Soprattutto un programma - pro¬ 
segue Fassino - deve dimostrare la propria praticabilità. In 
questo sta la differenza tra il centrosinistra e il centrode¬ 
stra». 



un vero vip, è un pesce piccolo, è un mezzo fallito), ci sono centinaia di 
persone attente che ascoltano in silenzio e, per questo, diventano 
"malinconici" e "più vicini al rigor mortis che all'entusiasmo comizian¬ 
te” (egià: in un paese in cui tutti strillano stare a sentire in silenzio è da 
maleducati, no?), c'è quella che non va bene perché hai tacchi a spillo e 
quella che è ridicola perché ha un tailleur severo, ese le malcapitate sono 
sorelle (si tratta di Irene e Veronica Pivetti) è per contrapporsi alle 
Cariucci che invece sono sorelle nel centro destra. No, scusate, ma vi 
rendete conto? Siamo vicini alla totale perdita di senso. Dalla giusta 
esigenza di ammorbidire, femminilizzare e, perché no, rendere un po' 
più divertenti le fredde relazioni sul Palazzo e i suoi affollati dintorni, 
siamo arrivati allo strapotere del "colore" su ogni riflessionedi contenu¬ 
to, di sostanza. La parola "vip", che non èneanchereperibilesu un buon 
dizionario della lingua italiana, è diventata una delle parole ricorrenti, 
quasi un'ossessione e non sui rotocalchi dove l'esercizio del pettegolezzo 
è il fine unico edichiarato, ma sui quotidiani più accreditati e seri, quelli 
di cui la maggior parte degli italiani, giustamente, si fida. 

Non bisognerebbe, almeno quando si ha l'onore e la responsabilità 
di scriveresu testate storicamente nobili eattendibili, pesareun po' di più 
le parole? Ascoltare un po’ di più, a costo di apparire "vicini al rigor 
mortis”? 

Per esempio, e mi scuso se è un esempio che mi riguarda, Maria 
Latella, cheèun’ottima giornalista cui l'obbligo di essere spiritosa non ha 
mai fatto velo, scrive sul Corrieredella Seracheio mi dico peoccupatissi- 
ma perché : (aperte virgolette!) "se vince Berlusconi come scrittrice e 
come giornalista mi sento a rischio". Ora: non ho mai detto questa frase, 
né dal palco della conferenza dell'Ulivo, né in altre sedi. Fio detto poche 
cose, eforse ho fatto male a dirle, perché mi sono candidata a ricevere la 
mia dose di sfottò ingiuriosi, ma ho parlato di tutt’altro (che vorrei un 
I tal i a pi ù colta, che bi sognerebbe votare "per" e non "contro”, che vorrei 
chelaculturafossestrumento di mobilità sociale). Dire"gli scrittori sono 
dei privilegiati econtemporaneamenteunaspeciearischio" (laletteratu¬ 
ra non ènécalcio nétetteeculo, quindi) non equivalea dire: se Berlusco¬ 
ni vince io mi sento a rischio come scrittrice e come giornalista. Lo so, 
non è importante. E se ci sono rimasta male è sicuramente a causa della 
mia fondamentale fragilità emotiva. 

Però, cara Latella, lasciatelo dire: le virgolette si usano per riportareil 
discorso diretto, non le libere interpretazioni di chi ascolta. 0 non 
ascolta. 


Il presidente 
del Consiglio: 
la politica 
è confronto di idee 
tutto il contrario 
di chi semina odio 


no Prodi. Il volto del presidente della Com¬ 
missione U e appare sul maxischermo istal¬ 
lato alla destra del palco, sotto il Pincio. E 
Prodi torna a parlare di quel giorno di 
cinque anni fa, di quella piazza gremita di 
folla edi bandieredopo la vittoria dell'Uli¬ 
vo. 

Quando il video si 
interrompe Fassino 
chiama al microfono 
Massimo D'Alema, il 
secondo presidente del 
Consiglio del centrosi¬ 
nistra. «La sfida si gio¬ 
cherà nei giorni che 
verranno, casa per ca¬ 
sa - dice D'Alema - il 
13 maggio èin gioco la 
dignità del nostro pae¬ 
se che non vuole farsi 
compraredal più ricco 
e dal più potente». Bi- 
sogna far vincere «l'U livo e Rutelli» per far 
vincere «l'Italia migliore». E, per parlare 
della destra, il presidente dei Ds ricorda il 
momento in cui si varò la finanziaria da 
63mila miliardi proposta da Prodi checon- 
sentì all’Italia di non perdere il treno del¬ 
l'Europa. 

Il centrodestra, quando si votarono 


quelle misure, «abbandonò il Parlamen¬ 
to». L'aula di M ontecitorio era vuota per 
metà, i deputati del Polo non c'erano, si 
defilarono. «E oggi - spiega D’Alema tra gli 
applausi - non si può affidare a quel vuoto 
il destino di un grandepaes». Prodi, D’Ale¬ 
ma, allafineGiuliano Amato. Il premier in 
carica esordisce dicendo che da qualche 
ora l'Italia è più povera, dopo la morte di 
Sinopoli e della piccola Sara J. Poi ricorda 
che per primo ha voluto Rutelli candidato 
premier. «Vorrei - spiega - che gli italiani 
lo preferissero a Berlusconi. Perché è più 
giovane e quindi più adatto a rappresenta¬ 
re l'Italia del domani». Alla fine un altro 
messaggio diretto al leader del Polo: «La 
politica è una battaglia di idee non di odio. 
Quando Visco ed io di recente abbiamo 
fornito i dati sull'economia pubblica, sia¬ 
mo stati definiti come dei gangster dei con¬ 
ti pubblici e, in un'altra occasione, come 
dei falsari». 

Per il referendum lombardo «si èparla- 
to di governo killer, mentre Bossi mi ha 
definito senza mezzi termini un "nano na¬ 
zista"». Alla fine Rutelli lancia una sfida al 
Polo: «Saretein grado di metterein campo 
due uomini come Amato e D'Alema che 
saranno al nostro fianco nel futuro gover¬ 
no?» 


Una studentessa di Pordenone presente alla convention parla dei desideri e delle paure della sua generazione 

«I giovani ricomincino a sognare» 


ROMA Capelli corti, faccia luminosa, sorriso 
aperto e sguardo diretto. Ha 21 anni. Ivana 
Bartoletti èdi Pordenoneestudia Scienze politi¬ 
che all’Università di Trieste E'una delle più 
giovani allaConvention. «Perchémi sono avvi¬ 
cinata alla sinistra? H o vissuto un anno e mez¬ 
zo negli Usa e quando sono tornata ho scoper¬ 
to di aver maturato la mia coscienza politica. 
H a influito la mia famiglia, certamente, che mi 
ha trasmesso valori e principi. Ma la mia scelta 
politica è stata una scoperta,giorno dopo gior¬ 
no, nel mondo del l'associazionismo studente 
sco guardando più da vicino i problemi e i 
mutamenti...» 

Come vivi questa campagna elettorale? 

«Comeun brutto sogno, Sono davvero pre 
occupata. Quando giro per le strade e vedo i 
manifesti con il faccione del padre padrone che 
hanno infestato le nostre città, ho paura...». 

Paura di che cosa? 


«Vedo lo scontro tra due idee del mondo 
completamente diverse. Due idee di società. 
Una società dell’esdusionesenza libertà di scel¬ 
ta (anchesehanno fatto laCasadellelibertà, ma 
quali libertà?) equelladell'inclusione, multicul¬ 
turale, dei diritti di tutti. E' questa die io ho in 
mente adesso che mi sto facendo la vita, sto 
costruendo il mio mondo...». 

Eppure tanti tuoi coetanei sono demotivati e 
anche attratti dalle sirene di Berlusconi... 

«I motivi secondo me sono tanti. I messag¬ 
gi della destra sono molto demagogici e fanno 
presa. Poi ho l’impressione che ci sia una cultu¬ 
ra ormai egemone, che è arrivata anche laddove 
non pensavamo arrivasse, lo vengo dal 
Nord-Est, una zona dove ci sono tante piccole 
fabbrichette e dove i ragazzi lavorano neH’azien- 
da dello zio, del nonno... C'è il dominio dei 
cellulari. Con tanti soldi in tasca per andare in 
discoteca e magari impasticcarsi dopo aver lavo¬ 


rato dieci, dodici ore al giorno, talvolta senza 
d i ri tti. Le setti mane che fi lano vi a a I avorare e i I 
sabato si cerca di usciredal sistema. Non c’è più 
una capacità di sognare. Dai quattordici anni in 
poi non si sogna più comesi dovrebbe sognare 
quando ci si sta costruendo il futuro. Quando 
manca questo è facile che vinca la cultura del¬ 
l'immagine, della televisione. Perché il tessuto 
sociale intorno a te è così fragile che quella 
cultura è la prima che colpisce». 

Perché sei qui oggi? 

«Perché c'è l’U livo. Come tutti talvolta mi 
sono sentita un po'perplessa esfiduciata...ma in 
questi anni comunque l’U livo, in mezzo a mille 
difficoltà (perché poi è difficile cambiare un 
paese), ha dimostrato di offrire qualche speran¬ 
za ai giovani. M i da fiducia. Vorrà anche dire 
che se l'U livo vuole attecchire frai giovani deve 
dare loro la speranza di sognare. Un po' come 
diceva Vecchioni: sogna ragazzo sogna...». Lub 
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Sicurezza, dalla parte del cittadino 

Forze di polizia più moderne, più efficaci e meglio retribuite 
Coinvolgere le forze sociali, l’associazionismo, le imprese 



Forze di polizia più moderne, più 
efficaci, meglio retribuite: su que¬ 
sto poggia il progetto di sicurezza 
dell'Ulivo. Ciò significa recupera¬ 
re al servizio sul territorio gran 
parte del le forze attuai mente desti¬ 
nate ad attività di ufficio e dotarle 
di tecnologie d’avanguardia. Agli 
unomini e alle donne con incari¬ 
chi di polizia, specie se impiegati 
sul fronte della strada, deve essere 
riconosciuto un trattamento eco¬ 
nomico adeguato. 

Contro le nuove mafie e le 
nuove criminalità sono essenziali 
un migliore coordinamento tra le 
varie forze di polizia etra queste e 
le amministrazioni e una rete in¬ 
formatica potente e capillare. Al¬ 
trettanto importanti per lasicurez¬ 
za dei centri urbani sono i nuovi 
sistemi di controllo: telerilevamen¬ 
to, accessi filtrati, ricezione dai se¬ 
gnalatori antipanico e dai sistemi 
domestici anti-intrusione. 

Le forze di sicurezza devono 
essre sempre più legate al le comu¬ 
nità che sono chiamate a tutelare. 
L'esperienza della polizia di quar¬ 
tiere che ha dato buoni risultati va 
estesa il più possibile. Leunitàmo¬ 
bili di emergenza che consentono 
una risposta flessi bi le al le esigenze 
di sicurezza vanno aumentate. I 
servizi che assicurano il contatto 
con i cittadini - numeri verdi, ca¬ 


sellevocali, raccolta a domicilio di 
denunce, cali center telefonici, de¬ 
nunce via internet- devono essere 
potenziati. La repressione del cri¬ 
mine in quanto tale è solo una 
componente del la sicurezza, da in- 
tergrare con una conoscenza più 
estesa dei fenomeni e con forme 
di intervento in parte nuove. Per 
questo nel programma dell'Ulivo 
si pensa a un monitoraggio conti¬ 
nuo delle denunce presentate dai 
cittadini, specie nelle grandi aree 
urbane e per i reati di maggiore 
allarme sociale, quali scippi efurti 
in appartamento, e a programmi 
di riduzione del rischio basati sul 
controllo dei quartieri a elevata af¬ 
fluenza e densità abitativa. 

In questi ultimi anni la spesa 
per la giustizia è aumentata del 
40%. 11 funzionamento della mac- 
chinaèmigliorato. L'areadi inter¬ 
vento del giudiudice è stata ridot¬ 
ta. 11 principio del giusto processo, 
entrato nella Costituzione, rende 
oggi possibili indagini difensive, il 
patrocinio gratuito, una difesa 
d’ufficio più efficace, una più at¬ 
tenta valutazione della prova. Ser¬ 
ve ora un nuovo codice penale, 
più semplice, diminuendo il nu¬ 
mero dei reati eassicurando per le 
offese minori forme di tutela in 
sede amministrativa e extragiudi¬ 
ziaria, garantendo al tempo stesso 


la detenzione certa per i reati più 
gravi. In cinqueanni vadimezzata 
la durata media dei processi, resti¬ 
tuendo al primo grado di giudizio 
un ruolo centrale. Da qui deve de¬ 
rivare una modifica dei meccani¬ 
smi della custodia cautelare e del 
calcolo dei tempi di prescrizione, 
che impedisca scarcerazioni facili 
e prescrizioni rapide. Da rivedere 
ancheil sistema del le impugnazio¬ 
ni evitando appelli ericorsi in Cas¬ 
sazione con intenti esdusivamen- 
tedilatori. 

Il sistema penitenziario è mi¬ 
gliorato econ esso lecondizioni di 
tutti i detenuti, madri e malati in 
particolare.Mail numeroelecon- 
dizioni economiche e sociali della 
nostra popolazione carceraria ci 
inducono a rifletteresull'irraziona- 
lità di un sistema penale troppo 
spesso debole con i forti e forte 
con i deboli. Va perciò ridefinito il 
sistema delle pene e bisogna con¬ 
sentire al giudice la possibilità di 
comminarepenealternati ve fissan¬ 
done la modalità di esecuzione. La 
pena carceraria è da riservare alle 
violazioni aggressivedi beni fonda- 
mentali e per i soggetti pericolosi. 
Offrendo comunque ai rei concre¬ 
te opportunità di recupero. Non 
pene più severe, quindi, ma più 
certe e scontate in migliori condi¬ 
zioni. Oggi chi dalla lentezza del 


processo ha subito un danno può 
essere risarcito ricorrendo al giudi¬ 
ce italiano e non più alla Corte di 
Strasburgo. 

Ormai l'efficienza della giusti¬ 
zia viene percepita dal cittadino 
come parametro per un più gene¬ 
rale giudizio sull’efficienza dello 
Stato. E d'altra parte sul piano in¬ 
ternazionale è da tempo un crite¬ 
rio per valutare l'affidabilità e il 
valore di un paese. Servono per¬ 
tanto in primo luogo più magistra¬ 
ti e più personale. L'Ulivo intende 
accelerare le procedure d'assunzio¬ 
ne di 1.000 nuovi giudici, oltre a 
valorizzare al massimo la magistra¬ 
tura onoraria. 

Quanto alla riforma dell'ordi¬ 
namento, va attuata con l'introdu¬ 
zione di correttivi agli automati¬ 
smi di carriera e nuove regole per 
la temporaneità degli incarichi di¬ 
rettivi. Per i magistrati l'Ulivo pro¬ 
pone una formazione permanen¬ 
te, valutazioni di professionalità e 
ladistinzionedellefunzioni requi¬ 
renti e giudicanti. Mentre l’acces¬ 
so all'avvocatura deve basarsi su 
esclusivi criteri di merito e occor¬ 
re studiare percorsi formativi co¬ 
muni fra avvocati e magistrati. 
Inoltre va costituito un sistema co- 
erentedi sanzioni disciplinari eas- 
sicurato un reale controllo del ri¬ 
spetto delle regole deontologiche 


della professione. 

Con il trattato di Amsterdam 
la giustizia è diventato uno dei pi¬ 
lastri sui quali costruire l'Unione 
europea. Le normative penali de¬ 
gli stati membri vanno armonizza¬ 
te In ambito internazionale occor- 
re rendere operativa la convenzio¬ 
ne Onu sul crimine organizzato 
transnazionale e favorire conven¬ 
zioni contro la corruzione, il terro¬ 
rismo, il riciclaggio di proventi ille¬ 
citi e il crimine informatico. 

Infine, per quanto riguarda la 
giustizia civile e del lavoro, l'area 
d’intervento del giudice civile va 
ridotta attraverso lo sviluppo di 
forme alternative per la definizio¬ 
ne delle controversie. Il processo 
civile va snellito. La magistratura 
del lavoro deve essere in grado di 
affrontare controversie relative al 
pubblico impiego. Oltrealladesti- 
nazioneagli uffici giudiziari del la¬ 
voro di una quota dei nuovi orga¬ 
nici, va previsto il reclutamento di 
personale qualificato, in modo da 
rendere produttivo il tentativo di 
conciliazioneobbligatorio già pre¬ 
vi sto dalla legge. Quanto all'arre¬ 
trato di controversie in questo set¬ 
tore, si può smaltire nominando 
giudici onorari aggregari per defi¬ 
nire sentenze relative agli aspetti 
retributivi e parte di quelle previ¬ 
denziali. 


L’integrazione 
degli immigrati 

Lotta alla clandestinità e sostegno al¬ 
l'integrazione, questo è l'approccio al¬ 
la questione deH’immigrazioneche si 
legge nel programma di Rutelli. Rico¬ 
noscendo chein fatto di immigrazio¬ 
ne non sono in gioco solo i principi 
democratici. Del lavoro degli immi¬ 
grati, si legge, abbiamo bisogno, Alle 
imprese serve oggi una quota consi¬ 
stente di manodopera non specializ¬ 
zata cui già nel prossimo biennio an¬ 
drà ad aggiungersi un fabbisogno al¬ 
trettanto forte di competenzequalifi¬ 
cate. 

Si ricorda che con la leggeTurco-N a- 
politano, che è del 1998, e con i 23 
accordi bilaterali stipulati con i paesi 
d’origineedi transito delle migrazio¬ 
ni clandestine, in tre anni, sono stati 
fatti più di 192 mila provvedimenti 
di allontanamento dal territorio o di 
rimpatrio. Negli ultimi due anni so¬ 
no state denunciate per favoreggia¬ 
mento all'immigrazione clandestina 
o arrestate più di 2 mila persone, e 
più di 500 scafisti. A questo punto gli 
obiettivi individuati riguardo all'im- 
migrazioneirregolaresono tre: l’ulte¬ 
riore riduzionedel flusso illegalepro- 
venientedaH'AlbaniaedallaTurchia, 
il controllo del Ie nuove rotte del traf¬ 
fico lungo il confine terrestre con la 
Slovenia e la progressiva emersione 
dellaquotadi immigrazioneirregola¬ 
re oggi presente nel paese. Bisogna 
innanzitutto contrastare a livello in- 
ternazionalelenuovemafieche orga¬ 
nizzano e sfruttano l'immigrazione 
clandestina e la tratta delle donne. 
Perciò si prevedono aumenti di orga¬ 
nico, incentivi salariali e una forma¬ 
zione specifica per leforze dell'ordi¬ 
ne preposte al controllo dellefrontie- 
re. M a anche una più stretta collabo- 
prazione con i paesi d'origine e di 
transito. Va inoltre potenziata e mi¬ 
gliorata la rete nazionale dei centri 
per stranieri in attesa di espulsione e 
completato il sistema telematico per 
la registrazione degli irregolari. Oc¬ 
corre continuare sulla strada intra¬ 
presa dall’Italia per prima in Europa 
di contingentare con quote annuali 
di ingresso i lavoratori stranieri. Con¬ 
sentendo cosi una programmazione 
dei flussi in grado di allinearedoman- 
da e offerta, combattendo il lavoro 
nero e sommerso, principale causa 
dell'afflusso di immigrati irregolari 
nel nostro paese. I decreti sui flussi 
devono distinguere le categorie pro¬ 
fessionali, mentre alle imprese deve 
essere consentito di fare formazione 
all'estero. La programmazione degli 
ingressi va redatta in collaborazione 
con le parti sociali, le Regioni e gli 
enti locali. L'anagrafe informatizzata 
dei lavoratori stranieri deve essere 
estesa su scala nazionale. Infine va 
incoraggiato il ritorno volontario in 
patria dei lavoratori immigrati che 
hanno acquisito professionalità e ca¬ 
pacità imprenditoriale nel nostro pae¬ 
se. L'Ulivo propone la concessione di 
una carta di soggiorno a tutti gli im¬ 
migrati regolari che dopo cinquean¬ 
ni deve tradursi nel diritto di voto 
amministrativo. Una riforma della 
legge sulla cittadinanza deve facilita¬ 
re la naturalizzazionedei bambini na¬ 
ti in Italia e accorciare i tempi di 
attesa, contrastando però i matrimo¬ 
ni di comodo, 


Per una Maastricht 
degli eserciti 

La spesa militare, dice l'U livo nel 
suo programma, va portata ai li¬ 
velli europei. La riorganizzazione 
dell'esercito e l'istituzione del 
nuovo servizio civilkerichiedera- 
no inizialmente maggiori investi¬ 
menti che potranno tuttavia por¬ 
tare risparmi negli anni successi¬ 
vi. Il rapporto tra gli investimenti 
per l'ammodernamento e quelli 
per spese di funzionamento do¬ 
vrà essere ri partito rispettivamen¬ 
te al 70 e al 30 per cento. La rior¬ 
ganizzazione logistica e operativa 
della difesa deve proseguire. Le 
forze sul territorio vanno ridislo¬ 
cate i n funzionedellemissioni af- 
fidateloro elecasermeo leistalla- 
zioni dismesse vanno poste a di- 
sposizionedellecomunità. A par¬ 
tire dal 2007 il personalevolonta- 
rio sostituirà per intero gli effetti¬ 
vi di leva. Le esigenze di difesa e 
l’imminentecreazionedi una for¬ 
za militare europea richiedono 
forze armate con addestramento 
e condizioni di vita molto supe¬ 
riori a quelle attuali. Vca anche 
completato il processo di riforma 
della rappresentanza militare. 
Nel settore dei materiali per la 
difesa va accentuata la coopera¬ 
zione internazionale. La creazio- 
nedi un servizio civilevolontario 
per uomini edonneconsentirà ai 
giovani di impegnarsi in attività 
socialmente utili offrendo loro in 
cambio piccoli sussidi, crediti for¬ 
mativi e borse di studio. 

L’Ulivo, nell’ottica di un rafforza¬ 
mento del ruolo di Nato e Unio¬ 
ne europea nella risoluzione di 
conflitti e nell'avvio di una politi¬ 
ca di distensione e riduzione de¬ 
gli armamenti vuole lavorare per 
una M aastricht della difesa e del¬ 
la sicurezza che permetta un im¬ 
piego razionaledellerisorsedi cia¬ 
scun paese e il coiordinamento 
con il dispositivo dell'alleanza at¬ 
lantica e con il processo di crea¬ 
zione dell'identità europea di si¬ 
curezza edifesa in senoallaNato. 
Il risultato finale deve essere la 
gestione di un unico assetto di 
forze, separabile ma non separa¬ 
to. Un dispositivo che consentirà 
di trasferire progressivamente sul¬ 
l’Europa più responsabilità raffor¬ 
zando il legame transatlantico. 

La nuova legislatura si apreall'in- 
domani della creazionedella For¬ 
za di proiezioneeuropea nell'am¬ 
bito della politica estera e di sicu¬ 
rezza comune: strumento impor¬ 
tante come la moneta unica perii 
nuovo percorso dell'Unione . 
U n'U nione sempre più ampia se 
è vero che negli ultimi anni alle 
forzemesseadisposizionedai pa¬ 
esi membri per le missioni di pa¬ 
ce si sono sommate quelle di ben 
15 altre nazioni alcune apparte¬ 
nenti a quello che un tempo era il 
patto di Varsavia. 11 rafforzamen¬ 
to della Nato e dell'Unione euro¬ 
pea ha reso possibile il controllo 
di conflitti e l’avvio di una politi¬ 
ca globale di distensione. In que¬ 
sto scenario l'Italia ha giocato un 
ruolo di rilievo contribuendo al 
su peramento del I e barri ere che di - 
videvano l'Europa. 


Un nuovo ministero 
per la tutela 
dei consumatori 

Con il nuovo statuto dei 
consumatori, le associazioni di 
categoria diventano un 
interlocutore istituzionale dei 
governi. Tutelare gli utenti in tutti i 
campi significa del resto 
promuovere uno sviluppo 
sostenibile. Del prossimo governo 
farà parte un ministro per la tutela 
dei consumatori presso la 
presidenza del Consiglio. Le 
competenze in materia saranno 
ri partite fra vari ministeri ma la 
presenza del ministro senza 
portafoglio assicurerà 
coordinamento e ascolto in sano al 
governo. L'istituto nazionale per il 
consumo, die affiancherà con 
compiti di supporto 
tecnicoscientificoil Consiglio 
nazionale dei consumatori eie 
associazioni. Vanno poi riformatele 
autorità di regolalazionedei servizi 
e di garanzia della concorrenza, 
consentendo loro di determinare 
meglio i parametri di qualità e di 
garantire universalità dei servizi e 
trasparenza delle tariffe. Lemulte 
comminate dalle autorità va 
destinato a progetti per una vita 
quotidiana migliore. L'Ulivo vuole 
sviluppare ediffonderei prodotti 
biologici ei marchi protetti. 


Libertà di scelta nelle cure. E sull’aborto ripartire dalla legge 194 per agevolare la maternità consapevole 

La persona al cento della sanità 


La salute è un diritto costituzio- 
naledel cittadino. A questo spiri¬ 
to l'Ulivo intende attenersi conti¬ 
nuando a lavorare per un sistema 
sanitario su baseuniversaleesoli- 
daristica che prenda in carico il 
paziente e lo assista in tutto il 
percorso terapeutico e riabilitati¬ 
vo senza concentrare in ospedale 
tutte le opportunità terapeutiche 
neé lasciareil pazientesolo con la 
malattia. Più ancora il cittadino 
va posto al centro del sistema. 
Deve avere piena libertà di scelta 
consapevole e informata, non so¬ 
lo tra medico e medico, ma an¬ 
che fra trattamenti esedi diverse. 
U na scelta basata su una valuta¬ 
zione certa di prestazioni e strut¬ 
ture di ogni distretto sociosanita¬ 
rio. per questo nel sistema per i 
controlli di qualità e tempestività 
autonomo delle Asl che l'Ulivo 
intende realizzare, un ruolo di 
primo piano verrà attribuito ai 
rappresentanti delle associazioni 
per la tutela dei diritti del cittadi¬ 
no. 

Ma il servizio sanitario e le 
strutture private convenzionate 
debbono comunque assicurare a 
chi neha bisogno diagnosi etera- 
piequalificatein tempi certi enei 
rispetto di priorità e urgenze. E 


questo senza alcun costo aggiunti¬ 
vo. Rispetto al passato la sanità 
devemutarealcuneconsuetudini 
limitando lo spreco di servizi e 
medicinali, tuttora rilevante, e 
fornendo solo ciò che è necessa¬ 
rio. L'U livo prevede in primo luo¬ 
go grandi investimenti per la pre¬ 
venzione- educazione sanitaria, 
tutela della salute nei luoghi di 
vita e di lavoro, tutela alimentare 
- eia lotta al le patologie più diffu¬ 
se. Importantissimo e raggiunge¬ 
re l'autosufficienza del sangue e 
degli emoderivati. Gli ospedali 
devono essere umanizzati anche 
in base sulla base di una nuova 
progettazioneedevono esserepo¬ 
tenziati, soprattutto al sud. Per i 
soggetti deboli - anziani, disabili, 
tossicodipendenti, malati cronici 
o mentali - va costituita una rete 
di assistenzaedi percorsi assisten¬ 
ziali esterna alle istituzioni ospe¬ 
daliere, con lo sviluppo di case 
famiglia, l’assistenza domiciliare, 
la collaborazione con il volonta¬ 
riato e il terzo settore. 

Occorre dare grande impulso 
alla ricerca biomedica eallasperi- 
mentazione specie nei settori - 
trapianti, riabilitazione, malattie 
rare - in cui l'Italia è più in ritar¬ 
do. Vanno rafforzate sia la ricer¬ 


ca di base sia quella sulla qualità 
dei farmaci, delle terapie, degli 
strumenti diagnostici, anche con 
l’ausilio delle imprese di settore. 
In parallelo l'Ulivo intende raffor¬ 
zarci diritti del paziente e in par¬ 
ticolare abbatterei tempi di atte¬ 
sa ne rendere i criteri di accesso 
trasparenti, informare il cittadi¬ 
no sulle opzioni terapeutiche e 
assistenziali disponibili sul terri¬ 
torio, tutelare il diritto alla riser¬ 
vatezza e al rispetto di chiunque 
usufruisca del servizio sanitario. 
Vanno introdottesemplici made- 
cisiveinnovazioni comela preno¬ 
tazione telefonica o via rete e il 
pagamento con bancomat. Si de¬ 
ve predisporre una tessera indivi¬ 
duale di cittadinanza sanitaria 
che consenta l'accesso el'uti lizza- 
zionedei servizi in tutto il paesee 
contenga i dati fondamentali del 
cittadino (gruppo sanguigno, al¬ 
lergie, patologiespecifiche)in mo¬ 
do da rendere gli interventi 
d'emergenza più tempestivi. So¬ 
no stati investiti 4 mila miliardi 
per le ristrutturazioni ospedalie- 
reelacostruzionedi nuovestrut- 
ture. Altri 1.800 miliardi sono sta¬ 
ti investiti per lo sviluppo della 
libera professione intramuraria. 
In questo modo l'esclusività del 


rapporto con il servizio sanitario 
assume il carattere di libera scel¬ 
ta, da cui deve però essere ricono¬ 
sciuta facoltà di recedere qualora 
per il medico il sistema non risul¬ 
tasse sodd i sfacente su I piano eco¬ 
nomico e professionale. Quanto 
all’aborto, la procreazione deve 
essere u n a scelta I i bera e consape¬ 
vole. L’effettivo sostegno alla scel¬ 
ta procreativa si concretizza attra¬ 
verso adeguate misure di caratte¬ 
re economico e sociale. La ridu¬ 
zionedel numero degli aborti av¬ 
venuta negli ultimi ventanni 
non ha cancellato il dramma per¬ 
sonale e morale di troppe donne. 
La soluzione va ricercata soprat¬ 
tutto nella prevenzione, già rico¬ 
nosciuta dal primo articolo della 
legge 194, che prevede iniziative 
per evitare che sia usato ai fini 
della limitazione delle nascite, 
mentre poco più avanti il testo 
prefigura l’impegno a far supera¬ 
re le cause che potrebbero indur¬ 
re la donna all'interruzione di 
gravidanza. Quanto alla procrea¬ 
zione assistita va sottoposta ad 
un effettivo contrololo, oggi del 
tutto assente, ed è accettabile so¬ 
lo in caso di sterilità e deve tener 
conto dell'interesse di chi deve 
nascere. 


Un paese verde: le radici del futuro 
E beni culturali luogo di modernità 


L'Italia ha un patrimonio paesaggi¬ 
stico eambientaleunico al mondo 
che è parte costitutiva della sua 
identità nazionale. Difenderlo e va¬ 
lorizzarlo significa vivere meglio 
ma anche aprire nuove prospetti- 
vedi sviluppo. Da questa consape¬ 
volezza i governi dell'Ulivo hanno 
dedicato all’ambiente risorse senza 
precedenti. Con risultati importan¬ 
ti quali la riduzione della costa 
non balneabile, la diffusione della 
raccolta differenziata, la protezio- 
n e n atu r al i sti ca d el 10% del territo¬ 
rio nazionale, la creazione di nuo¬ 
ve risorse marine, la lotta all’abusi¬ 
vismo. 

La prossima legislatura dovrà esse¬ 
re quella dello sviluppo sostenibile 
e promuovere un uso più effiden¬ 
te dell'energia attraverso infrastrut¬ 
ture ecologicamente compatibili, 
la diffusione dell'imprenditoria 
verde, l'estensioneela qualificazio¬ 
ne delle aree protette, la qualità 
dell'agricoltura, con una ricaduta 
occupazionale di almeno 150 mila 
unità. 

Un paese verde significa anche 
opere pubbli che come gli interven¬ 
ti di manutenzione, ripristino, re¬ 
cupero, ristrutturazione, rimbo¬ 
schimento del territorio. Significa 
tutela degli alvei edellefascefluvia- 
li, prevenzione e messa in sicurez¬ 


za delle aree a rischio frana e allu¬ 
vione. Per la loro realizzazione so¬ 
no necessarie adeguate risorse fi- 
nanziarieetecnicheeuna normati¬ 
va più razionale. In questo senso 
intendono operare il nuovo mini¬ 
stero dell'Ambiente e la nuova 
agenzia nazionale che insieme alle 
autorità di bacino e alle Regioni 
consentiranno di affronater in mo¬ 
do più efficace i rischi di dissesto 
idrogeologico. 

Nei prossimi cinqueanni occorre¬ 
rà completare i parchi già previsti 
del Delta Padano, del Gennargen- 
tu e della Sila. 

11 sistema di depurazionedegli sca¬ 
richi deve essere adeguato ai nuovi 
e più rigorosi parametri europei. 
Vanno rafforzate la prevenzione e 
la riduzione dei rischi connessi al 
trasportai di idrocarburi intensifi¬ 
cando i controlli. 

Nelle città va favorito il trasporto 
ecologico e proseguita l’esperienza 
delle domeniche a piedi. 

Quanto ai beni culturali, in questo 
settore dal '96 al '99 l’occupazione 
è salita di oltre 100 mila unità, so¬ 
no stati aperti o riaperti più di 60 
luoghi d’arte. Attualmente per la 
cultura è desti nato 11% del Pii ma 
la quota va incrementata, incre¬ 
mentando anche l’erogazione libe¬ 
rali da imprese e fondazioni. 
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l’Unità 


Francescato: serrare i ranghi 

ROMA, Grazia Francescato, parlando dal palco della 
manifestazione dell 1 Ulivo a Piazza del Popolo, chiama 
il popolo di centrosinistra a serrare i ranghi in vista 
delle elezioni, «un momento cruciale per I 1 Ulivo e per il 
paese». «Un momento - spiega - decisivo contro Sil- 
vio-re Mida che vuole trasformare in oro tutto ciò che 
tocca» contro «Supersilvio il vincente per antonoma¬ 
sia, che dei perdenti e dei più deboli non parla mai». 
«Soldi e slogan - dice la portavoce dei Verdi - proprietà 
e propaganda, elettori come acquirenti da allertare all 1 
acquisto: questo conta per Berlusconi». 

Ci sono tre cose da fare, per la Francescato, nelle tre 
settimane che «ci separano dal voto. «Rendere palpabi¬ 
le la differenza tra noi e loro; tenere su la testa perchè 
abbiamo molte ragioni per farlo; vincere il 13 maggio. E 
questa terza cosa sarà una naturale conseguenza delle 
prime due». 




Si rialza il popolo dell’Ulivo 

In cinquantamila alla manifestazione di Roma del centrosinistra 
Si scherza e si ragiona, in piazza le tante storie intrecciate e diverse 


Vincenzo Vasile 


ROM AC i siete?», urlano dal palco. 
«Sì», rispondono cornea un concer¬ 
to rock. «Ci siete?». C'erano. C'era 
gente come noi (noi?), ma anche 
gente mai vista. Noi (noi?), per 
esempio, esultavamo per lo Sput¬ 
nik, la cagnetta e Gagarin. Adesso - 
tra i cinquantamila di ieri a piazza 
del Popolo, c’era un tipo comeGio- 
vanni, ventanni, che- attaccato alla 
radiolina all’imbocco del Corso - a 
un tratto ha alzato le braccia al cielo 
per festeggiare l'avvenuto «attrac¬ 
co» nello spazio della navicella del¬ 
l'astronauta italiano Guidotti. Poi 
c’era Elisa, che (testuale) quando 
parlava Rutelli ha sussurrato «Gen¬ 
te come questa non può perdere». 
M a unacomelei, quella chesi com¬ 
muove puntualmente, all’apertura 
delle campagne elettorali c'è stata 
sempre, comenei film di Ettore Sco¬ 
la. 

E poi, tra gli inediti del catalogo 
antropologico delle manifestazioni 
c’era pureValerio Russo chepubbli- 
cizzava con l’antico strumento del 
cartellone-sandwich il suo «sito» di 
servizio politico militante, www.ci- 
clostile.it (cheècomeavereun vec¬ 
chio ciclostile in rete, perché il tuo 
volantino lo puoi scaricare diccan- 
do, e - se sei candidato - anche il 
depliant, con il posto lasciato libero 
per la faccia, tutto assolutamente 
«free», che in latino si diceva «gra¬ 
tis»), 

E, ancora, c'era - come in tutte 
le manifestazioni - gente piuttosto 
«esagerata». Passi per Rodolfo La- 
ganà, il presentatore, che - essendo 
uomo di spettacolo - ha potuto apri¬ 
re il meeting pronosticando per ce¬ 
lia la vittoria dell'Ulivo contro i son¬ 
daggi, sull'onda della nostra «ri¬ 
monta anche sulle previsioni del 
tempo». Che infatti dicevano piog¬ 
gia, e invece, all'inizio il sole persi¬ 
no disturbava, e alla fine c’era un 
venticdlo freddo secco e teso, però 
buono per gonfiare le bandiere. M a 
l’enfasi a volte può tradire la gente 
dal cuore semplice: come nd caso 
di qud cartdlo «fan ati cu I i vi sta» mi¬ 
nuscolo, ma pretenzioso, cheinneg- 
giavaa«Prodi presidente dd mon¬ 
do» portato da due ragazzi di Anco¬ 
na. 

L’Ulivo ha imboccato, dunque, 
lo slalom ddle ultime tre settimane 
prima dd voto con un classico ba¬ 
gno di folla, checancdla - secondo 
gli organizzatori - il pizzico di ddu- 
sioneper laprima giornatadi vener¬ 
dì alla Conferenza dd Palacongressi 
che avrebbe dovuto radunarci qua¬ 
dri e i candidati, ma che non ha 
avuto per molteplici disguidi orga¬ 
nizzativi la partecipazione che ci si 
aspettava. 

Invece, per l'appuntamento in 
piazzasi sono riempiti sia il parterre 
ddle personalità, sia l’enorme cati¬ 
no ddl'antica piazza romana. C’era¬ 
no, tra gli altri, Monica Vitti, Giob¬ 
be Covatta, Ettore Scola, Stefania 
Sandrelli, Carlo Lizzani, Tullio So- 
lenghi, M ario M onicdli, Gillo Pon- 
tecorvo e Andrea Giordana, Enzo 
Siciliano, i fratdli Taviani e Lauda¬ 
dio. Cori un po’ da stadio per D'Ale- 


maeVdtroni («sindaco de Roma») 
eGiuliano Amato, cheèarrivato un 
po' in ritardo. Un'altra ovazione 
per il messaggio video registrato di 
Romano Prodi. 

Qudla che i francesi chiamano 
la «sinistra plurale», da noi è - an¬ 
che visibilmente- un centrosinistra 
abbastanza variegato e complesso, 
con risvolti e aspetti inaspettati. 
Sventolavano ieri diverse bandiere, 
il giornalista di un'agenzia di stam¬ 
pa ne ha contate trecento. Le rosse 
erano la maggioranza, ma - atten¬ 
zione- non schiacciante come una 
volta. C’erano molti stendardi ddl'« 
U livo per Rutdli», qudli ddla M ar- 
gherita, qudli dd Girasole. E pro¬ 
prio all'ombra di unaspeciedi obdi- 
sco di legno e tda issato dai Ver- 
di-Sdi s’è consumato in aperturta 
un rito propiziatorio piuttosto 


Tra la folla attori 
e intellettuali: da 
Pontecorvo alla Vitti 
da Siciliano a Scola 
e ai fratelli Taviani 

scherzoso: i Verdi raccoglievano i 
book fotografici di Berlusconi, per 
riciclarne la carta, e la prima a con¬ 
segnare il libro èstata una sorriden¬ 
te Grazia Francescato. «Non si but¬ 
ta niente». 

Proprio accanto la Fgs(i giova¬ 
ni socialisti, ricordate?) raccoglieva 
soldi per il rinato «Avanti!», mentre 
i comunisti italiani vendevano una 


spartana videocassetta dal titolo 
«La storia continua» con la faccia di 
Antonio Gramsci stampata in co¬ 
pertina. Floresd’Arcaiscon il carrd- 
lo ddla spesa strillonava in un altro 
angolo ddla piazza, come nd Ses¬ 
santotto, la sua «M icromega» dette¬ 
rai e. 

M a i più giovani erano altrove, 
sotto il palco, e stavano fermi lì, sia 
durante la parte musicale dd pro¬ 
gramma, sia durante i discorsi. Da 
Fiuggi Alessandro - non più di otto 
anni di età quando scoppiò lo scan¬ 
dalo ddle liste degli amici di Lido 
Gdli - ha portato uno striscione 
scritto a mano con la penndlessa 
nera: «Tessera P2 n. 1816, fratdlo 
Silvio». E spiega : «Qud cheso sulla 
pidue lo devo soprattutto a I nternet 
che per noi ragazzi è un vero tocca¬ 
sana, se vogliamo ricostruire una 


ROMA Ci sono ragazzi di colore 
con la bandiera ddla Sinistra giova¬ 
nile intorno al collo, cinquantenni 
con la bandiera ddla Cisl, tante le 
donne e i giovani con l'Unità che 
spunta dallo zainetto, sul giubbot¬ 
to l'adesivo «No a Berlusconia». 
Nutrita anche la rappresentanza 
dd pensionati ddlo Spi Cgil saluta¬ 
ti daGiobbeCovatta, salito sul pal¬ 
co per un intervento. 

Sono circa 50 mila le persone 
chesi sono riunitea Piazza dd Po¬ 
polo, in una giornata dal tempo 
incerto, via via più fredda e vento¬ 
sa, in uno sventolio di bandiereros- 
seeverdi per la kermesse conclusi¬ 
va del la convention ddl'Ulivo. 

È una folla che applaude i pas¬ 
saggi in cui i candidati ddl'Ulivo 
ricordano l'anniversario ddla vitto¬ 
ria, il 21 aprile 1996, ddla prima 
coalizione di centrosinistra dal do¬ 
poguerra, ed in cui Vdtroni si rivol- 


memoria che non abbiamo altri¬ 
menti a disposizione». Sito giovani¬ 
le per documentarsi sull’argomen¬ 
to: Berluscastop.net. Una volta si 
chiamava controinformazione. È 
questa la «campagna di odio» di cui 
parla Berlusconi?A piazza dd Popo¬ 
lo non ce n'era traccia. Si notava, al 
contrario, molta voglia di scherza¬ 
re. Con rime non proprio deganti, 
ma abbastanza innocue: «Noi bdli 
comeRutdli, voi coglioni comeBer- 
lusconi», o piuttosto ingenue come 
qudledi un cartdlo portato da Ge¬ 
rardo da Capena alla prima manife¬ 
stazione ddla sua vita: «Credi nd- 
l’Italiadd liberi cervdli, vota Rutd¬ 
li». Cartdlo a fianco: «Vuoi l'Italia 
dd padroni, vota Berlusconi». 

Si scherza e si ragiona. Carlo 
Jozzi, «verdesenza partito» da Pog¬ 
gi bonsi: «Spero bene, c’è tanta gen- 


geagli ebrd eai familiari ddle vitti¬ 
me ddle Fosse Ardeatine. È una 
folla che fischia quando le campa¬ 
ne di Santa Maria dd Popolo si 
sovrappongono rumorosamente ai 
discorsi dd candidati ddl'Ulivo. 

Passano tra lafolla il regista Ma¬ 
rio Martone e l'attore Silvio Orlan¬ 
do, mentre gli adolescenti conti¬ 
nuano ad indicare i tanti attori e 
cantanti presenti sul palco. 

E l'attesa, fra loro, è tutta per 
M ax Gazzé, Paola Turei e Carmen 
Consoli, che ha eseguito dal palco 
«L'ultimo bacio» colonna sonora 
dd film-cult dd trentenni indecisi 
che l'Ulivo mira a conquistare per 
leprossimedezioni. 

Sono molti i rappresentanti dd 
mondo ddlo spettacolo presenti: 
Monica Vitti, Ettore Scola, Stefa¬ 
nia Sandrdli, Massimo Werthmul- 
ler, Mario Monicelli, Gillo Ponte 
corvo, Giulio Scarpati, Andrea 


Mischiate fra loro 
bandiere dell’Ulivo 
e della Quercia 
del Girasole, del Pdci 
e della Margherita 


te, ma spesso le previsioni si confon¬ 
dono con qud che desideriamo». 
Donato La Rossa, di Potenza: «Dal¬ 
le mie parti votavano sempre a de 
stra, poi però c'è stata una giunta di 
sinistra. L’esperienza dice che chi 
dichiara, come Berlusconi, di aver 
già vinto, ha già perso». 

Per tutti i gusti: per esempio, la 
Sinistra giovanile di Ponte Milvio 


Giordana, Fdice Laudadio. Sono 
tutti in piedi sul palco insieme ai 
leader ddla coalizione, ciascuno 
con in mano una bandieraddl'U li¬ 
vo, una piccola folla schierata de 
vanti agli strumenti musicali con i 
quali si esibiranno più tardi Car¬ 
men Consoli, Paola Turci, Max 
Gazzè. 

Per quanto riguarda la competi¬ 
zione per la capitale è stato presen¬ 
tato un video su Roma esulla cam¬ 
pagna dottorale di Vdtroni con il 
sottofondo ddla canzone di Lucio 
Dalla, «La sera dd miracoli». 

L'intervento dd candidato sin¬ 
daco per il centrosinistra alla mani¬ 
festazione ddl' Ulivo a Piazza dd 
Popolo è stato preceduto appunto 
dalla presentazione dd video che 
rappresenta le più bdle piazze di 
Roma,e alcuni momenti forti della 
campagna dottorale di WalterVd- 
troni. 


tiene ancora sullo striscione il vec¬ 
chio nomedd partito ddla sinistra, 
Pds. E accanto alla tradizione più 
tradizionale (i pensionati Spi Cgil 
di Ri mini, con le vesti tipiche balla¬ 
vano il saltarello con tamburdli e 
nacchere), la manifestazionedi piaz¬ 
za dd Popolo ha raccolto pure di¬ 
versi frammenti di un'Italia che 
cambia: la coppia multietnica di 
Giovanna e’Nghambli dd Ghana, 
che viene dalla provincia di Pesaro, 
voterà efarà votare per l'U livo pen¬ 
sando ancheal coloreddla pdledd- 
la piccolissima Lucia - un fagottino 
di ricci neri sullespalledd padre- e 
al«la sua vita eai suoi problemi futu¬ 
ri, la scuola, il lavoro, la gente in 
un’Italia che vogliamo più aperta». 
N unzio Testà, ex rifondarolo di Fa¬ 
ra Sabina, ora fondatore di un «Co¬ 
mitato Rutdli» prevede che «sarà 
dura, ma badate che è vero che l'U li¬ 
vo sta proprio recuperando forte¬ 
mente». 

Quand'è arrivata la prima agenzia 
con le scemenze di Berlusconi sul 
dditto D’Antonasul palco un breve 
vertice dd leader dd centrosinistra 
ha deciso di risparmiare alla piazza 
l'incredibilebattutadd capo dd Po¬ 
lo. Per evitare di alzare la temperatu¬ 
ra di unagiornatadi passionepoliti¬ 
ca e di festa. Poi sono iniziati i di¬ 
scorsi e in piazza i commenti: «Ha 
detto bene Rutelli, quanto prima so¬ 
no partiti, tanto più arriveranno 
senza fiato sul traguardo». 

Ottimisti e pessimisti in pari quote 
hanno consegnato ai taccuini dd 
cronisti ealletdecamereun calddo- 
scopio di speranze e ragionamenti. 

«A M ilano sarà una battaglia ar¬ 
dua, siamo venuti qui per informar¬ 
ci meglio sui contenuti sociali dd 
programma...». 

«Avrà ragione Amato, chela po¬ 
litica è una battaglia di idee, non di 
odio. M a temo che facciano alzare 
le temperatura, che sollevino qual¬ 
che polverone...». 

«Sono un cinquantenne ex pei, 
ex pds, ex ds, ex tutto, e non mi 
ritrovo in tutto questo ri mestare sul 
passato e sugli intrecci mafiosi del 
leader avversario. N d 1964, un seco¬ 
lo fa, il Pei di Palermo pubblicò un 
giallo di propaganda sulla banda di 
Palm city, una immaginaria città 
ddle palme, dominata dal senatore 
M ac Lime e dal cinese Chang Chai 
M inh. Erano Salvo Lima e Cianci- 
mino, ed era tutto vero, il pezzo di 
propaganda andò a ruba, la De stra¬ 
vi nse le dezioni. Quest/qui 'stecose 
non le sanno...». 

«Vinceremo, invece, perché ab¬ 
biamo argomenti e programmi e 
dall'altro lato ci sono solo slogan e 
vinceremo perché questa è gente 
che non merita di perdere». 

E per questi si intendeva tutti 
loro attorno, i cinquantamila di 
piazza dd Popolo. Quest/siamo noi 
(noi?!). M olto all'italiana, con la no¬ 
stra storia, le nostre stori e intreccia¬ 
te e diverse da cui veniamo. Un po’ 
all'americana. Come Rutdli che a 
fine discorso ha fatto qud gran sal¬ 
to fuori programma giù dal palco a 
stringere centinaia di mani. E a noi 
ddla piazza che vorremmo vederlo 
arrivare sano al 13 maggio questo 
brivido poteva risprmiaredo. 




Massimo D’Alema, Francesco Rutelli e Giuliano Amato sul palco di piazza del Popolo Borgia/Ap 


Molti ragazzi e tante donne con V Unità nello zainetto o in tasca 

Concerto sulle note dell’Ultimo bacio 
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l’Unità 


la politica 


domenica 22 aprile 2001 


L’Ulivo presenta nelle piazze italiane il «patto per la sicurezza» con le proposte per contrastare l’illegalità 

L’Italia non è il paese della criminalità 

I dati ufficiali smentiscono gli allarmismi del Polo. Reati in aumento nelle città guidate dalla destra 



QUESTI I IO PUNTI DEL PATTO PER LA SICUREZZA 


Istituire il Fondo per k villimr della crtiminoiilà comune, come è onci giù probi» per 
le vittime della mafia e del terrorismo, delle estorsioni e dell'usura. 

Kxlcndrre la confisca e l'utilU/a/ianr vociale dei beni, oggi prevista per I mafiosi, anche 
per I reati di corruzione, sfruttamento della prostituitone e tratta delle persone. 
fuMirrgsiamento dell'immigrazione clandestina. 

Rendere piò rapido e piu facile l'uso sociale dei beni confiscali, eliminando le lungaggini 
che oggi li rendono mai immedialamrnlr utilizzabili dai comuni, dallr associazioni 
di c nlootariato, dalle cooperative giovanili. 


Modificare le norme del codice die oggi consentono in modo ìrrugionesole 
la scarcerazione per decorrenza del termini di iminitati per delitti di particolare gravita. 

Impedire la scarcerazione immediata delle persone arrestate e condannate. 

Rafforzare personale e risorse per tribunali e uffici giudiziari per processi più rapidi. 

Istituire nelle città servizi permanenti di polizia di quartiere, anche coinvolgendo nelle 
politiche della sicurezza le circoscrizioni drllr città. 

Abrogare ogni forma di tassazione sulle insegne luminose al fine di concorrere ad una 
migliore illuminazione delle vie delle città. 


Incnrmcntnre con appositi fondi lutti gli sport giovanili e dik'ltantbtici, realizzare piani 
per aree verdi sicure. 

Incettlisare in tutte le scuole corsi di educazione alla legalità. 


ROMA II Polo la chiama 
"insicurezza diffusa", quella del 
cittadino costretto a viverenel Pae¬ 
se dei delitti, della rivoltella facile. 
M a l'Italia non è i I paesedel crimi¬ 
ne e statistiche e fatti gli danno 
torto: in Italia, come in alcune 
grandi città europee l'andamento 
dei reati dimostra come a governi 
dellasinistracorrispondeuna net¬ 
ta flessione della criminalità. 

Il patto per la sicurezza del¬ 
l'Ulivo sarà presentato domani(a 
parti re da Tori no con Rutelli, Fas¬ 
sino e Violante) con una raccolta 
di firme in tutte le piazze italiane. 
Tra le prime misure, l'istituzione 
di un fondo per le vittime della 
criminalità comune; o l'estensio¬ 
ne della confisca dei beni - oggi 
prevista per i mafiosi - anche ai 
reati di corruzione, sfruttamento 
della prostituzione e favoreggia¬ 
mento dell’immigrazione clande¬ 
stina. Un programma che propo¬ 
ne, ad esempio, di modificare le 
norme del codice che consentono 
lescarcerazioni facili. 0 l’istituzio¬ 
ne della polizia di quartiere. «La 
percezione di insicurezza è forte, 
ma l'Italia ètra i paesi più sicuri in 
Europa». 

La conferma viene dagli ultimi 
dati raccolti dal Dipartimento di 
pubblica sicurezza. La criminalità 
è in calo, più o meno ovunque. 
Con una singolare controtenden¬ 
za: le città governate dal Polo. 

Ecco Treviso, ad esempio. È la 
città di Giancarlo Gentilini, il sin¬ 
daco diventato famoso due anni 
fa per aver demolito tutte le pan¬ 
chine dalle piazze «e togliere così 
il fastidio della presenza di "negri 
e barboni"» oggi tornato agli ono¬ 
ri della cronaca per aver minaccia¬ 
to Rutelli di mandarlo in esilio. 

Ecco, mentre in Italia - dal ‘98 
ad oggi - le rapine sono calate del 
15 per cento, e diminuiscono an¬ 
che gli omicidi volontari (meno 
17,19 per cento) e le truffe (meno 
57,69 per cento), a Trevi so il tota¬ 
le generale de delitti segna un più 
4, 79 per cento rispetto agli anni 
'98 '99. 


Incidono i furti (più 15,34per 
cento), le rapine (più 11,28 per 
cento) gli incendi dolosi (più 
139,13 per cento), i borseggi (più 
127 per cento). Sarà colpa degli 
extracomunitari e dei clandestini? 
Sembra di no se dalla stessa fonte 
-alla voce rimpatri - troviamo un 
bel meno 67,28 per cento. 

Ancora, vediamo Bergamo la 


città leghista di Cesare Veneziani. 
Le rapine aumentano del 4,53 per 
cento, i tentati omicidi (più 55,55 
per cento), le violenze sessuali 
(più 35,71 per cento). 

E poi Bologna, la città di Guaz- 
zaloca. Nei primi nove mesi del 
2000 la provincia ha avuto il re¬ 
cord di violenze sessuali (più 
45,09 per cento), lesioni (più 


17,37 per cento) rapine (più 4,31 
per cento). E nel capoluogo la per¬ 
centuale dei reati è ancora più al¬ 
ta: più 82,61 per cento di violenze 
sessuali; più 51,54 per cento di le¬ 
sioni dolose; più 12,34 per cento 
di rapine. 

La tendenza è uguale in Euro¬ 
pa, dovei governi socialdemocrati¬ 
ci hanno adottato la linea dura. 
Ad Amsterdam il sindaco Schelto 
Patjn ha introdotto il diritto di fer¬ 
mo indiscriminato e dimezzato i 
reati per droga. 

I n Germania Otto Shily ha raf¬ 
forzato i controlli alle frontiere 
contro i clandestini eintrodotto la 
schedatura genetica per i reati ses¬ 
suali: risultato il 93% dei delitti 
risolti nel paese. 

«Gli italiani - dice Berlusconi - 
considerano il problema della sicu¬ 


rezza in testa alle loro preoccupa¬ 
zioni e hanno ragione perché i rea¬ 
ti, invece di diminuire, sono au¬ 
mentati del 18 per cento. Questo 
governo non ha fatto nulla». Lo 
diceva un anno fa, quando ostaco¬ 
lava l’approvazione del pacchetto 
sicurezza che ha per esempio au¬ 
mentato le pene per i piccoli reati 
etolto la condizionale per chi tor¬ 
na a commettere delitti. 

Siamo il Paese del far west? I n 
città come M ilano i reati sono di¬ 
minuiti del 28,84%. L'indice più 
basso di delittuosità degli ultimi 
quattordici anni. 

A Roma calano i furti 
(-8,03%) le rapine (-10,86%), an¬ 
che se sono aumentati gli omicidi 
colposi (+30,43%) in particolare 
quelli provocati da incidenti stra¬ 
dali (+35,14%). 


A Torino calano omicidi e 
scippi, aumentano i casi di violen¬ 
za carnale e le rapine. Rispetto al 
'91 i delitti denunciati sono scesi 
da 114.603 a 92.723. Dimezzati i 
furti su auto. 

Siamo il Paese del Far west? 
Siamo in linea con l’Europa. Dati 
Interpol: nel 1999, in Italia ci sono 
stati 805omicidi. Contro i 952del¬ 
la Francia, i 1006 della Germania 
416 della Spagna. 



Lucca, il Polo concede sala 
a Forza Nuova il 25 aprile 

LUCCA, La decisione del sindaco 
di Lucca Pietro Fazzi (Forza Ita¬ 
lia) di concedere, il 25 aprile, la 
Casermetta S. Croce al gruppo di 
estrema destra Forza Nuova per 
la presentazione di un libro sul 
gerarca fascista Pavolini, ha sca¬ 
tenato polem iche tra le forze poli¬ 
tiche e sociali. Una decisione che 
il sindaco ha definito «un atto do¬ 
vuto». 

Il sindaco Fazzi, in una nota diffu¬ 
sa nel pomeriggio di ieri ha cerca¬ 
to di giustificaarsi sostenendo 
che «non risultano alle autorità 
competenti fondati motivi per im¬ 
pedire una manifestazione. Tra I 1 
altro - afferma - la delicata que¬ 
stione ha visto I 1 impegno del vi- 
cesindaco in serrati incontri con 
la questura». 

L 1 Arci chiede a Fazzi «di non 
concedere la casermetta di Santa 
Croce nè altre strutture comuna¬ 
li» e al questore «di vietare la 
manifestazione per motivi di ordi¬ 
ne pubblico» ricordando un ana¬ 
logo provvedimento preso dal 
questoredi Milano per unamani- 
festazione simile. 

La Cgil provinciale considera «la 
manifestazione organizzata dai 
neofascisti di Forza Nuova una 
inaccettabile provocazione. È un 
fatto grave - scrive la Cgil - che I 1 
amministrazione comunale ab¬ 
bia concesso un luogo pubblico 
per una iniziativa del genere». An¬ 
che la Cgil formula al questore I 1 
analoga richiesta dell 1 Arci: «vie¬ 
tare la manifestazione come già 
ha fatto Milano». 

Rifondazione comunista, che già 
aveva organizzato una manifesta¬ 
zione per il 25 aprile in piazza S. 
Michele, «trasformerà la giorna¬ 
ta in una grande mobilitazione po¬ 
polare antifascista di tutte le for¬ 
ze democratiche della città» men¬ 
tre il PdCi chiede al sindaco di 
revocare la concessione della sa¬ 
la e al prefetto di Lucca di «vieta¬ 
re la manifestazione di Forza Nuo¬ 
va per vilipendio della Costituzio¬ 
ne». 

L 1 Amministrazione comunale si 
trincera invece dietro i regola¬ 
menti per poi sottolinea che «la 
concessione di una struttura ri¬ 
chiesta a termini di legge non 
comporta assolutamente la con¬ 
divisione dell 1 oggetto della mani¬ 
festazione che vi si svolge». 


Ciampino, D’Antoni 
si allea con Rauti 

ROMA II candidato sindaco di De 
mocrazia Europea a Ciampino, 
Sebastiano M ontali, si è collega¬ 
to con la Fiamma di Rauti senza 
però l'avallo dei vertici del parti¬ 
to. La tensione è ora alta per un 
rimpallo di responsabilità per 
l'accaduto. 

La vicenda ha contorni che ricor¬ 
dano la telenovela. Ai primi di 
marzo Ciampino ha guadagnato 
le pagine nazionali dei giornali 
perchè il candidato sindaco "in 
pectore" di Democrazia Euro¬ 
pea, Elio Addessi, proveniente 
dall'Udeur, aveva ipotizzato un 
accordo con la Casa delle libertà. 
Era il periodo in cui si vociferava 
di un possibile accordo di desi¬ 
stenza tra D'Antoni e Berlusco¬ 
ni, che poi non si è verificato. 
Successivamente il movimento 
ha scelto come proprio candida¬ 
to Sebastiano Montali, da poco 
entrato in Democrazia europea, 
proprio in nome della purezza 
di linea terzopolista. Montali al 
momento di depositarecandida- 
tura e liste si è però collegato con 
la Fiamma di Rauti.. 

M ontali ha un curriculum politi¬ 
co di primo piano: socialista, per 
cinqueanni è stato assessore alla 
Regione Lazio e dal 1985 al 1987 
presidente della giunta Regiona¬ 
le. N el 1987 è stato eletto deputa¬ 
to con oltre 47.000 preferenze, e 
successivamenteèstato nomina¬ 
to sottosegretario alle partecipa¬ 
zioni statali nel governo De Mi¬ 
ta, nel 1989, enei settimo gover¬ 
no Andreotti, nel 1991. L'anno 
successivo, dopo la tornata elet¬ 
torale, lasciò il Psi e la politica 
attiva. 

Sergio D'Antoni, interpellato sul¬ 
la vicenda, ha cercato di svicola¬ 
re imbarazzato: «M ontali ha con¬ 
dotto un'operazione che non 
condividiamo, e cercheremo di 
impedirgliela. Però - ha aggiun¬ 
to - voi giornalisti guardato solo 
alla pagliuzza che è nel nostro 
occhio e non alla trave che è in 
quello dei due Poli». 


Lo storico Massimo L.Salvadori parla della campagna elettorale e delle preoccupazioni per la politica del Polo 

«La destra è priva di senso dell’etica pubblica» 


Pier Giorgio Betti 


Se l'aspettativa, prof. Massimo 
Salvadori, una campagna elettora¬ 
le gridata come quella che stiamo 
vivendo, in cui un onesto confron¬ 
to sulle cose fatte e sui program¬ 
mi, al qualesi appella soprattutto 
il centrosinistra, non riesce a 
prender quota? 

«Stiamo pagando gli effetti nega¬ 
tivi delle mancate riforme istituzio¬ 
nali e costituzionali, a cominciare 
da quella dello sciagurato sistema 
elettorale, che erano l’unica via per 
avere una campagna elettorale diver¬ 
sa da questa sorta di guerriglia politi¬ 
co-ideologica dai toni a volte misere¬ 
voli. Vistelepremessenon ci si pote¬ 
va aspettare altro. Senza tacere, natu¬ 
ralmente, che le colpe di questa si¬ 
tuazione non sono eguali». 

Lei come crede vadano distribui¬ 
te le relative responsabilità? 

«N on c’èdubbio che la cosiddet¬ 
ta Casa delle libertà ha la responsabi- 
litàdi continuareafareunacampa¬ 
gna di diffamazione vecchia manie¬ 
ra delle forze del centrosinistra, che 
d'altronde corrisponde alla qualità 
intellettuale e morale dei leader del¬ 
lo schieramento di centrodestra. Al 
centrosinistra rimprovero però di 
non aver posto con decisione suffi¬ 
ciente, sin dal '96, la questione del 
conflitto d’interessi e della sua solu¬ 
zione come premessa per creare un 
clima complessivo diverso. Più vol¬ 
te ripreso e lasciato cadere, questo 
nodo irrisolto ha contribuito ad av¬ 
velenare il clima politico». 

Circola una diffusa preoccupazio¬ 
ne per l'eventualità di una vitto¬ 
ria di Berlusconi, anche se all'In¬ 
terno stesso del centrosinistra c'è 
chi argomenta che, comunque va¬ 
dano le cose, i barbari non sono 
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Le tendenze 
populistiche 
comportano 
il degrado 
del tessuto 
democratico 


alle porte. Che ne pensa? 

«Sono fra coloro che si dicono 
molto preoccupati all’Idea di un suc¬ 
cesso del Polo. La vittoria di Berlu- 
sconi-Fini-Bossi creerebbe certa¬ 
mente una situazione di deteriora¬ 
mento ulterioredel confronto politi¬ 
co. Non possiamo ignorare che al¬ 
l’interno di quelleforzevi ènei con¬ 
fronti della politica edella cosa pub¬ 
blica un atteggiamento inquinato 



segue dalla prima 


Detto tutto questo, si dichiara 
odiato. 

Lo ripetead ogni critica, an- 
chelapiu moderata. Moltiplica¬ 
te tutto ciò per l'immensa po¬ 
tenza finanziaria di chi tesse 
questa retedi continui rovescia- 
menti di significato, evi rende¬ 


te conto che la parola giusta è 
pericolo. 

La soglia critica appare bas¬ 
sa, l'instabilità nervosa alta, la 
capacità di convivenza con altre 
visioni e altre idee che contrasta¬ 
no con le sue quasi nulla. 

Che cosa fa, se si trova nel 


punto di congiunzione fra tutto 
il potere privato etutto il potere 
pubblico un uomo che conside¬ 
ra odio la critica, definisce terro¬ 
risti gli avversari, e assassini (col¬ 
pevoli del delitto D’Antona) co¬ 
loro che non ballano, ridono e 
applaudono alla sua corte? 


AZIENDA LEADER SETTORE TRASPORTI moowinuagsmmbcml 
RICERCA AUTOTRASPORTATORI CON AUTOMEZZI 

PORTATA 35/75 O U. AFFIANCAMELO INTERNO A CURA DI UN RESPONSABtLE GARANTISCONO 
RAPIDO INSERIMENTO E POSSIBUTÀ DI REALIZZARE INTERESSANTI FATTURATI 
ZONA DI LAVORO BOLOGNA E ZONE LIMITROFE 

PER FORMAZIONI SZG CARINI SK3 FERRANDINO - TEL 051/56591 11 


44 


Trovo 
pericolosa 
la posizione 
tenuta da 
Rifondazione 
comunista 


dalla mancanza pressoché totale di 
senso dell’etica pubblica...». 

Secondo Enzo Biagi, ci sarebbe 
da temere una qualche forma di 
«dittatura morbida»? 

«M i sembra una contraddizione 
in termini perché ledittature, se dav¬ 
vero tali, non possono essere morbi¬ 
de. Anch’io penso che una vittoria 
del Polo accentuerebbe il carattere 
populistico della politica di Berlu¬ 
sconi, e le tendenze populistiche 
comportano inevitabilmente il de¬ 
grado del tessuto democratico. Tut- 
tavia non credo che si debbano enfa¬ 
tizzami pericoli per la democrazia». 

Cosa le consente, allora, di essere 
comunque fiducioso? 

«II fatto che I ’I tal i a sta n el I 'U n i o- 
ne europea, una realtà, questa, che 
ha molte implicazioni. E poi sono 
convinto cheneN’eventualità malau¬ 
gurata di una vittoria del Polo, l’op- 
posizioneavrebbepur sempre lafor- 
za e la capacità bastanti per impedi¬ 
re al centrodestra di superare certi 
limiti». 

Come spiega la contraddizione 
per cui il centrosinistra, al quale 
non si può disconoscere la prova 
positiva data al governo, appare 
sfavorito (anche se in rimonta) 
nei sondaggi di voto? 


«Sì, è vero, il centrosinistra ha 
lavorato bene al governo, sia con 
Prodi che con i suoi successori. Ma 
altri aspetti hanno prodotto debolez¬ 
za elettorale. A mio parere, due, fon¬ 
damentalmente. La caduta di Prodi 
è avvenuta in circostanze politica- 
mente non limpide, e si è poi verifi¬ 
cato un cambiamento di maggioran¬ 
za in corso d’opera che ha smentito 
l'impegno assunto dall’Ulivo. L'al¬ 
tro handicap è la forte conflittualità 
interna, la contesa continuatrai sog¬ 
getti politici del centrosinistra, la 
messa in discussione dello schiera¬ 
mento. Per fortuna, nella campagna 
elettorale stanno anche affiorando 
novità utili per la maggioranza». 

A cosa si riferisce, in particolare? 

«Mi pare stia emergendo nel¬ 
l'Ulivo un personale politico che ri¬ 
scuote consensi e rispetto neH'opi- 
nione pubblica. Voglio citare in pri¬ 
mo luogo il ministro della Giustizia 
Fassino. Peccato però che nei Ds si 
protragga la presenza di due diverse 
linee politiche». 

Stiamo entrando nella fase più 
calda che precede il voto. Quale 
messaggio dovrebbe inviare la si¬ 
nistra ai tanti che nei sondaggi si 
dichiarano ancora indecisi o so¬ 
no tentati dalla non-scelta del¬ 
l'astensionismo? 

«Il messaggio mi sembra chiaro. 
Ci troviamo di fronte a una destra 
che può arrecare seri danni alla de¬ 
mocrazia e credo che le critiche al 
centrosinistra debbano venire me¬ 
no. Bisogna scegliere l'essenziale. È 
un pericolo l'atteggiamento di Ri¬ 
fondazione comunista, è grave che i 
dissensi a sinistra possano ancora 
costituireuna rendita per gli avversa¬ 
ri comuni. Perciò dico che bisogna 
avere grande senso di responsabili¬ 
tà, operare una scelta per il meglio 
possi bile oggi». 
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Silvia Baraldini si è svegliata libera 

II tribunale le ha sospeso la pena per sei mesi. Dopo ventanni di prigione ieri è tornata a casa: «Sono felice» 



Silvia Baraldini saluta i giornalisti e i fotografi dalla finestra dell'appartamento della sorella a Roma dopo aver ottenuto il trasferimento agli arresti domiciliari Tramonte/Ap 


Piero Sansonetti 


Roma. Quando si è affacciata alla 
finestra della casa della sorella, vici¬ 
no a piazza di Spagna, nel suo primo 
pomeriggio di donna non prigionie¬ 
ra - dopo ventanni - avrà pensato 
che il tempo non è mai passato: Ro- 
maèsemprequelladegli anni sessan¬ 
ta, degli anni settanta, quando ci vi¬ 
veva lei, coi cortei di bandiere rosse 
che sfilano verso piazza del Popolo, 
con la sinistra sempre in piazza, con 
la politica al primo posto... Non è 
così, ma non fa niente. Silvia Baraldi¬ 
ni ha aperto lafinestra della sua stan¬ 
za al quarto piano, in via del Babui- 
no, pochi minuti dopo le cinque, ha 
sorriso, ha salutato con un gesto del¬ 
la mano i fotografi che sostavano giù 
in strada, e poi ha gridato due sole 
parole: «Sono felice...», ha sorriso di 
nuovo ed è sparita. Era arrivata neil’ 
appartamento, dove ora dovrà risie¬ 
dere almeno fino al 20 settembre, 
un'ora e mezzo prima, su una Rover 
grigia guidata dal Ia sua avvocata G ra- 
zia Volo. L’ordine di scarcerazione 
era arrivato a mezzogiorno, e tre ore 
dopo la Baraldini ha lasciato la carne 
retta del Policlinico Gemelli dove 
era ricoverata da parecchi mesi. 

Libera? No, dire libera è troppo, 
perchéformalmenteresta una reclu¬ 
sa. Però, dopo aver passato più di un 
terzo della sua vita in carcere, in cel¬ 
la, senza godere delle più piccole li¬ 
bertà, ora potrà muoversi comevuo- 
lein casa, potrà andare quando vuo¬ 
le nei luoghi di cura, e dalle 9 del 
mattino fino alleduedé pomeriggio 
potrà anche girare in città per le sue 
necessità di ogni giorno: fare la spe¬ 
sa, comprare un libro, prendere un 
caffè, vedere un amico, forse persino 
andareal ristorante. Così ha deciso il 
tribunale di sorveglianza. Silvia Ba¬ 
raldini sperava che il tribunale le 
concedesse qualcosa di più: la so¬ 
spensione della pena. Invece le ha 
dato solo gli arresti domiciliari per 
motivi di salute, e per di più atermi- 
ne(sei mesi, poi si vedrà). Lei però si 
accontenta. I nterviste, per ora, nien¬ 
te. Solo una dichiarazioneconsegna¬ 
ta alla sua avvocata che l’ha trasmes¬ 
sa ai giornalisti: «Sono frastornata 


La sinistra 
soddisfatta per una 
battaglia vinta. 
D’Alema: un atto 
di viltà giuridica e 
di umanità 

dalla troppa attesa e dalla sofferenza 
di questi ultimi mesi. Rientro con 
grande emozione nella casa di mia 
madre, che non c'è più. Cercherò di 
essere ottimista e di avere speranza. 


Comincia, mi auguro per sempre, 
una nuova stagione della mia vita. 
Da questo momento eviterò ogni ti¬ 
po di pubblicità su di me.». 

Immediate le reazioni politiche. 
Di soddisfazione quelle della sini¬ 
stra, meno entusiastequelledella de¬ 
stra. D’Alema: un atto di viltà giuri¬ 
dica e di umanità. Cossutta: ho il 
cuorecolmo di gioia. Grazia France- 
scato: una decisione che fa piacere. 
Dini: una buona decisione. Lucio 
Manisco : è un bene, è un atto mini¬ 
mo di libertà. Castagnetti: mi sem¬ 
bra che sia una buona notizia. Berti¬ 
notti: è un motivo di gioia, seppure 
èun compromesso dovuto alla subal¬ 
ternità agli Usa. Comunqueuna bat¬ 
taglia è vinta. 

Per la destra poche dichiarazio¬ 


ni. Fini, molto duro: «Sarebbe una 
misura inaccettabile se fossse volta 
ad evitare alla Baraldini di scontare 
l'intera pena». Un po' più pacato, il 
responsabilegiustiziadi AN ha osser¬ 
vato che le prigioni sono piene di 
gente ammalata e solo la Baraldini, 
"pupilla della sinistra”, ha ottenuto 
la scarcerazione. E' la stessa posizio¬ 
ne assunta nei giorni scorsi da 
"Libero”, il giornale di Vittorio Fel¬ 
tri, il qualeperò, interpellato per tele¬ 
fono, ha giurato di essere «felice del 
fatto che Silvia Baraldini sia final¬ 
mente libera» e che non vede come 
si potrebbe chiedere o desiderare il 
contrario. E tuttavia - aggiunge - sa- 
rebbebello se lo stesso grado di civil¬ 
tà fosse dimostrato verso tanti altri 
poveri cristi malati. 


Silvia Baraldini era giunta in Ita¬ 
lia nel settembredel '99, sulla basedi 
un complicato accordo diplomatico 
tra ministero della giustizia italiano 
e dipartimento americano. L’accor¬ 
do concedeva alla prigioniera - una 
delle detenute (bianche) più perse- 
guitatenella storia recentedegli Stati 
Uniti - di scontarein Italia il residuo 
della sua pena. Cioè 9 anni. L’Italia 
però si impegnava a non risparmiar¬ 
le neanche un mese di prigione e a 
non applicareleagevolazioni consen- 
titedalleproprieleggi. Questo accor¬ 
do ha reso molto difficile la scarcera¬ 
zione. Due fatti nuovi, nelle ultime 
settimane, sono giunti in aiuto alla 
Baraldini. Il primo è un pronuncia¬ 
mento della CorteCostituzionaleita- 
liana che ha stabilito che nessun ac- 


E l’ira della destra. 
Fini: una misura 
inaccettabile se 
dovesse garantirle 
di non scontare più 
la pena 

cordo internazionale può modifica¬ 
re lo Stato di diritto: «L'esecuzione 
della pena va riferito al regimegiuri¬ 
dico vigente nello Stato di esecuzio¬ 
ne». Cioè, in Italia valgono le leggi 
italiane. 11 secondo fatto nuovo èsta- 


to una lettera del Dipartimento della 
giustizia americano, nella qualesi as¬ 
sicura "non-opposizione" a provve¬ 
dimenti temporanei di sospensione 
della pena per motivi relativi alla ne¬ 
cessità di curarsi. 

Silvia Baraldini è uscita da poco 
da un ciclo di chemioterapia, dopo 
essere stata operata per un cancro al 
seno. Dieci anni fa, quando era pri¬ 
gioniera negli Stati Uniti, la Baraldi¬ 
ni fu operata due volte per un can¬ 
cro all'utero. 

Silvia Baraldini andò a vivere in 
America negli anni '70. Era una mili- 
tantedi sinistra. Entrò afar partedei 
gruppi che discendevano dal Black 
panther. Precisamente aderì alla del¬ 
la Black liberation army. Nel 1982 fu 
arrestata e nel 1983 condannata per 
partecipazionead un progetto di ra¬ 
pina in banca (mai realizzato), e per 
aver guidato l'auto che servì a far 
fuggire dal carcere Assata Shakur, 
una militante del movimento nero, 
accusata di terrorismo. Silvia Baraldi¬ 
ni si è sempre dichiarata innocente. 
A incastrarla fu un testimone, che 
quando la descrisse disse che aveva 
gli occhi neri. Eppure chiunque ha 
visto solo in foto la Baraldini sa che 
ha gli occhi azzurri, chiarissimi, qua¬ 
si grigi, brillanti, vistosissimi. I giudi¬ 
ci decisero non solo che era colpevo¬ 
le ma che meritava una pena esem¬ 
plare: 40 anni più altri tre per essersi 
rifiutata di direi nomi dei suoi com¬ 
pagni, militanti nella Black army. Di¬ 
ciamo la verità: una mostruosità giu¬ 
ridica da paese del terzo mondo. 
Una sentenza puramente politica. In 
America, generalmente, si concedo¬ 
no comunque molti sconti di pena. 
Quasi nessuno sta in carcere per più 
della metà degli anni a cui è stato 
condannato. Per la Baraldini, chissà 
perché, è stato deciso il contrario. 
Sconto di pena minimo. In novem- 
bredue amiche della Baraldini, con¬ 
dannate per reati più gravi (molto 
più gravi: omicidio) sono state gra¬ 
ziate da Clinton. Per Silvia niente 
grazia, niente sconti. E’ una privile¬ 
giata? Speriamo che con la decisione 
di ieri il suo caso si chiuda per sem¬ 
pre. Lo speriamo per lei. E ancheper 
l'America, che in questa vicenda 
non ha fatto una gran figura. 


Parla il ministro della Giustizia: una sentenza equilibrata e equa che ha riconosciuto all’imputata il diritto di farsi curare nella maniera adeguata 

Fassino: «Sono stati rispettati gli accordi e la Costituzione» 


Ninni Andriolo 


ROMA Mministro Fassino, come 
giudica la decisione dei giudici 
di sorveglianza sugli arresti do¬ 
miciliari a Silvia Baraldini? 

«Equilibrata e saggia. Per 
un verso i giudici hanno rico¬ 
nosciuto alla Baraldini il dirit¬ 
to a farsi curare in condizioni 
certamente migliori e più ade- 
guatedi quellefino ad oggi pos¬ 
sibili. Per l'altro verso il tribu¬ 
nale di sorveglianza ha adotta¬ 
to una misura che non contrad¬ 
dice, ma anzi rispetta, l'accor¬ 
do sottoscritto dal governo ita¬ 
liano edaquello americano. In 
particolare mi pare significati¬ 
vo il fatto chei giudici abbiano 
riconosciuto la validità di quel¬ 
l'intesa riconfermando, ancora 


dall'inviato Michele Sartori 


VICENZA. Prendi un prete afflitto da 
raucedineimprovvisa. O imprepara¬ 
to sulla predica del giorno. Che fa? 
Cliccasu «GloriaOnline.it» esi scari¬ 
ca, in testo e in audio, una omelia 
bella, pronta erecitata. Voilà. Ridac¬ 
chia Emanuela Formenton, uno dei 
trenta animatori del sito: «Adesso 
non resta che inventare la confessio¬ 
ne virtuale». Tramite una chat. O 
forse attraverso una pulsantiera: si 
pigia sul peccato, la macchinetta dà 
la penitenza... 

Magari applicata ad un confes¬ 
sionale «Genuflex», premiata ditta 
trevigiana. Doppia insonorizzazio¬ 
ne. Aerazione. Illuminazione. Riscal¬ 
damento elettrico. Climatizzazione. 
Filtro igienico sulla grata. Spia rossa 
che si accende automaticamente 
quando il fedele si inginocchia e si 
spegne quando viene assolto... Con¬ 
solidi regia per il sacerdote... 

Néil pretehaa disposizionesolo 
la predica virtuale. U na ditta di éet- 


Non c’è 
spazio per le 
polemiche 
politiche, la 
scelta è stata 
dei giudici 

una volta, quello che la magi¬ 
stratura italiana aveva ribadito 
in più occasioni. Cioè il caratte¬ 
revincolante dell’accordo sigla¬ 
to a suo tempo con gli Usa. Lo 
stesso che costituì il presuppo¬ 
sto del trasferimento in Italia 
di Silvia Baraldini». 

Quell'accordo, però, vincolava 


tronica, la «Az», sta proponendo un 
progetto di videoproiezione di im¬ 
magini a fianco dell'altare: «Per raf¬ 
forzare l'omelia, che diventa come 
un telegiornale, voce e video». A di¬ 
sposizione: bambini affamati del 
Ruanda, bambini schiavi néleminie- 
re, soldati chesparano, vecchietti all' 
ospizio, tutte le sfighe immaginabili. 

Scienza, non fantascienza, quella 
che offre «Koinè», rassegna di tutto 
quanto fa liturgia, alla fiera di Vicen¬ 
za. La tendenza è inequivoca: si va 
verso il prete meccanico. Può finge¬ 
re di predicare, ma non solo. Se la 
chiesa dispone di campane, ecco il 
computer «J ubi Ieum» del Ia Trebi no, 
«un sacrestano intelligente», cheim- 
posta i suoni per ogni momento dell' 
intero anno liturgico. Se la chiesa ne 


il nostro Paese a trattenere la 
Baraldini nel carcere romano 
di Rebibbia... 

«Il Tribunaledi sorveglian¬ 
za ha giustamente sottolineato 
che nella Costituzione italiana 
il diritto alla salute è previsto 
come incoercibile e indisponi¬ 
bile. E che questo principio 
non può essere sottoposto ad 
alcunacondizionenel momen¬ 
to in cui sono in gioco la salute 
e la vita. Il tribunale di Sorve¬ 
glianza si è posto tra due esi¬ 
genze e lo ha fatto con equili¬ 
brio, sensibilità e saggezza. Ha 
riconfermato la validità dell'ac¬ 
cordo Italia-Stati Uniti e, al 
tempo stesso, ha ribadito i 
principi costituzionali della Re¬ 
pubblica» 

La decisione dei giudici roma- 


èpriva, l'abruzzese «Bel Itron » propo¬ 
ne le «digitai bells»: un computer ha 
in memoria diecimila differenti 
scampanìi, inclusi poco ortodossi in¬ 
ni nazionali e la canzone «Danny 
Boy». 

Le «digitai bells», s'inorgoglisce 
Filippo Vallesi, possono osare molto 
di più: «Sono in grado di azionare la 
macchina del caffè e di avvertire il 
sacerdote quando esce: 'Don Toni¬ 
no, èpronto'». Diavolo d'un invento¬ 
re. 

M ica si è fermato qua. Ecco - su 
idea di un parroco - l'«incensiere 
elettronico». Fa tutto da solo, quan¬ 
do il pretelo accende con un teleco¬ 
mando: si riscalda, emana i fumi. 
Qua ci vuole un incenso di grido: 
«Nero Storace». Altro hit nato dall' 


ni va oltre il caso specifico di 
Silvia Baraldini, quindi? 

«Certo. Si tratta di una sen¬ 
tenza che io considero impor¬ 
tante. Riconoscendo alla Baral¬ 
dini il diritto incoercibile alla 
cura, si ribadisce un principio 
costituzionale che vale per tutti 
i cittadini italiani. Un principio 
valido per l'oggi ma anche per 
domani e per sempre. E al tem¬ 
po stesso abbiamo trasferito Sil¬ 
via Baraldini in Italia sulla base 
di un accordo internazionale 
che siamo tenuti a rispettare. 
Non solo perché quando si fir¬ 
ma un'intesa questa va onora¬ 
ta, ma anche perché il rispetto 
di quell'intesa è una garanzia 
per il futuro. Per la possibilità 
di invocare, domani, il trasferi¬ 
mento di altri cittadini italiani 
chedovessero trovarsi in condi¬ 


esigenza di alcuni parroci: il «digitai 
organist», con 2.000 diverse partitu¬ 
re per ogni esigenza infilate in una 
memory-card col legata ad altopar¬ 
lanti. Il sacerdote, in questo caso, 
dice messa munito di un radioco¬ 
mando. Pigiai tastini dall'altare, ead 
ogni tappa della liturgia si diffonde 
la musica giusta. In preparazione: 
un'altra memory-card con cori 
«umani». 

Robe utilissime, per le piccole 
chiese dove mancano sacrestani e 
chierichetti, o per le grandi dove un 
solo prete va di fretta. Anzi: non fos¬ 
se per le comunioni, il sacerdote in 
carne ed ossa quasi quasi può essere 
un optional del rito. M a inventeran¬ 
no anchela distribuzioneelettronica 
delle ostie. Per ora, gran novità, c'è 


zioni analogheaquelledella Ba¬ 
raldini» 

11 governo Usa aveva ventilato 
la possibilità di chiedere la re¬ 
stituzione della Baraldini se 
l'Italia avesse deciso la scarce¬ 
razione. Un'ipotesi scongiura¬ 
ta? 

«M i pare che la soluzione 
adottata possa essere consi dera¬ 
ta positivamente dallo stesso 
governo americano. Nella lette¬ 
ra che mi aveva inviato il mini¬ 
stro della Giustizia Usa, infatti, 
si ipotizzava una forma di atte¬ 
nuazione della detenzione ca¬ 
ratterizzata dalla temporaneità 
e dai controlli che il Tribunale 
di sorveglianza, tra l'altro, ha 
previsti. Gli arresti domiciliari 
sono una forma di detenzione. 
Una forma di contenimento 


quella dei santini. Li fa la Satec, acro¬ 
nimo di «Sacra Tecnologia»: un di¬ 
stributore emana santini che ognu¬ 
no può personalizzare, plastificati, 
«in formato bancomat, a prova di 
devozione». 

E per processioni e funerali? 
Niente paura. Si possono comprare 
o noleggiare impianti audio portatili 
con i debiti inni e preghiere preregi¬ 
strati. Un figurone. Che importa a 
questo punto sei fedeli sono pochi o 
sfiatati? Risolto anche il punto debo¬ 
le delle chiese: il freddo invernale. 
«Sirio 2000» riscalda emanando on¬ 
de infrarosse. A cinque metri di di¬ 
stanza c'è un tepore piacevole. Più 
vicini ci si abbronza. Più vicini anco¬ 
ra si cuoce la carne. U na gran como¬ 
dità. 


LL 

Questa 
decisione ci 
permetterà di 
aiutare gli 
altri italiani 
detenuti 

della libertà, naturalmente più 
attenuata rispetto al carcere. I 
giudici li prevedono per un cer¬ 
to termine che potrà essere tra 
l’altro rinnovato, e prescrivo¬ 
no vincoli di sorveglianza, pe¬ 
raltro non particolarmente pe¬ 
nalizzanti visto che la Baraldi¬ 
ni è stato riconosciuta la possi¬ 
bilità di potersi muovere per le 


Internet spopola, come si sa. 
«GloriaOnline» se la sono inventata 
un sacerdote ed un gruppo di im¬ 
prenditori di Malo, il paese vicenti¬ 
no di M eneghello. «Siamo un frutto 
della Chiesa del Nordest», sorride 
Emanuela. Né sito, oltre alla predi¬ 
ca, i santi e le preghiere dé giorno, 
libreria, collegamento audio con ra¬ 
dio cattoliche, siti di parrocchie. 

Dalla Campania risponde il mo¬ 
tore di ricerca «Profeta», che collega 
5930 siti cattolici. Di chi è? Mah. 
Avvertenza: «Q uesto sito è consacra¬ 
to al Cuore Immacolato di M aria; è 
una Sua proprietà». Ah. D'altronde, 
i frati antoniani di Padova dispongo¬ 
no di «carosantantonio.it», gli si pos¬ 
sono inviare richiestedi graziee, assi¬ 
curano, «la preghiera sarà posta alla 


esigenze di cura». 

La Destra aveva denunciato in¬ 
tese politiche che avrebbero 
determinato l'uscita dal carce¬ 
re della Baraldini... 

«La decisione è stata assun¬ 
ta da un Tribunale di sorve¬ 
glianza, cioèda un organo della 
magistratura che agisce in pie 
na e assoluta indipendenza dal 
potere politico. Quindi: gli arre 
sti domiciliari non li ha decisi il 
governo italiano; non sono il 
frutto di una valutazione politi¬ 
ca, ma di una valutazione di 
natura giuridica. La sentenza, 
lo ripeto, contempera il giusto 
riconoscimento del diritto alla 
saluteeil rispetto degli accordi. 
E questo non dovrebbe dare 
adito ad alcun tipo di polemi¬ 
che o di strumentalizzazioni». 


Tomba di Sant'Antonio» in flop- 
py-disc. Se uno vuole testimoniare 
la grazia ricevuta, può spedire un 
ex-voto virtualea, sito privato colle¬ 
gato, intrufolandosi tra pubblicità 
chevaevienedi banche, hoté, azien¬ 
de. 

Resterebbe la moda per préati. 
Chedire?Cheil rivoluzionario movi¬ 
mento dé «Beati i costruttori di pa- 
ce»èdiventato un raffinato modello 
di casula di un atelier. E che in Fiera 
è sbarcata la prima ed unica stilista 
dé settore, Elisabetta Bianchetti da 
Milano. Propone éegantissime e 
stravaganti casule ispirate dagli schiz¬ 
zi di Costantino Ruggeri, un frate 
ottantenne dalla vena psichedéica. 
Elisabetta sospira: «Stiamo cercando 
di cambiare i gusti. I preti sono so¬ 
praffatti dalla produzione banale 
chesi trova né negozi. Però devono 
rendersi conto chesono dé comuni¬ 
catori, che anche la loro 'divisa' deve 
comunicare qualcosa di nuovo». Sot¬ 
to con lemigliori sete, broccati, vélu- 
ti: «La Chiesa non si è mai vestita di 
cotonacei o». 


A Vicenza la mostra sui prodotti ecclesiastici: confessionali automatici, santini personalizzati e distributori di ostie per una Chiesa senza più vocazioni 

Alla fiera del Sacro arriva il prete telematico 
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Scioperi nel settore trasporti a partire da ieri sera. Critiche alle politiche aziendali e omogeneità contrattuali alla base delle proteste 

Treni, aerei e taglietti, settimana di passione 


Angelo Faccinetto 


MILANO T reni, aerei, traghetti .auto¬ 
strade. Per chi viaggia, durante i 
ponti del 25 aprileedel Primo mag¬ 
gio, si profilano disagi. Anche pesan¬ 
ti. Finita la tregua pasquale nei tra¬ 
sporti sono ripreseleagitazioni. Si è 
cominciato ieri sera alle 21 - la pro¬ 
testa si concluderà oggi alle 14.30, 
dopo la riduzionedella durata dello 
sciopero imposta dal ministro Ber- 
sani - con lo stop dei treni provoca¬ 
to dall'astensionedal lavoro dei fer¬ 
rovieri aderenti all'Ucs, l'Unione 
dei capi stazione. Si proseguirà con 
i marittimi della Fisast-Confail ad¬ 
detti ai traghetti delle ferrovie e si 
continuerà, poi, con il trasporto ae¬ 
reo. Prima gli assistenti di volo, poi 
i piloti. In maggio- ancora non è 
stata fissata la data - sarà la volta 
degli addetti della compagnia marit¬ 


tima Tirrenia. M a quali sono le ra¬ 
gioni che hanno spinto le diverse 
organizzazioni sindacali a proclama¬ 
re gli scioperi? 

Cominciamo con treni e tra¬ 
ghetti. Il personale aderente ad Ucs 
(3mila iscritti dichiarati, non solo 
trai capistazione) eFisastsi èferma- 
to ieri sera alle 21. Duegli obiettivi. 
Ottenere il riconoscimento come 
soggetto contrattuale al tavolo delle 
trattative con Fs. E contrastare la 
politica di frammentazione societa¬ 
ria perseguita dal gruppo. «U na po¬ 
litica - spiega il responsabile Ucs, 
Vincenzo M acaluso - che ci sta por¬ 
tando verso il modello inglese. Con 
tutteleconseguenzedel caso». Con- 
seguenzeche, dal punto di vista sin¬ 
dacale, si chiamano proliferazione 
dei contratti, a seconda della società 
di appartenenza, con finedellatute- 
la garantita dal contratto unico, 
dumping salariale e peggioramento 


dellecondizioni di lavoro. Visto che 
- sostiene M acaluso - il previsto ab¬ 
battimento dei costi del 18 per cen¬ 
to provocherà la prossima uscita di 
17mila lavoratori senza che sia pre¬ 
visto il ricorso al turn over. Non 
dovrebbe creare particolari disagi, 
invece, l’agitazionedi 24ore, previ¬ 
sta per domani, del personale non 
viaggiante aderente alla sola Fi¬ 
sast-Confail. 

Aerei. Il 27 aprile è previsto 
uno sciopero di quattro ore - dalle 
11.30 alle 15.30 - dei piloti di Alita¬ 
ta e Alitata Team. La protesta è 
organizzata da Filt-Cgil, Fit-Cisl, 
Ugl e Unione piloti. Non aderisce 
l’Anpac, l'organizzazione più forte 
del settore. All'originedeU'agitazio- 
ne, le«violazioni normative contrat¬ 
tuali da parte dell’azienda». In prati¬ 
ca, il mancato rispetto delle proce- 
dureprevistein materiadi comuni- 
cazioneeassegnazionedelleferie, la 


ritardata pubblicazione dei turni e 
laviolazionedegli impegni sulla par¬ 
tecipazione dei piloti (addestrando 
ai corsi di addestramento. 

Il 27 e il 28 aprile, questa volta 
per 24 ore (l’inizio è previsto per le 
11.30), si asterranno invece dal lavo¬ 
ro gli assistenti di volo aderenti al 
Sulta-Cub. Obiettivo della protesta, 
lacostruzionedi un contratto nazio¬ 
nale unico di categoria, qualunque 
sia la compagnia di appartenenza, 
visto comestrumento per contrasta¬ 
rgli effetti negativi - sul piano nor¬ 
mativo, salariale e delle condizioni 
di lavoro - «imposti dalla deregula¬ 
tion in atto nel settore». 

114 maggio toccherà a M eridia- 
na. Lo sciopero, indetto da tutte le 
organizzazioni di categoria 
(Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil Trasporti, 
Anpac e Anpav), avrà una durata di 
quattro ore - dalle 12 alle 16 - e 
coinvolgerà tutte lefigure professio¬ 


nali alle dipendenze della compa¬ 
gnia. Dai piloti agli assistenti di vo¬ 
lo al personale di terra. AH’origine 
della protesta, anzitutto, il piano di 
impresa presentato un paio di setti¬ 
mane fa da Meridiana - il cui pac¬ 
chetto azionario di maggioranza ap¬ 
partiene al l’Aga Khan - ai sindacati. 
Un piano, spiegano alla Filt, che 
non contiene prospettive di svilup¬ 
po e suscita concreti timori di un 
ridimensionamento della compa¬ 
gnia, con conseguenti ricadute sul¬ 
l'occupazione. Preoccupazioni, que¬ 
ste, che vanno ad aggiungersi al 
mancato rinnovo dei contratti col¬ 
lettivi di lavoro di tutte le categorie, 
«scaduti da anni». 

Autostrade. Qualche problema 
potrebbe esserci anche per chi si 
sposterà in automobile. Il 30aprile, 
per l’intera giornata, sciopereranno 
gli addetti al soccorso autostradale 
di Fisast-Confal. 



Stop all’elettrosmog con i fondi dell’Umts 


Amato: 261 miliardi, il 10% degli introiti, per la prevenzione e la riduzione dell Inquinamento 



Al convegno della Confindustria la proposta del presidente della Campania 

Bassolino: la concertazione 
per il rilancio del Mezzogiorno 


NAPOLI Sono ancora molte le cose 
da fare per il M ezzogiorno e per la 
Campania. È questo il senso del con¬ 
fronto, in occasione della terza assi¬ 
se regionale di Confindustria, tra 
Antonio Bassolino ed il vice-presi¬ 
dente degli industriali, Nicola To- 
gnana. 

«Resta molto da fare-ha spiega¬ 
to il numero duedi Confindustria- 
per il M ezzogiorno. Si pensi alla de¬ 
licata questione del cablaggio, che 
al Nord è partito, mentre al Sud è 
ancora fermo. Eppure per non esse¬ 
re periferia bisogna puntare su que¬ 
sta che è una scelta strategica». 

«I ritardi e le cose ben fatte non 
possono essere nè enfatizzate, ma 
neanche soprawalutatate» - ha ri¬ 
battuto dal canto suo Antonio Bas¬ 
solino. «Certo - ha proseguito il pre- 
si dente del la giunta regionale- qual¬ 
cosa si muovee la vitalità del Mezzo¬ 
giorno e della Campania inizia a 
dare qualche buon risultato. M a - 
ha continuato il "governatore" - bi¬ 
sogna saper spingeresu di una stra¬ 
da che è quella del cambiamento e 
dell'Innovazione. Per questo è neces¬ 
sario avere delle istituzioni forti ed 


un patto di concertazione con le 
parti sociali in grado di affrontarci 
problemi veri del Sud». 

Il che significa, tra l'altro, nes¬ 
sun ritorno a vecchie logichedi spe¬ 
sa. O alla dispersionea pioggia delle 
risorse. Un modo questo, secondo 
Bassolino, anche per rispondere alle 
preoccupazioni espresse il giorno 
prima nella stessa sededal presiden¬ 
te di Confindustria, Antonio 
D'Amato, circa la capacità di spesa 
dei fondi Uea livello locale. 

Bassolino il presidente degli in¬ 
dustriali non lo nomina mai, ma 
richiama nel suo intervento alcuni 
dei temi da lui sollevati. «È giusta la 
preoccupazione di evitare interven¬ 
ti a pioggia- dice-: infatti combatto 
ogni giorno per evitare che i contri¬ 
buti siano assegnati a tutti i comuni 
ed a tutti gli imprenditori che si 
fanno avanti. Condivido la spinta a 
usci re fino in fondo da ogni vecchia 
logica, politica e imprenditoriale, 
del passato, per concentrarci invece 
su scelte di qualità». 

Il presidente della giunta regio- 
nalesottolinea di aver condotto, dal¬ 
la sua elezione, una «corsa contro il 


tempo» per recuperarei fondi euro¬ 
pei non spesi in passato e pianifica- 
relagestionedi quelli futuri, privile¬ 
giando progetti integrati di ampio 
respiro. «Governare vuol dire sele¬ 
zionare, avere il coraggio di sceglie- 
reinsiemedoveconcentrarelerisor- 
sepubblicheeprivate, per costruire 
grandi punti di forza». Bassolino ci¬ 
ta in proposito il piano di spesa di 
circa 1000 miliardi per i beni cultu¬ 
rali: «Invece di disperdere le risorse, 
leabbiamo concentrateselo sui cin¬ 
quemaggiori attrattori turistico-cul- 
turali della Campania». 

Agli industriali Bassolino ripete 
che deve esserci «pari dignità istitu¬ 
zionale» tra leautonomie locali, poi¬ 
ché «l’Italia di tutto ha bisogno me 
no che di un nuovo centralismo re 
gionale». E afferma di credere fer¬ 
mamente nella politica di concerta¬ 
zione con leforzesociali: «M etto in 
conto anche momenti di conflitto, 
che nei giusti limiti è il lievito della 
democrazia. Tutt'altra cosa sarebbe 
riformare senza un giusto rapporto 
con le grandi forze sociali, che anzi 
è un obiettivo da cercare in modo 
sempre più incisivo». 


ROMA Vialibera del Governo all'utiliz- 
zo del 10% dei proventi della gara per 
le licenze U mts per la prevenzione e 
riduzione dell'inquinamento elettro- 
magnetico: il presidente del consiglio 
Giuliano Amato ha infatti firmato un 
decreto chedestina 267,5 miliardi per 
una serie di interventi mirati. 

In particolarei 267,5 miliardi sa¬ 
ranno utilizzati per sostenere attività 
di studio e ricerca per los viluppo di 
nuove tecnologica basso impatto am¬ 
bientale e sanitario (62 mld), per in¬ 
centivare la produzione e la realizza¬ 
zione delle nuove tecnologie a basso 
imbatto ambientale e sanitario (35 
mld), per la realizzazione del catasto 
nazionale e dei catasti regionali delle 
sorgenti di campi elettromagnetici 
(75 mld), per l'ammodernamento dl- 
le strutture e la formazione del perso¬ 
nale per i controlli sull'inquinamento 
(80,5 mld) e per interventi di risana¬ 
mento ambientai e e del territorio fina¬ 


lizzati alla riduzionedeH'inquinamen- 
to elettromagnetico (15 mld). 

In attesai problemi non sono fini¬ 
ti. Il Tar di Catania venerdì 27 aprile 
si pronuncerà sul ricorso presentato 
da 21 aziendeproprietariedi ripetito¬ 
ri collocati a Enna in zona M ontesal- 
vato. Il tribunale amministrativo do¬ 
vrà decideresefar funzionarei ripeti¬ 
tori o dare esecuzione all'ordinanza 
del sindaco Rino Ardicacheordinalo 
spegnimento dei ripetitori. Le società 
hanno per il momento ottenuto la 
sospensiva dell'ordinanza emanata da 
Ardica dopo chelerilevazioni effettua¬ 
te nella zona, dove vivono numerose 
famiglie, avevano registrato emissioni 
elettromagnetiche di 17 volt/metro a 
fronte dei 6 volt metro consentiti dal¬ 
la legge. Nei giorni scorsi i funzionari 
deil'Areonautica M ilitare avevano ef¬ 
fettuato le misurazioni sui ripetitori 
militari collocati nella zona, che sono 
risultate nella norma. Tra M ontesalva- 


to e Spirito Santo sono collocate an¬ 
tenne di telefonia e ripetitori televisi¬ 
vi. I tecnici comunali stanno ora indi¬ 
viduando un'altra zona, lontana dal 
centro abitato, dove eventualmente 
spostare le antenne. Nelle prossime 
settimane si svolgerà un incontro tra 
il sindaco Ardica ed i rappresentanti 
delleaziendeproprietariedei ripetito¬ 
ri per discutere del trasferimento dei 
tralicci. «Entro dicembre in Italia en¬ 
trerà in funzione una retedi monito- 
raggio sull' elettromagnetismo», ha 
annunciato a Caltanissetta il ministro 
delleComunicazioni Salvatore Cardi¬ 
nale, il quale ha sostenuto che «grazie 
alla legge da me varata tre mesi fa 
cesseràl'allarme elettrosmog nel Pae¬ 
se». «La legge - ha ricordato il mini¬ 
stro - impone la delocalizzazione, ov¬ 
vero la rimozione e il conseguente 
spostamento delle reti chesupereran- 
no la soglia dei 6 watts per mq. In 
pratica se queste reti metteranno a 


rischio la salute dei cittadini interver¬ 
rà lo Stato che le sposterà coattiva¬ 
mente». 

La legge Cardinale prevede anche 
un sito su Internet accessi biledai citta¬ 
dini che indicherà per ogni capoluo¬ 
go di provincia italiano il tasso di wat¬ 
ts che un' antenna o una rete emana 
in una detrminata zona. L' utente 
avrà anche la possibilità di verificare 
personalmente se la soglia di 6 watts 
per mq viene superata e di denuncia¬ 
re I' irregolarità chiedendo la deloca¬ 
lizzazione. 

«Talemonitoraggio verrà effettua¬ 
to nei comuni più piccoli attraverso 
delle unità mobili - ha detto Cardina¬ 
le- in questo modo il ministero delle 
Comunicazioni avrà sotto controllo 
tutto il territorio nazionale. L'U e ave¬ 
va consigliato di imporrecome limite 
28 watts per mq, noi però abbiamo 
voluto attuare un intervento più rigi¬ 
do diventando un modello». 
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Scontri tra la polizia canadese e dimostranti per le vie di Quebec Hector Mata /Ansa 


Il popolo di Seattle sfida Bush 

Scontri a Quebec, il summit delle Americhe si apre tra le critiche 



Poliziotti canadesi si difendono con degli scudi dal lancio di oggetti Mata/Ansa 


In un telegramma del Dipartimento di Stato ribadita la contrarietà americana al trattato sul clima. Bocciato il compromesso europeo 

Memorandum Usa seppellisce Kyoto 


Massimo Cavallini 


Lo hanno chiamato il «muro della 
vergogna». E come il muro della 
vergogna, quello vero, è regolar¬ 
mente caduto. Non nellasua inte¬ 
rezza, né, presumibilmente, con le 
epocali conseguenzedeH'originale 
berlinese ma quanto è bastato per 
pragmaticamente definire le im¬ 
magini d’una «vittoria». Poiché 
non v'è dubbio alcuno: per quan¬ 
to il Summit delle due Americhe 
non finisca che questa sera, il po¬ 
polo di Seattle già ha vinto la sua 
ennesima battaglia. E l'ha vinta 
proprio grazie al vistosissimo di¬ 
spiegamento di forze e mezzi che 
dovevano garantirne la sconfitta. 
Era già successo a Seattle (vero pa¬ 
radigma del conflitto). Era torna¬ 
to a succedere a Praga, a Davos. E 
probabilmente si ripeterà, per 
qualche tempo a venire, ovunque 
nel mondo si tornino ad affronta¬ 
re i temi del commercio globale. 

Più in concreto: chiamato adi¬ 
scutere dell'abbattimento delle 
barriere doganali, o meglio, della 
creazione di una Area di Libero 
Commercio delleAmeriche, il ver¬ 
tice del Quebec è in realtà vissuto 
attorno alla meno visionaria ma 
più tangibilecaduta della (tempo¬ 
ranea eppur visibilissima) barriera 
eretta a protezione del la conferen¬ 
za. Ovvero: del recinto di cemento 
e metallo che, lungo quasi quattro 
chilometri, è stato infine abbattu¬ 
to, per un tratto d'una quaratina 
di metri, al terminedi qualche ora 
di scontri trai dimostranti (cirea4 
mila) e la polizia canadese. Il bilan¬ 
cio della battaglia era, nel primo 
pomeriggio di ieri, d'un centinaio 
di arresti e d'una decina di feriti. 
Centinaia di manifestanti hanno 
sfilato per le strade di Quebec. 

«Le proteste?» ha commentato 
ieri con paternalistica nonchalan- 
ce Condoleezza Rice, consigliere 
per la sicurezza nazionaledi Geor¬ 
ge W. Bush, « Le aspettavamo. Un 
vertice senza proteste è ormai co¬ 
me un hamburger al formaggio, 
senza formaggio». Valeadire: que¬ 
sti incontri sono fatti, ormai, di 


sostanza (i meeting, i discorsi, gli 
accordi, lecerimonie) edi folclore 
(le proteste). L'uno in funzione 
dell’altra, in ruvida, ma proficua 
assonanza. 

Il senso vero della vittoria dei 
manifestanti (pirrica quanto si 
vuole, ma evidentissima) è stato 
dato ieri, dal più inappellabile de¬ 
gli arbitri, quello televisivo, allor¬ 
ché George Bush - primus inter 
pares in questo consesso di grandi 
- ha pronunciato il suo «storico 
discorso». 

Non cheil presidente america¬ 
no abbia del tutto deluso le attese. 
Anzi, fin dal le prime battute «Dub- 
ya» ha offerto agli astanti una di 
quellesuegaffesgeografichedi cui 
i media tanto vanno ghiotti (ha 
detto Columbia invece di Colom¬ 
bia). Ma ha poi inanellato una tale 
serie di luoghi comuni sulla voca¬ 
zione unitaria delle Americhe e 
sull'inscindibile nesso tra demo¬ 
crazia e libero mercato, che la 
CNN lo ha ad un certo deciso di 
abbandonarlo al suo destino, re¬ 
pentinamente tornando ad occu¬ 
parsi di muri abbattuti e di gas 
lacrimogeni. 

Insomma nel vertice, al di là 
dei muri, oltre il «folclore» della 
protesta, c'è davvero pochissima 
sostanza. E che, quando c'è, viene 
affrontata soltanto per slogan. 

«La libertad no esnegociable», 
ha detto ieri il presi dente america¬ 
no. Lo ha detto così, come molti si 
attendevano ed altri paventavano, 
in uno spagnolo accentato ma qua¬ 
si perfetto. Senza tuttavia spiegare 
checosa questo significhi peri 150 
milioni di americani che, come ie¬ 
ri ha ricordato un documento del 
vertice, continuano a vivere in as¬ 
soluta povertà. «Non si può avere 
vera democrazia in società segnate 
dalla povertà e dalla disuguaglian¬ 
za», ha detto Vincent Fox, presi- 
dentedel Messico. L'area di libero 
scambio suscita critiche. Non le 
hanno taciute il brasi ali ano Car¬ 
doso e il venezuelano Chavez pre¬ 
occupati dell'impatto negativo, 
dal punto di vista economico e 
sociale, dell'apertura dellefrontie- 
re. 


Pietro Greco 


Peggior compleanno la Terra, o me¬ 
glio l'Earth Day, la giornata dedicata 
alla Terra, non poteva avere. M entre 
negli Stati Uniti e un po' in tutto il 
mondo il movimento ambientalista 
dedica un'intera giornata alla lotta 
«per scuotere I ’establ i sh ment e i m por¬ 
re I’am bi ente i n testa al l'agenda poi i ti- 
ca nazionale e internazionale», l'Am- 
ministrazionedi GeorgeW. Bush, ren¬ 
de noto informalmente, ma chiara¬ 
mente, ai rappresentanti di alto livello 
di 40 grandi paesi, che gli Usa non 
sottoscriveranno in alcun modo il 
Protocollo di Kyoto e, di fatto, si riti¬ 
rano dal primo timido tentativo di 
creare un governo mondiale dell'am¬ 
biente. 

In pratica significa,con buona pa- 
cedel senatoreGaylord Nelson, ri por¬ 
tare l'ambiente in coda all’agenda po¬ 


litica nazionale e internazionale e ri¬ 
tornare, più o meno, alla situazione 
di fatto di 31 anni fa. Anche se con 
molte certezze e molte delusioni in 
più. 

Trentuno anni fa, eravamo alla 
vigilia della Conferenza di Stoccolma 
(1972) e della «scoperta» dell'esisten¬ 
za dei problemi ambientali globali. 
Nessuno conosceva, con sufficiente 
chiarezza, lo stato di salute del piane¬ 
ta. Tutti, però, avvertivano che l'am¬ 
biente globale stava cambiando. 

Oggi conosciamo molto meglio 
qual è lo stato di salute del pianeta. 
Cosa sappiamo in più, rispetto a tren¬ 
tuno anni fa? Sappiamo che è in atto 
un cambiamento del clima globale. 
La temperatura media del pianeta è 
salita di 0,6 °c negli ultimi cento anni 
e rischia di salire di 2,5 gradi (nelle 
peggiori previsioni persino di 8 °C) 
nel prossimo secolo. Abbiamo la ra¬ 
gionevole certezza che l'uomo è la cau¬ 


sa o, almeno, una concausa di questo 
cambiamento chiesta già determinan¬ 
do un incremento dei fenomeni mete¬ 
orologici estremi, un innalzamento 
del livello dei mari, una riduzionedel 
livello dei ghiacci in Antartide, un'ero¬ 
sione (stimata al 27%) delle barriere 
coralline e, è notizia proprio di ieri, il 
parziale scioglimento del permafrost, 
la terra ghiacciata che caratterizza il 
paesaggio delleestremeregioni setten¬ 
trionali del nostro emisfero. 

Si calcola che tutto questo ha già 
causato danni per oltre 600 miliardi 
di dollari (1,3 milioni di miliardi di 
lire). Ma pare che gli uomini preferi¬ 
scano pagare molto a saldo, piuttosto 
che relativamente poco per prevenire. 
N ulla da ridire, se non fosse che que¬ 
sti danni causano tragedie (120.000 
morti solo nel biennio 1998/99secon¬ 
do lesti me del WorldWatch Institute; 
un numero crescente e milionario di 
profughi ambientali) ecomprometto- 


Le manifestazioni 
antiglobalizzazione 

Ecco alcuni precedenti delle mani¬ 
festazione del popolo di Seattle. 
-18-20 MAGGIO 1998, GINEVRA: 
per il 50° del Wto, migliaia di giova¬ 
ni sfilano nelle strade di Ginevra. 
Ci sono disordini e scontri. 

-18-20 GIUGNO 1999, COLONIA: 
in occasione del G7-G8 circa 35 
mila manifestanti circondano con 
una catena umana il centro della 
città. 

- 30 NOVEMBRE-4 DICEMBRE 
1999, SEATTLE: i lavori del Wto a 
Seattle (Usa) sono disturbati dalle 
proteste di oltre 50 mila manife¬ 
stanti. Clinton condanna le violen¬ 
ze pur ammettendo che alcuni dei 
gruppi scesi in strada «intendeva¬ 
no esprimere legittime preoccupa¬ 
zioni». Oltre 500 gli arrestati. 

- 29 GENNAIO 2000, DAVOS: il 
«popolo di Seattla» arriva a Davos 
(Svizzera) per il tradizionale appun¬ 
tamento con il World Economie Fo¬ 
rum. Assalto all'unico McDonalds 

HpIIp ritta 

- 15-17 APRILE, WASHINGTON: 
in occasione della riunione del FMI 
il tentativo di impedire i lavori non 
riesce per il pugno duro della poli¬ 
zia. Circa mille gli arresti. 

- 25 MAGGIO, GENOVA: oltre 6 
mila manifestanti protestano pacifi¬ 
camente in occasione della mo¬ 
stra-convegno sulle biotecnologie 
Tebio. In coda al corteo un gruppo 
di anarchici si scontra con la poli¬ 
zia; 20 i feriti. 

- 14 GIUGNO, BOLOGNA: manife¬ 
stazioni si intrecciano per le strade 
della città in occasione del vertice 
Ocse 

- 26-28 SETTEM BRE, PRAGA: sot¬ 
to assedio la riunione di Fmi e Ban¬ 
ca Mondiale. Mentre la maggioran¬ 
za dei circa 15m ila dimostranti pro¬ 
testa pacificamente, gruppi di ma¬ 
nifestanti si scontrano con la poli¬ 
zia. 

-7 DICEMBRE, NIZZA: per il verti¬ 
ce del Consiglio europeo, un mi¬ 
gliaio dei circa seimila manifestan¬ 
ti antiglobalizzazione si scontra 
con la polizia. 

- 27 GENNAIO 2001, DAVOS: circa 
200 dimostranti eludono i posti di 
blocco della polizia e raggiungono 
Davos dove si svolge il Forum eco¬ 
nomico mondiale. Il grosso dei ma¬ 
nifestanti è bloccato a Landquart e 
aZurigo, dove avvengono scontri. 

- 17 MARZO, NAPOLI: almeno 
20.000 persone protestano contro 
il Global Forum dell'Ocse, ma la 
manifestazione degenera. 


no l'ambiente nel quale vivranno i 
nostri figli. 

M anon èsolo il climaglobaleche 
si è imposto all’attenzionedella crona¬ 
ca, senza riuscire a imporsi in cima 
all’agenda politica. Il pianeta soffre di 
altri malanni globali. A cominciare 
dall’erosione della biodiversità, cioè 
dalla perdita costante e velocissima 
del numero di specie viventi che lo 
popolano. Si ritienechequesta erosio¬ 
ne proceda a velocità sconosciute, su¬ 
periori persino alla velocità con cui 
sparì il 68% di tutte le specie viventi 
nel Cretaceo, all'epoca dei dinosauri. 
Anche qui, sappiamo che in questa 
estinzione di massa, la sesta nella sto¬ 
ria conosciuta della vita animale e ve¬ 
getale, c'è lo zampino dell'uomo. Dal 
1992 abbiamo anche una Convenzio¬ 
ne delle Nazioni Unite che tutela la 
biodiversità. In Europa e in Italia le 
zone protette sono aumentate. Nel 
Terzo Mondo l'aggressione alle fore- 


Usa, colpo alla ricerca 
sugli embrioni 

Ricercatori in allarme negli Usa: 
l'Istituto nazionale della Sanità 
(Nih) ha cancellato il primo incon¬ 
tro per l'assegnazione di finanzia¬ 
menti alle ricerche sulle cellule 
staminali, dopo un ordine del Mi¬ 
nistero della sanità. Si tratta del 
primo passo dell'amministrazio- 
ne Bush contro le ricerche che 
usano embrioni umani scartati do¬ 
po le fecondazioni artificiali o feti 
abortiti, dai quali si estraggono le 
cellule staminali. 

George Bush non ha mai fatto mi¬ 
stero della sua avversione per 
questo tipo di ricerche, che per gli 
scienziati promettono possibili cu¬ 
re a molte malattie tra cui diabete, 
morbo di Parkinson e lesioni della 
spina dorsale. Le cellule staminali 
sono capaci di evolversi in tutti i 
tessuti umani, e molti ricercatori 
vedono gli embrioni scartati dalla 
cliniche per la fertilità e i feti abor¬ 
titi come una fonte essenziale. 
L'amministrazione Clinton aveva 
deciso che i finanziamenti del go¬ 
verno federale Usa a questi studi 
erano legali, anche se con molte 
restrizioni, e l'Nih aveva quindi or¬ 
ganizzato l'incontro per esamina¬ 
re tutte le richieste di fondi. Ma il 
ministero della Sanità, ora guida¬ 
to da Tommy Thompson, repub¬ 
blicano noto per le sue posizioni 
anti-abortiste, ha deciso di conge¬ 
lare tutto. «Il ministero ritiene sia 
sensato bloccare tutto finché non 
sarà stata completata la revisione 
delle politiche dello stesso mini¬ 
stero», ha detto un portavoce di 
Thompson. La revisione dovreb¬ 
be essere completata entro l'esta¬ 
te, ha indicato. 

Il ministero, scrive il «Washin¬ 
gton Post» è stato bombardato 
da telefonate e email di protesta 
di ricercatori e esponenti di grup¬ 
pi che lottano per trovare cure a 
malattie al momento senza solu¬ 
zione. «È una cosa disgraziata - 
ha detto un ricercatore coperto da 
anonimato - Si frena una ricerca 
che potrebbe aver conseguenze 
per molte persone colpite da di¬ 
verse malattie. Stiamo perdendo 
tempo prezioso». Lo studioso, 
membro del comitato che doveva 
analizzare le richieste di finanzia¬ 
mento, spiega che la commissio¬ 
ne comprendeva una dozzina di 
persone di diverso orientamento, 
tra cui almeno «un convinto catto¬ 
lico».Plaude invece alla decisione 
il movimento antiabortista. 


stesi è un tantino attenuata. M a dire 
che in questi anni il tema della biodi¬ 
versità sia giunto in prossimità della 
ci ma del l'agenda poi itica sarebbe dav¬ 
vero azzardato. Anzi, c'è persino chi 
(anche qui in Italia), vuole allegra¬ 
mente riprendere l'assalto ai parchi e 
ai boschi. 

Certo, non tutto è andato male 
nel rapporto tra l'uomo e la Terra in 
questi ultimi 31 anni. Abbiamo avvia¬ 
to a soluzione il problema dell'ozono 
stratosferico; l'inquinamento dell'aria 
nelle nostre città è diminuito; abbia¬ 
mo messo al bando in tutto il mondo 
almeno una dozzina di sostanze chi¬ 
miche estremamente pericolose. Tut¬ 
tavia le notizie che giungono da New 
York e dalla informale riunione dei 
40 paesi, indicano che la speranza di 
governare insieme e con tempestività 
i problemi globali che, per definizio¬ 
ne, ci riguardano tutti sta tramontan¬ 
do. 


Un legge voluta da Putin consente ad ogni amministrazione pubblica o privata di sotterrare scorie da tutto il mondo in cambio di denaro 

La Russia diventerà una pattumiera globale 


Viktor Gaiduk 


M OSCA La Duma russa ha approva¬ 
to la legge che apre le porte del Pae¬ 
se all'importazioneeall'immagazzi- 
namento di scorie nucleari prove¬ 
nienti da tutto il mondo. Il Cremli¬ 
no conta di poterci guadagnare 20 
miliardi di dollari. Ma introducen¬ 
do nel Paese più di 20milatonnella- 
te di scorie radioattive mette a re¬ 
pentaglio la situazioneecologica ge¬ 
nerale. E trasformerà la Russia in 
una pattumiera globale, affermano 
levoci critiche, loJabloko di Grigo- 
rij Javlinsky ei verdi russi. Lanuova 
legge, voluta dal presidente russo 


Vladimir Putin in persona, concede 
la libertà d'azione ed un'impunità 
totale a qualsiasi ente di Stato o 
compagnia privata che decida di en¬ 
trare in questo lucroso business. 
D'ora in poi potranno firmare ogni 
tipo di contratto che riguarda l’im¬ 
portazione di scorie radioattive e 
con tutto ciò sottrarre alla vista i 
loro lauti guadagni. 

L'emendamento, poi, voluto di- 
rettamentedal presidente russo sta¬ 
bi lisce anche che tutti i contratti re¬ 
lativi alle scorie radioattive debba¬ 
no essere considerati accordi con le 
singole amministrazioni locali. In 
tal modo sia il governo sia compa¬ 
gnie commerciali private possono 


firmare contratti senza renderne 
conto a nessuno. Serghej M itrokhin 
del gruppo parlamentare Jabloko, 
partito di opposizione democratica 
più critico nei confronti della legge 
sulle scorie e dell’emendamento di 
Putin, rivela alla radio indipenden¬ 
te «Eco di M osca», che i deputati 
avrebbero visto il nuovo testo della 
leggesolo cinque minuti prima del¬ 
la votazione. Il ministero dell’ener¬ 
gia atomica russo è uno Stato den¬ 
tro lo Stato. Evghenij Adamov, coin¬ 
volto in scandali di corruzione e de¬ 
fenestrato da Putin, e il suo succes¬ 
sore Rumyantzev, ex direttore del¬ 
l'Istituto di ricerca nucleare Kur- 
tchatov ecapostipitedella potentis¬ 


sima lobby atomica prima sovietica 
e poi russa, possono cantare vitto¬ 
ria. 

Il professore Adamov è diventa¬ 
to famoso in Russia perchésin dalle 
prime ore della catastrofe di Cer- 
nobyl continuava a dire che «la si¬ 
tuazione sarebbe sotto il controllo» 
mentre «il pericolo della radiottivi- 
tàsarebbeunaesagerazionedei gior¬ 
nalisti malintezionati». Il professo- 
reRumyantsev afferma cheil pluto¬ 
nio sarebbe il combustibile della 
nuova generazione dei reattori nu¬ 
cleari. Quindi più la Russia ne ha 
tanto più ricca sarebbe in futuro 
con reattori nuovi. Il guaio è - dice 
con tutta l'onestà professionale il 


nuovo ministro all'energia atomica 
di Putin - che i reattori capaci di 
smaltire il plutonio esistono solo 
nei romanzi di fantascienza. 

L’opposizione democratica del 
partito jabloko ei verdi hanno subi¬ 
to una sconfitta clamorosa nel tenta¬ 
tivo di creare meccanismi capaci di 
mettere sotto il controllo e norma¬ 
lizzare i contratti d'importazione 
delle scorie radioattive a livello del¬ 
la Duma e delle sue commissioni 
specializzate. M a si sentono sconcer¬ 
tati anche alcuni putiniani di ferro. 
Aleksandr Tchuyev, numero due 
della frazione parlamentare maggio¬ 
ritaria filo-putiniana Edinstvo (U ni- 
tà), afferma che con la nuova legge 


ogni controllo sull'importazione di 
scorie radioattive e il loro successi¬ 
vo stoccaggio diventa irrealizzabile. 
Gli affari saranno fatti a porte chiu¬ 
se e segretamente, dice il parlamen¬ 
taresconvolto. La legge prevede che 
soltanto il 25% di 20 miliardi di 
dollari finirebbero nei bilancio dei 
governi locali che ospiteranno ledi- 
scariche nucleari. Mentre la parte 
del leone, il 75% fin irebbe dentro le 
mura del Cremlino. Il portavoce 
del presidente russo afferma che ser¬ 
viranno per sostenere programmi 
sociali. Ma gli osservatori ci credo¬ 
no ben poco. H anno già fatto i con¬ 
ti in tasca al Cremlino. «I dollari 
atomici, dicono, serviranno alla 


struttura nucleare del complesso 
militare industriale. Lo dice Jorès 
Alferov, il nobel russo del 2000 e 
consigliere del presidente. «L'indu¬ 
stria nucleare russa è una delle po¬ 
che competitive e moderne che la 
Russia abbia in questo momento». I 
politologi ricordano anchechei sol¬ 
di servirebbero a Putin per la sua 
campagna presidenziale del 2004. 
Con la nuova legge sulle scorie ra¬ 
dioattive i «dollari nucleari» faran¬ 
no in tempo ad arrivare al Cremli¬ 
no. Con questa legge, afferma Gri- 
gorij Javlinsky, oppositore democra¬ 
tico di Putin, i consiglieri del princi¬ 
pe preparano una nuova Cernobyl 
di proporzioni continentali. 
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Oggi le elezioni che dovrebbero aprire la strada alla separazione da Belgrado. Il presidente Djukanovic: scelta inevitabile 

Vota il Montenegro, indipendentisti in testa 


Gabriel Bertinetto 


Duecentosettantaosservatori interna¬ 
zionali, per un voto che riguarda so¬ 
lo 440 mila elettori, sono molti, Se¬ 
gno che il mondo guarda con notevo¬ 
le attenzione aH’odierno appunta¬ 
mento con le urne in Montenegro. 
Dall’esito della consultazione non di¬ 
penderanno infatti solo la ripartizio¬ 
ne dei seggi in Parlamento o la con¬ 
ferma dell'esecutivo, ma soprattutto 
la permanenza o meno della piccola 
Repubblica adriatica in seno alla Fe¬ 
derazionejugoslava. 

11 leader dello schieramento favo¬ 
rito da quasi tutti i sondaggi, il presi¬ 
dente M ilo Djukanovic, ha imposta¬ 
to la sua campagna elettorale sulla 
promessa che, in caso di vittoria, i 
connazionali sarebbero nuovamente 
chiamati entro pochi mesi a votare. 
M a stavolta per pronunciarsi sul di¬ 
vorzio da Belgrado. Una prospettiva 
che suscita inquietudine, per diverse 


ragioni, sia in una parte consistente 
della popolazione locale, sia all’este¬ 
ro. Nel primo caso Iepreoccupazioni 
hanno motivi di carattere economi¬ 
co e sociale. Nel secondo, si teme 
un'ulteriore iniezione di instabilità 
in un quadro geopolitico già suffi¬ 
cientemente precario come quello 
balcanico. 

In estrema sintesi, i montenegri¬ 
ni filo-jugoslavi temono cheun’even- 
tualesecessioneindebolisca lepoten- 
zialità produttive e commerciali del 
loro paese e cucisca di colpo lo status 
di straniero sulle spalle di quei due 
centomila connazionali che attual¬ 
mente risiedono in Serbia. Le diplo- 
maziedei paesi dell’Unioneeuropea, 
non meno che degli Usa e della Rus¬ 
sia, paventano invece soprattutto un 
indiretto stimolo a nuove avventure 
nazionaliste nei paesi limitrofi. Quan¬ 
to alla Serbia, partner del M ontene 
grò entro a ciò che resta dellaj ugosla- 
via, condivide entrambe le paure: an¬ 
dandosene per conto suo, Podgorica 


danneggerebbe l'economia di Belgra¬ 
do eincoraggerebbel'estremismo se¬ 
paratista albanese in Kosovo, forse 
innescando tentazioni analoghe an- 
chefragli ungheresi della Vojvodina. 
Lo ha chiaramente affermato il presi¬ 
dente jugoslavo Vojislav Kostunica: 
«Ogni cambiamento dei confini nel¬ 
la regione rinnoverà la sete ancora 
non placata di nuovi Stati eci spinge¬ 
rà in una spirale di nuovi conflitti 
armati, crisi e instabilità». 

Gli argomenti di «Montenegro 
vincerà», la coalizione capeggiata da 
Djukanovic sono essenzialmente 
due: l'improbabilità di ottenere una 
revisione in senso paritario del rap¬ 
porto con i serbi neH’ambito della 
federazione, ed un presunto vantag¬ 
gio che lo sganciamento da Belgrado 
regalerebbea Podgorica per un mag¬ 
giore inserimento nei circuiti diplo¬ 
matici ed affaristici del mondo occi¬ 
dentale. Delleduetesi, la più fondata 
sembra la prima, anchesegli avversa¬ 
ri, uniti nell'alleanza «Insiemeper la 


Jugoslavia», sostengono chela cadu¬ 
ta di M ilosevic ha aperto prospettive 
di una più armoniosa collaborazione 
con Belgrado. Decisamente più debo¬ 
le appare la seconda affermazione. 
Essa cozza contro l'inequivoco auspi¬ 
cio, espresso solo pochi giorni fa dai 
paesi del cosiddetto Gruppo di con¬ 
tatto (Usa, Russia, Italia, Francia, In¬ 
ghilterra, Germania), per «un M onte- 
negro democratico entro una Jugo¬ 
slavia democratica». 

Pur affermando esplicitamente 
che l'esito del voto verrebbe accetta¬ 
to, qualunque esso sia, Washington, 
M osca ed i quattro maggiori governi 
europei non hanno escluso di rimet¬ 
tere in causa «il loro appoggio politi¬ 
co, economico efinanziario al M on- 
tenegro», qualora gli avvenimenti 
prendessero una piega indesiderata. 
Non si capiscedunquedovestarebbe¬ 
ro, almeno nell'immediato, i vantag¬ 
gi che Djukanovic pensa di ottenere 
con la secessione. Anche se non si 
può escludere che il presidente, che 


in questi anni ha intrecciato buone 
relazioni con molti dirigenti politici 
occidentali, abbia avuto assicurazio¬ 
ni di un successivo riaggiustamento 
in tempi non troppo lunghi. 

Quanto ai presunti vantaggi eco¬ 
nomici dell'indipendenza, essi paio¬ 
no alquanto opinabili, considerando 
l'altissima dipendenza montenegri- 
na dai prodotti serbi, siano essi ali¬ 
mentari o manufatti. L’opposizione 
sostieneaddirittura che, abbandona¬ 
to a se stesso, il paese diventerebbe 
facilmente preda di una criminalità 
organizzata già molto attiva in traffi¬ 
ci di vario genere, dal contrabbando 
di sigarette all’emigrazionedandesti- 
na. 

Gli ultimi sondaggi attribuisco¬ 
no il quarantasetteper cento dei con¬ 
sensi a «Montenegro vincerà». Quei 
voti, sommati a quelli del partito libe¬ 
rale, darebbero la maggioranza asso¬ 
luta agli indipendentisti. Ad «Insie¬ 
me per la J ugoslavia» andrebbe circa 
il quaranta percento. 



Il premier Sharon accusa l’Occidente troppo equidistante: così aiutate chi incita alla violenza 

Peres e Arafat tentano il dialogo 

Si tratta sulla sicurezza, Hamas minaccia: non fermeremo i mortai 


Umberto De Giovannangeli 


«Conduco contatti discreti con i pa¬ 
lestinesi per spegnere le fiamme. 
Non si può porre fine alla violenza 
soltanto con la forza. Bisogna anche 
parlare». Leparoledi Shimon Peres 
anticipano di alcune ore l'incontro 
al valico di Ereztra responsabili dei 
servizi di sicurezza di Israele e del¬ 
l'Autorità nazionale palestinese. E’ 
il segnaleche la «diplomazia dei pic¬ 
coli passi» ha messo a segno un pun¬ 
to: i colloqui, sponsorizzati dagli 
Stati U niti, dovevano svolgersi lune¬ 
dì scorso al Cairo, ma vennero an¬ 
nullati dopo una incursione del¬ 
l'esercito isareliano all’interno delle 
aree autonome palestinesi nella Stri¬ 
scia di Gaza. La prudenza èd’obbli- 
go viste le mille insidie e sospetti 
che accompagnano i «discreti» con¬ 
tatti . «Ci sono incontri segreti - spie¬ 
ga ancora Peres - e perciò non pos¬ 
so parlare del contenuto. Non è pos¬ 
sibile avere incontri, se ogni volta 
bisogna riferirne alla stampa. Vola¬ 
no allora accusa - osserva amara- 
menteil premio Nobel per lapace- 
escopiano baruffe. E io non voglio. 
Sequesti incontri porteranno frutti, 
avrò qualcosa da dire». Altrettanto 
emertico èil segretario di Gabinetto 
dell’Anp, Ahmed Abdul Rahman, 
che un regalo ai giornalisti comun¬ 
que lo fa, rivelando la partecipazio¬ 
ne ai negoziati di «una terza parte 
in vistedi mediatrice». Maaimpen¬ 
sieri reShimon Peres sono soprattut¬ 
to le reazioni all'interno del gover¬ 
no israeliano. M entreSharon accu¬ 
sai'Occidente di aver favorito la vio¬ 
lenza palestinese, dimostrandosi 
troppo comprensivo con Arafat, 
uno stretto collaboratore del pre¬ 
mier arriva ad ipotizzare che gli ar¬ 
resti annunciati dall'Anpdi militan¬ 
ti di «H amas», sospettati per i tiri di 
mortaio nella Striscia di Gaza, altro 
non siano che una subdola mano¬ 
vra di Arafat «per impressionare gli 
Stati Uniti ed essere invitato a 
Washington». Non meno lapidario 


è il commento del ministro della 
Difesa (laburista) Benyamin 
Ben-Eliezer, secondo cui bisogna at¬ 
tendersi una «nuova escalation» di 
violenze nei Territori, pilotata dalla 
leadership palestinese. Arafat, taglia 
corto Ben-Eliezer, non può essere 
considerato «un interlocutore vali¬ 
do». Giudizio che il suo compagno 
di partito Peres si è rifiutato di com¬ 
mentare. «Credo che Arafat abbia 
commesso degli errori, ma non mi 
sorprendo. Entrambe le parti han¬ 
no commesso errori», rileva però il 
ministro degli Esteri, che per non 
lasciare dubbi di sorta puntualizza 
chela massiccia incursioneisarelia- 
na di lunedì nella Striscia di Gaza, 
fortemente voluta dal duo Sha- 
ron-Ben Eliezer, «per esempio è sta¬ 
to un errore». M a la ripresa dei con¬ 
tatti non ha fermato gli scontri sul 
campo. Anche ieri, con la seconda 
«operazione circoscritta» nel’arco 
di 24 ore, i carri armati israeliani 
sono penetrati nel sud della Striscia 
di Gaza, dove hanno raso al suolo 
una stazione di polizia dell'Anp a 
est di Rafah, al confi ne con l'Egitto. 
Poche ore dopo, un colpo sparato 
da un tank israeliano ferisce sette 
giovani palestinesi, sempre nel¬ 
l’area di Rafah. Da Gerusalemme, 
un portavoce di «Tsahal» conferma 
che Israele ha condotto un'operazio¬ 
ne «mirata», in risposta al fuoco 
provenientedallepostazioni palesti¬ 
nesi della zona. E scontri esplodono 
in serata a Nablus, in Cisgiordania, 
quando un gruppo di pacifisti for¬ 
mato da arabi eisraeliani chevoleva 
consegnaredei viveri alla popolazio¬ 
ne di un villaggio palestinese, viene 
respinto con laforzadai soldati isra- 
reliani. In questo scenario di guer¬ 
ra, Arafat deve fare i conti anche 
con la sfida lanciatagli dai gruppi 
radicali palestinesi. A cominciare 
da «Hamas». «Non c'è dubbio che 
continueremo ad usare tutti i mezzi 
a nostra disposizione contro l'occu¬ 
pazione israeliana», dichiara Abdel 
Aziz Rantisi, uno dei leader del mo¬ 
vimento integralista palestinese. 



Lo shuttle Endeavour, decollato giovedì da Cape Canaveral, in Florida, si è agganciato alla stazione 
spaziale internazionale, sulla quale gli astronauti dell'equipaggio dovranno installare un braccio robotica 
che fungerà da gru nello spazio. Il comandante Kent Rominger ha guidato manualmente l'attracco della 
navicella, servendosi' di telecamere, laser e radar. Della missione fa parte l’austronauta italiano Umberto 
Guidoni. Il rendez-vous spazi ale è avvenuto sul Pacifico meridionale, in corrispondenza di un'area di mare 
al largo delle Nuova Zelanda. L'attracco, preceduto da una operazione di avvicinamento «molto lenta e 
prudente», si è svolto in maniera perfetta, con grande soddisfazione dei sette componenti dell'equipaggio 
della Endeavour (oltre a Guidoni fanno parte della missione gli astronauti statunitensi Kent Rominger, Jeff 
Ashby, John Phillips e Scott Parazynsky, il canadeseChrisHadfield eil russoJuri Lonachakiov). 


Diritti umani 
Iran contro l’Onu 

TEHERAN L'Iran ha respinto una 
risoluzione approvata venerdì 
dalla commissione deH'Onu sui 
diritti umani che criticava la si¬ 
tuazione nella Repubblica islami¬ 
ca. «Come negli anni precedenti 
- ha affermato il portavoce del 
ministero degli esteri, H amid Re- 
za Asefi - la risoluzione è stata 
presentata per fini puramente 
politici da un gruppo di pochissi¬ 
mi Paesi ed è stata approvata 
con un leggero margine». 

Il documento, presentato dalla 
Svezia a nome dell'U nione Euro¬ 
pea, è stato approvato con 21 vo¬ 
ti favorevoli, 17 contrari e 15 
astensioni nel corso della cin- 
quantasettesima sessione della 
commissione delle Nazioni Uni¬ 
te. «Con la presentazione di que¬ 
sta risoluzione- ha aggiunto Ase¬ 
fi - si cerca di approfittare degli 
organismi internazionali per pro¬ 
pri fini politici. D'altro canto gli 
sforzi di questi Paesi sono in con¬ 
trasto con le loro affermazioni di 
voler sviluppare una più stretta 
collaborazione con la Repubbli¬ 
ca islamica deH'l ran». 

Intanto un giornalista riformista 
iraniano, Amid Naini, èstato ar¬ 
restato ieri per articoli giudicati 
contro la religione. Lo ha detto 
una fonte giudiziaria citata dall' 
agenzia iraniana «Irna». Naini 
era redattore capo della rivista 
«Payam-e emruz», una delle 
quattro pubblicazioni riformiste 
chiuse lo scorso mese su ordine 
della magistratura conservatrice. 
Nell'ultimo anno sono stati oltre 
30 i quotidiani e le riviste rifor¬ 
mi ste eh i use dal I a magi stratu ra e 
molti giornalisti sono stati arre¬ 
stati. 

Sempre nel clima di attacco ai 
riformisti la radio iraniana ha 
passato un comunicato nel qua¬ 
le si afferma che le persone arre¬ 
state in Iran all'inizio del mese 
stavano progettando un colpo di 
Stato, emagari una rivolta arma¬ 
ta, con l'appoggio degli Stati U ni¬ 
ti. 

È quanto sostiene la Corte Rivo¬ 
luzionaria di Teheran, venuta in 
possesso di alcune registrazioni 
di conversazioni avvenute tra i 
detenuti, che non lascerebbero 
dubbi. 


Primarie in Giappone 
Koizumi in testa 

TOKYO II riformista Junichiro 
Koizumi sta prevalendo nelle pri¬ 
marie, in corso tra gli iscritti al 
partito I i ber al d em ocrati co giappo- 
nese(Pld), per designare, tra quat¬ 
tro candidati, il successoredel pre¬ 
mier dimissionario Yoshiro Mori 
alla guida dell'organizzazione. Il 
nuovo leader del Pld diventerebbe 
poi quasi automaticamente primo 
ministro. Koizumi, ex-ministro 
della sanità, 59 anni, sostenitoredi 
una riforma radicale del partito 
con l'abolizionedellecorrenti, edi 
una politica economica di tagli al 
pesante deficit dello Stato, ha vin¬ 
to in sette prefetture su otto - Chi- 
ba, Gifu, Hyogo, Tokushima, 
Fukuoka, Nagasaki eSaga-lascian¬ 
do a ShizukaKamei la vittoria nel¬ 
la nativa H iroshima. Si deve anco¬ 
ra votare in 39 prefetture. 

Di particolare rilievo i trionfi di 
Koizumi a Fukuoka - luogo natale 
del candidato Taro Aso edel segre¬ 
tario generaledeil'Ldp M akoto Ko- 
ga, contrario alle ideedi Koizumi - 
e nella prefettura agricola di Saga, 
ritenuta feudo di Ryutaro H ashi- 
moto, sino a ieri favoritissimo. «È 
una chiara indicazione della gran¬ 
de popolarità di Koizumi edeil'ap- 
poggio che ha nella base del parti¬ 
to» ha detto un diretto collaborato¬ 
re del leader riformista. 

«A questo punto, se le indicazioni 
di ieri saranno confermate oggi e 
domani, Hashimoto potrebbe riti¬ 
rarsi dalla corsa», ha detto ieri sera 
H iromu N onaka, ex segretario ge¬ 
nerale dell'Ldp e sostenitore della 
corrente dello stesso ex-premier 
Hashimoto. 

Koizumi si è assicurato 21 dei 24 
voti regionali in palio ieri, tresono 
andati a Kamei, nessuno a Hashi- 
motoeAso. N ellealtre 39 prefettu¬ 
re, per un totale di 117 voti regio¬ 
nali, lo spoglio delle primarie av¬ 
verrà oggi edomani, prima dell'ele- 
zioneveraepropria del nuovo pre¬ 
sidente dell'Ldp chesi terrà marte¬ 
dì prossimo con il voto decisivo 
dei 346 parlamentari del partito e 
dei 141 rappresentanti regionali. 
Secondo tutti gli osservatori, la vit¬ 
toria finale di Koizumi - ritenuta 
all'inizio im possi bile per lo strapo¬ 
tere numerico della fazione di 
H ashimoto, che ha 101 parlamen¬ 
tari - èorapiù che probabile. 
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GRAN BRETAGNA 


La regina Elisabetta 
festeggia in solitudine 


La Regina Elisabetta ha festeggiato ieri il suo 75/mo 
compleanno con una fetta di torta al cioccolato e una 
passeggiata a cavallo nel parco di Windsor. Accanto a lei il 
marito, ma nessuno dei quattro figli, tutti impegnati altrove. 
Per tradizione il compleanno anagrafico della sovrana è un 
evento privato, quello ufficiale viene celebrato invece con 
grande pompa e una parata militare il 16 giugno, una data dal 
punto di vista delle condizioni atmosferiche giudicata più 
idonea ai festeggiamenti pubblici. Qualcuno ha malignato che 
l'assenza dei figli possa esserle dispiaciuta, ma Buckingham 
Palace ha decisamente smentito. «Sono sciocchezze», ha detto 
un portavoce, ricordando che sua maestà non ha mai fatto 
grandi feste per il suo compleanno anagrafico. La 
partecipazione dei figli non è mai andata oltre una telefonata c 
auguri e un piccolo regalo da parte di Carlo,cosacheèaccad 
anche quest'anno. L'erede al trono è in vacanza in Scozia con I 
sua compagna Camilla, mentre Anna e Andrea sono in viaggio 
all'estero. Entrambi sono impegnati in vi si te uffici ali, lui in Su 
Coreaelei in America Centrale. Edoardo, invece, è a Londra, 
appena rientrato da un viaggio di lavoro negli Usa. 


BENIN 

Calciatore nigeriano 
proprietario 

della nave dei baby schiavi 

Il calciatorenigerianoJonathan Akpoborieèil proprietario 
dell'Etireno, la nave sospettata di aver trasportato bambini destinati 
ai lavori forzati nell'Africa occidentale. Lo ha riferito ieri il 
quotidiano nigeriano The Guardian. Secondo il giornale l'attaccante 
Akpoborie, che gioca in Germania, è appassionato di nautica e 
avrebbe acquistato l'Etireno assieme a un'altra nave, la Xmas Day, in 
Danimarca nel 1998. Leduenavi sono registrate a Lagos. Il giornale 
non dice tuttavia che iI calciatoreè impiicato nel presunto traffico di 
bambini nèche fosse al corrente di come la nave era utilizzata. 
Akpoborie è atteso in Benin, dove la nave ha attraccato il 17 aprile, 
la settimana prossima per contribuire alle indagini sul caso. Decine 
di bambini sbarcati dalla nave Etireno non sono stati ancora 
reclamati da parenti. Lo ha riferito ieri la Bbc nella sua versione 
online. Solo un ragazzino sbarcato dall'Etireno èstato preso in 
consegna da parenti dopo l'approdo della naveaCotonou (Benin) 
alcuni giorni fa. Trenta ragazzi sono ancora affidati allecuredi 
agenzie umanitarie, mentre altri 12 sono stati lasciati andare perchè 
èstato riscontrato che avevano più di 18 anni. 
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PERÙ 

Per errore caccia colpisce 
aereo di missionari: 2 morti 

Tragico errore per i caccia dell'aviazione peruviana che, 
scambiatolo per un aereo di trafficanti di droga, hanno 
abbattuto un velivolo che trasportava un gruppo di missionari 
americani nella giungla amazzonica causando la morte di una 
donna, Roni Bowers, e della sua bambina di sette mesi, 

Charity. Il marito della vittima, il missionario evangelista Roy 
e l'altro figlio della coppia, Cory, sono rimasti illesi nonostante 
l'aereo, colpito dai proiettili, sia precipitato nelle acque del 
fiume Amazon. Vivo, ma ferito il pilota Kevin Donaldson. 

In merito all'incidente - avvenuto sui cieli del distretto di 
Pebas, nel nord del Perù a 200 chilometri dal confine con la 
Colombia - il ministro della Difesa di Lima ha emesso un 
comunicato nel quale esprime «rammarico per la perdita di 
vite umane» e spiega la dinamica dei fatti: «Dopo aver messo 
in atto le consuete procedure di identificazione e di 
intercettamento ... che il pilota ha ignorato ... l'aviazione 
peruviana, come ultima risorsa, ha aperto il fuoco». La 
famiglia Bowers èoriginaria del Michigan e presta servizio in 
Perù, con l'Associazione dei Battisti per un M ondo Evangelico, 
dal 1993. 
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Benzina, quella strana speculazione che porta su il prezzo 

Bianca Di Giovanni 


ROMA Con l'ultima ondata di rincari della 
benzina il prezzo medio di un pieno è au¬ 
mentato di 2.500 lirenel giro di 15 giorni. A 
ridosso di Pasqua tutte le compagnie che 
operano in Italia hanno ritoccato i listini. 
Risultato: benzine più care di 50-60 lire al 
litro in due stimane. E in prospettiva ci 
sono altre 50 lire in più al litro, visto che a 
fmegiugno scadeil bonusfiscalecheil gover¬ 
no ha mantenuto per un anno e mezzo per 
fronteggi are il rischio inflazione. 

Sugli ultimi dati di cronaca s sono for¬ 
nitele spiegazioni di rito quando si tratta di 
carburanti: euro débole nei confronti dèi 
dollaro (moneta in cui si eseguono letransa- 


zioni internazionali) e petrolio in aumento. 
In altre parole, la benzina alla pompa costa 
di più perché i costi per produrla (materia 
prima epoi lavorazioneindustriale) aumen¬ 
tano. E' davvero eoa? La risposta è si e no, 
cioè ni. Se il meccanismo fosse davvero eoa 
(apparentemente) semplice, a vedrebbero 
dei riscontri almeno nei biland ddlecompa- 
gnie. E invece nei consuntivi del 2000, «an- 
nushorribilis»peri prezzi del petrolio, tan¬ 
to che il governo ha prolungato il bonus, 
tutte, ma proprio tutte, ripiortano risultati 
brillanti, tra i migliori degli ultimi anni. E' 
andata benissimo l'Agip-ip che controlla 
l'intera filiera (produce e acquista petrolio, 


lo raffina, lo distribuisce e lo vende), cosi 
come hanno chiuso in bellezza Erg e Fina 
che non producono (quindi comprano) ma 
distribuiscono. M a come? Il petrolio costa 
tanto, l'euro fortenon èmai stato, sul merca¬ 
to c'è la concorrenza che spinge a limare i 
prezzi, egli utili crescono più di prima? 

Diciamo subito chegli automobilisti ita¬ 
liani non Stanno peggio di altri. Anzi. In 
Europa paghiamo meno di francesi, finlan¬ 
desi, danesi, svedesi, olandesi e persino ingle 
si, cheil petrolio ce l'hanno in casa, ma che 
sulla benzina pagano tasse salatissime. Dun¬ 
que, non c'è un «caso» italiano. M a cosa c'è 
dietro ai listini da carburanti? A questo 


punto sembra di entrare in una sorta di 
zona franca in cui nessun governo, nessuna 
Antitrust, nessun sindacato, figuriamod poi 
i consumatori, ha poteri di intervento. E' il 
mercato dèi petrolio su cui valgono certa¬ 
mente le sacre leggi della domanda e offerta, 
ma a queste si aggiunge una forte compo¬ 
nente speculativa che determina il prezzo 
finale. La speculazione è solo in parte con¬ 
trollata dai paesi produttori (Opecin testa), 
che chiudono e aprono il rubinetto per man¬ 
tenere il prezzo sempre sui 25 dollari al 
barile in Europa. L’hanno fatto anche in 
gennaio, tagliando 2,5 milioni di barili al 
giorno perché il brent era a 24 dollari, ma 


gli effetti non si sono quasi sentiti per tre 
mesi, fino ad aprile Segno chela speculazio- 
neèaltrove. Nona caso què residuo geologi¬ 
co che ci fa marnare è stato soprannomina¬ 
to oro nero: come l'oro spesso viene imma¬ 
gazzinato, accumulato, per poi essere riven¬ 
duto quando il listino sale. A farlo non 
9ono i petrolieri, checon il petrolio «fabbrica¬ 
no» appunto la benzina, ma società finan¬ 
ziarie che magari lo tengono per settimane 
nellenavi fermend porti. E aspettano. Op¬ 
pure sempre gli stessi fanno contratti di ac¬ 
quisto oggi per il petrolio chea produrrà tra 
tre-sa-novemesi, con il meccanismo da fu¬ 
tures finanziari, scommettendo sui corsi fu¬ 


turi. 

M a torniamo ad aprile: Washington ha 
annunciato (solo annunciato, badate bene) 
che intende approvvigionare le scorte. Tra¬ 
dono: più domanda di petrolio. Contempo¬ 
raneamente a è verificato che la raffineria 
inglesedi Conoco, dovesi «servono» gli Stati 
Uniti, è andata in tilt, obbligando l'Ameri¬ 
ca a rivolgersi al mercato europeo. Di qui 
l’impennata: brent quasi a 26 dollari. L'ulti¬ 
ma domanda, che i consumatori continua¬ 
no a rivolgere alle compagnie, è semplice e 
secca: perché aumentare la benzina oggi, se 
il brent a 26 dollari arriva tra 60-90 giorni 
alla pompa? 
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Revisione in negativo anche per gli altri Paesi europei. L’Ecofm sui tassi conferma la linea Duisenberg 

L’economia italiana si fermerà al 2% 


Crescita, il Fondo monetario lima le stime. Fisco: più credibili le nostre cifre 


Ricerca di via Nazionale 

Bankitalia ci ripensa: 
il posto di lavoro fisso 
aiuta lo sviluppo 
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ROMA II Fondo monetario interna- 
zionalesi appresta a tagliare al 2% le 
stime per la crescita italiana nel 2001 
ed al 2,5% nel 2002: sono queste le 
previsioni contenute nell' ultima 
bozza del «World Economie Ou¬ 
tlook» che l'istituzione di Washin¬ 
gton presenterà il 26 aprile A settem¬ 
bre I’ Fmi aveva previsto per quest' 
anno in Italia un aumento del Pii del 
3%, ovvero un punto percentuale in 
più. Sulla cifra è giunto subito il 
commento del ministro del Tesoro 
Vincenzo Visco in una conferenza 
stampa all'Ecofin di Malmoe. «Noi 
riteniamo che le nostre previsioni 
(crescita al 2,5% nel 2001) siano le 
più credibili, e la storia degli anni 
passati in questo ci ha dato ragione: 
lenostrestimesi sono sempre verifi¬ 
cate», ha dichiarato spiegando chele 
stimedeH'Fmi «sono valutazioni che 
risentono di tante cose». 

C’è da dire che l’organismo di 
Washington ha limato la crescita del¬ 
l'intero pianeta Eurolandia rallente¬ 
rà al 2,4% nel 2001 (rispetto al 3,4% 
stimato in precedenza) per ri sai ire al 
2,8% nel 2002. Per gli Stati Uniti 
l'organismo prevede un Pii all'1,5%, 
quasi due punti in meno di quanto 
previsto in origine. Persino il Giap¬ 
pone, già «fermo» da parecchio tem¬ 
po, dovrebbe crescere quastanno, 
sempre secondo l’Fmi, di appena lo 
0,6% rispetto all’1,8 stimato. La cre¬ 
scita del mondo si attesterebbe quin¬ 
di al 3,2% invece che al 4,2. Quanto 
all'inflazione, secondo l’Fmi in Italia 
si attesterà sul 2,2% quest’anno, più 
bassa del 2,5 stimato in settembre, 
per scendere all’l,6% l'anno prossi¬ 
mo. 

Lesti me dell' Fmi sono più pessi- 
miste di quelle che la Commissione 
Uesi appresta a rendere note merco¬ 
ledì prossimo. Bruxelles, secondo in¬ 
dicazioni concordanti filtrate a M al¬ 
mo^ dovrebbeindicareper Eurolan¬ 
dia una crescita intorno al 2,7% per 
l'anno in corso e su livelli analoghi 
per il 2002. A pesaresulla performan¬ 
ce della zona euro saranno la frenata 
Usa e la persistente crisi giapponese. 


Pensioni: scendono 
quelle d’anzianità 

ROMA Continua a diminuire il 
numero dei lavoratori che van¬ 
no in pensione di anzianità: nei 
primi tre mesi dell'anno le usci¬ 
te sono ammontate a 40.703 
contro una previsione di 65.900 
con una differenza di 25.197 uni¬ 
ta. 

È quanto emerge da un rappor¬ 
to dell'lnps sull'andamento del¬ 
le pensioni di anzianità. Si tratta 
di unariduzionechesi aggiunge 
a quella già registrata nel 2000 
quando le pensioni di anzianità 
in meno rispetto alle previsioni 
sono ammontate a 33.603 unita. 
Nello studio dell'lnps si precisa 
comunquechei dati potrebbero 
subirequalche modifica in quan¬ 
to non tengono conto delle do¬ 
mande ancora giacenti. Si tratta 
di circa 29.000 domande di cui 
9.000 relative al 2000 e 20.000 al 
2001. 

In ogni caso il calo delle pensio¬ 
ni di anzianità rispetto alleprevi- 
sioni riguarda tutti e 4 i fondi 
dell'lnps: il fondo lavoratori di¬ 
pendenti con -14.899 uscite, il 
fondo coltivatori e mezzadri 
con -3.982 uscite, il fondo arti¬ 
giani con-2.867 usciteeil fondo 
commercianti con -3.449 uscite. 


Insomma, da Malmoe arriva un mes¬ 
saggio cautamente ottimista: il ral¬ 
lentamento Usa c’è, ma l'U e resta in 
buona salute. Anche Prodi parla di 
«realistico ottimismo». Anchela pia¬ 
ga disoccupazione «continuerà a 
scendere fino ad arrivare poco sopra 
il 7% della forza lavoro nel 2002», 
aggiunge il commissario Ue Pedro 
Solbes. 

Al verticedella cittadina svedese, 
dove i banchieri centrali ed i mini- 


Fed: la fiducia 
viene dai consumi 

WASHINGTON^ preoccupare 
la Fed non è più l'inflazione, 
quanto piuttosto le ombre di 
recessione che avanzano sull' 
economia statunitense. Il cam¬ 
bio di atteggiamento èstato sot¬ 
tolineato dal presidente della 
Federai Reserve di Dallas, Ro¬ 
bert McTeer, parlando a un 
gruppo di uomini d'affari texa¬ 
ni. 

«Date le attuali circostanze- ha 
detto - personalmente credo 
che dobbiamo mettere le preoc¬ 
cupazioni per l'inflazione in 
un angolo per un pò e salvare 
l'economia da quella parola 
checominciaper R». Per il mo¬ 
mento comunque, ha aggiunto 
McTeer, «l'economia sembra 
tenere. Siamo in presenza di 
un severo rallentamento, quasi 
una contrazione, nel settore 
manifatturiero, ma non nei ser¬ 
vizi». 

E se la fiducia dei consumatori 
si è ridotta pesantemente, non 
è ancora così per i consumi. 

I nsomma, ha concluso, «abbia¬ 
mo un grave problema ma ri¬ 
stretto a una parte deH'econo- 
mia. Speriamo non si allarghi a 
tutta». 


stri economici dei 15 studiano gli 
equilibri finanziari deH'Unione, tie¬ 
ne banco ancora il tema tassi. Tutto 
comincia con una smentita: il mini¬ 
stro spagnolo nega che vi sia una 
maggioranza di paesi favorevoli al 
taglio dei tassi. Poco dopo èlo stesso 
presidente della Bce, Wim Duisen¬ 
berg, a parlare, esprimendo sostan¬ 
zialmente due cose: ottimismo sulla 
crescita deH’Unione (sopra il 2,5% 
nel 2001) eallerta sul livello dei prez¬ 


zi. «Gli sviluppi monetari degli ulti¬ 
mi mesi e lo sviluppo deH'ambiente 
(economico, ndr) esterno all'Ue ha 
diminuito un pò la pressione al rial¬ 
zo sui prezzi, ma essa non èscompar- 
sa», ha detto oggi Duisenberg. Per 
questo, ha proseguito, «la Bce ha de¬ 
ciso di non cambiarei tassi d'interes¬ 
se al momento attuale». Il banchiere 
europeo non ha mancato di lanciare 
l'appello ai paesi membri perché 
non si fermi «l'impeto che c'era ne¬ 


gli scorsi anni» nel porre mano a 
riforme strutturali sul mercato del 
lavoro, dei prodotti edei servizi. Co¬ 
medire: senza riforme, niente taglio 
dei tassi. La politica monetaria di 
Duisenberg è stata apprezzata dal go¬ 
vernatore di Bankitalia Fazio. I tassi 
di interesse europei «stanno beneco- 
sì», ha dichiarato, aggiungendo che 
l'obiettivo principale che ha garanti¬ 
to fino ad ora la Bce è la credibilità 
della moneta unica. 


Angelo Faccinetto 


MILANO Non è male, in questi tempi di «modernizzazioni», che 
vedono nella flessibilità la panacea per tutti, o quasi, i mali dell'eco¬ 
nomia. E la condizione per ogni possibile sviluppo. Il posto fisso 
sarà anche la tomba della competitività, maèun volano insostituibi¬ 
le per i consumi e gli investimenti in Borsa. Al contrario proprio 
dell'eccessiva flessibilità che, in materia di lavoro, mette a rischio gli 
uni egli altri. 

Non èmale, come affermazione, soprattutto perchéasostenerlo 
non è uno studio condotto per conto di quei dinosauri della Cgil, 
ma una ricerca pubblicata nei Temi di discussione della Banca 
d'Italia. ChesuH’argomento - vedi alla vocediscorsi del governatore 
Fazio, giusto in tema di flessibilità e di pensioni - è al di sopra di 
ogni sospetto. 

M a cosa dice la ricerca? Rivela che oggi, come negli Stati U niti, 
anche in Italia «la perdita del postodi lavoro da parte di un compo¬ 
nente della famiglia riduce significativamente il consumo familia¬ 
re». Mentre, a differenza degli Usa, pochi o scarsi effetti sembra 
avere da noi sulla spesa il timore di una malattia. Motivo? Le 
maggiori garanziecheil nostro Paese offre. In altri termini, il welfa- 
re fa bene. Oltre che ai singoli individui, aH'economia. Come la 
sicurezza del posto di lavoro - seneèaccorto da tempo ancheAznar 
che, in Spagna, è dovuto intervenire per correggere in senso «garanti¬ 
sta» il suo mitico modello iperflessibile- fa bene alla produzione e 
all'azienda. 

«Ogni individuo èesposto a rischi che generalmente colpiscono 
solo alcune persone, come le malattie e la perdita del postodi lavoro 
- si sostiene nella ricerca - e uno degli strumenti di cui l'individuo 
dispone per proteggere da tali rischi i propri livelli di consumo, è 
l'accumulo di attività finanziarie». Le attività finanziarie, però, e in 
particolare le azioni sono soggette a rischi. Chei nostri concittadini 
sembrano più disposti ad accollarsi quando, sotto il profilo lavorati¬ 
vo, si sentono con le spalle coperte. Tanto che, si afferma, «una 
riduzione dei rischi connessi con la perdita del lavoro potrebbe 
determinare un aumento della propensione al consumo e ad un 
incremento della quota di ricchezza investita in titoli». 

Dunque?La ricerca realizzata dagli economisti della Banca d'Ita¬ 
lia arriva in un momento in cui la spinta alla flessibilità nel mondo 
del lavoro diventa sempre più forte (è di questi giorni la polemica 
sui contratti aterminechevuoleproprio laCgil e le «sue» regole sul 
banco degl i i mputati ). N onostante altre ri cerche, condotte da altret¬ 
tanto seri ricercatori (questa volta dell’lstat), abbiano da tempo 
messo in chiaro che, quanto a flessibilità, l'Italia ha poco o niente da 
imparare. Ogni anno, specie nelle piccole aziende, cambia posto un 
dipendente su tre. Mentre gli ultimi dati del ministero del Tesoro 
parlano di tre milioni di «atipici»- un milione341mila parttime, un 
milione530milaatermine- tra gli stessi lavoratori dipendenti (il 19 
per cento del totale). Senza contare gli altri «atipici», il cosidetto 
popolo del 10 per cento, «liberi professionisti» più per necessità che 
per scelta, che assommano ad altri due-tremilioni. Chelecondusio- 
ni della ricerca possano avere come conseguenza un qualche ripensa¬ 
mento nel modo di affrontarci temi del lavoro? 


Dopo tre anni di crescita ininterrotta della Borsa e dei Fondi comuni, le famiglie italiane fronteggiano con maggiore consapevolezza l’attuale fase di caduta dei listini 


risparmiatore 


mercati 


MILANO II risparmiatore italiano è 
più maturo che in passato, anche in 
un momento di inversione di ten¬ 
denza sul mercato del risparmio ge¬ 
stito. Dopo tre anni di continuo svi¬ 
luppo, la recente caduta dei mercati 
borsistici ha prodotto un sensibile 
rallentamento, su cui gravano an¬ 
che l'incertezza e la preoccupazione 
derivate dal quadro macroeconomi¬ 
co internazionale. Una situazione 
che ha messo in allarme il mondo 
bancario, anche perché la ripresa 
del mercato azionario è ipotizzata 
nella seconda parte dell'anno, eco- 
munquesarà molto difficile che pro¬ 
duca gli stessi, brillanti effetti del 
triennio 1997/'99. 

L'unico freno all'abbandono 
del risparmio da parte delle fami¬ 


glie italiane è, per la prima volta 
dagli inizi degli anni Ottanta, l'azio¬ 
ne della politica fiscale di governo 
che, attraverso sgravi per lefamiglie 
inseriti nella Finanziaria 2001, do¬ 
vrebbe riuscire a contribuire alla 
crescita del reddito disponibile. 

E' quanto emerge dall'ultimo 
"Osservatorio sui risparmi delle fa¬ 
miglie" realizzato in collaborazione 
da Prometeia ed Eurisko che sottoli¬ 
nea come, più chei fattori quantita¬ 
tivi (peraltro, solo i prodotti assicu¬ 
rativi mostrano una tendenza alla 
crescita), «saranno quelli qualitativi 
e legati alla consapevolezza emersi 
nel corso del 2000 a determinare la 
natura e l'evoluzione della doman¬ 
da». Sul tema risparmio, gli italiani 
hanno infatti dimostrato, nell'ulti¬ 


mo anno, comportamenti più atten¬ 
ti e consapevoli e l'analisi Eurisko/ 
Prometeia presuppone «il consoli¬ 
damento del livello di maturità fi¬ 
nanziaria». 

Secondo lestimedeH'Osservato- 
rio, nel 2000 il risparmio gestito ha 
ottenuto circa 35mila miliardi di ri¬ 
cavi (produzione e distribuzione 
comprese): un fatturato, per cosi di¬ 
re, decisamente ri levante, pari a cir¬ 
ca un terzo di quello complessivo 
del sistema bancario nazionale, e 
tre voltesuperiore ai ricavi della rac¬ 
colta diretta dei depositi. La tenden¬ 
za più vistosa è quella alla «moder¬ 
nizzazione nei comportamenti del¬ 
le famiglie risparmi atri ci - comesi 
leggenella sintesi del rapporto - faci¬ 
litata dalle innovazioni e dagli sti¬ 


moli generati dai comportamenti di 
offerta». Ancora: «Questo effetto si 
traducein unacontrazionedellecul- 
ture finanziarie marginali, nella ri¬ 
presa dei comportamenti caratteriz¬ 
zati da elevata autonomia decisiona¬ 
le e nel significativo allargamento 
della disponibilità all'utilizzo di stru¬ 
menti innovativi». 

L'analisi per macro-aree territo¬ 
riali evidenzia «come le differenze 
vengano non tanto dai profili so¬ 
cio-culturali, ma dalle dimensioni 
economiche e finanziarie, oltre che 
dalla cultura finanziaria». Il proces¬ 
so di innovazione, chesembra esse¬ 
re in atto su tutto il territorio, viag¬ 
gia comunque a velocità differenti: 
«il Nord-Ovest, area trainante dell' 
innovazione, si presenta ormai co- 


meun bacino maturo; il Nord-Este 
il Centro costituiscono le aree a 
maggiore potenziale di crescita, sia 
quantitativa che qualitativa; il Sud, 
mercato emergente per definizione, 
dovrebbeevolverecon minore velo¬ 
cità, anche a causa della più scarsa 
dotazione di nuove tecnologie». 

I n generale, il rapporto Eurisko/ 
Prometeia parla di una nuova sensi¬ 
bilità delle famiglie risparmi atri ci 
verso gli indicatori finanziari, so¬ 
prattutto quelli legati alla redditivi¬ 
tà dei prodotti di risparmio gestito. 
«Di conseguenza, si è verificato un 
ritorno delle classi di età più matu¬ 
re, sensibili alla volatilità dei merca¬ 
ti e ai prodotti tradizionali, e una 
maggiore propensione dei giovani 
ai prodotti gestiti». Nel prossimo 


triennio, dovrebbe comunque pro¬ 
seguire la diffusione di tutti i pro¬ 
dotti di risparmio gestito, assicurati¬ 
vi e gestioni patrimoniali in primo 
luogo, così come è in aumento la 
diffusione dei portafogli maggior¬ 
mente diversificati. 

N elio stesso tempo, «gli interro¬ 
gativi sulle prospettive di crescita 
sono legati a due principali fattori 
di rischio: un processo di ricomposi¬ 
zione che può riportare le attività 
finanziarie delle famiglie fuori dal 
comparto gestito; e una riduzione 
significativa dei margini di contribu¬ 
zione unitari dei servizi e dei pro¬ 
dotti del settore». 

L'ipotesi del l'Osservatorio, nel¬ 
la sostanza comunque ancora positi¬ 
va, è che il settore raggiunga nel 


2003 i 47mila miliardi di ricavi. 
«Non di meno, soprattutto sul ver¬ 
sante delle politiche di offerta, ri¬ 
scontriamo ancora molti passi da 
compiereper non perdereil contat¬ 
to con i risparmiatori, turbati e allo 
stesso tempo più attenti e consape¬ 
voli». 

Il rapporto parla infatti del ne¬ 
cessario «passaggio dalla pura vendi¬ 
ta di prodotti alla gestioneattiva del 
cliente, delle sue aspettative e dei 
suoi fabbisogni di pianificazione fi¬ 
nanziaria», ed invita ad «un miglio¬ 
ramento della qualità del servizio di 
gestione, che significa rendimenti 
adeguati alle potenzialità espresse 
dai mercati, ma anche trasparenza e 
comunicazione». 

l.m. 
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Rete 

Montepaschi lancia Mps.net 
per iniziative su Internet 

N asce M ps.net, società del gruppo M ontepaschi, che avrà l'obiettivo 
di promuovere iniziative e potenzialità nel settore Internet, nonché 
sviluppare alleanze con partner industriali etecnologici. La nuova 
società avrà un capitale sociale inizialedi 35 milioni di euroesarà 
controllata dalla banca senese per il 99% e da Mediocredito 
T oscano-M ps M erchant per 11%. 


Lavoro 

Studenti commessi 
alla coop Toscana Lazio 

Sono tre i primi studenti commessi alle prese con scontrini e 
rifornimenti alla Coop Toscana Lazio, rappresentano i primi contratti 
part-timeper il fine settimana previsti dall'ultimo contratto del 
commercio appannaggio degli studenti universitari. L'esperimento 
partito ieri aGrosseto, proseguirà fino a fine giugno. 


Tlc 

Seat: Pellicioli a Stoccolma 
vuole Pagine gialle svedesi 

Seat PagineGialle punta all 1 acquisizione di Eniro, la società controllata 
dalla svedeseTelia leader nelle paginegialle nel Nord Europa. L 1 
amministratore delegato della Seat, Lorenzo Pellicioli, è infatti a 
Stoccolma dove sarebbero in corso colloqui per I 1 acquisizione. «No 
comment»,èil commento dal quartier generaledella società italiana 
che mantiene uno stretto riserbo e non commenta le indiscrezioni 
ri portate oggi da «Il giornale» e dal Financial Times. Il gruppo si 
accingerdDbea lanciare un 1 Opa amichevole sulle 163 milioni di azioni 
che costituiscono P intero capitaledi Emiro, che èquotata alla borsa di 
Stoccolma con una capitalizzazione che si aggira sui 4.400 miliardi. 


Novità 

Lotto: si può giocare 
con i telefonini Wind 

Il ministero delle Finanze ha autorizzato la Wind ad estendere su tutto 
il territorio nazionale la raccolta telefonica dellegiocate del lotto con il 
telefonino così comecon la rete fissa Wind, chein via sperimentale era 
stata avviata solo sul distretto di Roma. Con una scheda prepagata, 
acquistabile presso un qualsiasi punto vendita Lottomatica, si gioca al 
Lotto componendo un numero eseguendo le istruzioni. 
L'autorizzazione delle Finanze è stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale. 


Bilancio 

Popolare di Bergamo 
L’utile sale del 47,7% 

Il bilancio dell'esercizio 2000 della Banca Popolare di Bergamo-Credito 
Varesino, che èstato approvato ieri dall'assemblea con duesoli voti 
contrari, presenta un utile netto di 404,9 miliardi (+47,7% rispetto a 
274,3 miliardi del '99). Il risultato ottenuto ha consentito di proporre 
all'assemblea dei soci la distribuzionedi un dividendo nella misura di 
1.800 per azione invariato rispetto a quello distribuito l'anno 
precedente. 


L’ambasciatore preferisce la vicepresidenza della società editrice piuttosto che fare il ministro degli Esteri di Berlusconi 

Rcs, Ruggiero affianca Romiti al vertice 



MILANO Piuttosto di accettare l'inca¬ 
rico di ministro degli Esteri in un 
governo presieduto da Silvio Berlu¬ 
sconi, l’ambasciatore Renato Rug¬ 
giero ha preferito la responsabilità, 
importantema certo non paragona¬ 
bile a quella di guida della politica 
estera italiana, di vicepresidentedel- 
la Rcs, la soci età che pubblica il Cor¬ 
riere della sera e la Gazzetta dello 
sport. 

L’uffici alizzazionedella nomina 
avverrà la prossima settimana, il 27 
aprile, in occasione dell'assemblea 
dei soci della casa editrice che fa 
capo alla H dp. Proprio ieri i soci di 
comando (Fiat, Pirelli, Medioban¬ 
ca, Lucchini, M ittel. Gemina) della 
finanziaria di viaTurati hanno deci¬ 
so di confermare Cesare Romiti alla 
presidenza della Rcs, ma la sua per¬ 
manenza ai vertici della società sarà 
limitata nel tempo e condizionata 
da una riforma delleregoledi gestio¬ 
ne. 

Ruggiero èstato designato dalla 


Fiat e la sua presenza in qualità di 
vicepresidente testimonia della vo¬ 
lontà degli azionisti di dotare il con¬ 
siglio della Rcs di nomi non solo 
famosi, ma anche autorevoli. Rug¬ 
giero ha lavorato a lungo presso la 
Comunità europea, èstato respona- 
bile della strategie internazionali 
della Fiat e direttore generale del 
Wto. Così il banchiereGiovanni Ba¬ 
zoli, che rappresenta la M ittel nel 
patto di sindacato di Hdp, ha indica¬ 
to Alessandro Profumo, ammini¬ 
stratoredelegato di Unicredito, nel 
nuovo consiglio di Rcs. 

A chi altri toccherà? Pare che 
ancheM aurizio Romiti, figlio di Ce¬ 
sare, amministratore delegato di 
Hdp, si siederà nel consiglio della 
Rcs Verrà confermato Piergaetano 
M archetti, notissimo avvocato mila¬ 
nese, e dovrebbe restare, per il mo¬ 
mento, ancheElenaVasco, una ma¬ 
nager molto stimata da Maurizio 
Romiti. ProbabilmenteVasco lasce 
rà il consiglio di amministrazione 


quando gli azionisti avranno scelto 
il nuovo amministratore delegato, 
in sostituzione di Claudio Calabi 
uscito in circostanze ancora miste 
riose. Dovrebbero essere conferma¬ 
ti anche il giornalista Gaetano Afel¬ 
tra e l’industriale milanese Alberto 
Falck. La composizione del consi¬ 
glio sarà definita all'inizio della 
prossima settimana. 

I ntanto i n casa H dp è da segna¬ 
lare che l’assemblea dei soci della 
Fila, uno dei punti dolenti della hol¬ 
ding che ha chiuso il 2000 con un 
bilancio in profondo rosso, ha deci¬ 
so di proporre agli azionisti un au¬ 
mento di capitaledi 150milioni di 
euro (poco meno di 300 miliardi di 
lire) da deliberare a giugno. Nono¬ 
stante l'impegno perii rilancio della 
società, gli amministratori prevedo¬ 
no che i conti della Fila mostreran¬ 
no un utilenetto solo nel 2003. Pier- 
lugi BonavitaeM ariaM artellini so¬ 
no stati nominati consiglieri di am¬ 
ministrazione della Fila. 


Il nuovo presidente aveva guidato anche la Cariplo. Scontri verbali e grande partecipazione all’assemblea degli azionisti 

La Popolare di Milano a Mazzotta 

L ex de sostenuto dalla maggioranza dei sindacati supera Bassi tra le polemiche 


Bruno Cavagnola 


MILAN0 Sono venuti fin dal mattino 
in più di cinquemila (in rappresen¬ 
tanza di 7.605 soci) nei padiglioni 
della Fiera di M ilano per eleggere il 
loro nuovo presidente; e a sera dalle 
urne è uscito, come da pronostico, 
il nome dell'ex de Roberto M azzot- 
ta, che per i prossimi quattro anni 
dirigerà la Banca popolare di M ila¬ 
no. Sostenuto dalla maggioranza 
dei sindacati interni (Fabi in testa, a 
cui si sono accodatela Fi ba-Ci si eia 
Uib-Uil), Mazzotta ha sconfitto il 
presidente uscente Paolo Bassi, che 
aveva l'appoggio della Fisac-Cgil. 

Una votazione che sembrava- 
scontata, visto che Mazzotta sulla 
carta poteva contare sul 75% dei 
voti, macheallafinesi èrilevata più 
difficiledel previsto. Il nuovo presi¬ 
dente ha ottenuto 4.267 voti su 
7.605 (il 56,1%) contro i 3.259 del 
suo avversario. L'alta affluenza alle 
urne di quest’anno (la massima - a 
memoria di notaio - nella storia re¬ 
cente dell’istituto) è stata poi colta, 
prima ancora che iniziasse lo spo¬ 


glio delle schede, come il segnale di 
una straordinaria mobilitazione 
«politica» defilo schieramento con¬ 
trario al presidente Bassi. Una no¬ 
mina, quella di M azzotta, nata sot¬ 
to il segno della divisione. Per la 
prima volta infatti nella storia della 
banca si è giunti spaccati alla vota¬ 
zione del presidente. Tradizional¬ 
mente infatti l'Odr, l'organismo di 
rappresentanza (sedici membri elet¬ 
ti ogni tre anni dai dipendenti, che 
sono tutti soci) forniva all’assem¬ 
blea un'indicazione unitaria sul no¬ 
medi chi avrebbe dovuto governa¬ 
re l'istituto. 

L'Odr ha sempre svolto in prati¬ 
ca la funzione di socio di riferimen¬ 
to per quel pacchetto compatto di 
voti dei 6.500 dipendenti, che pur 
essendo minoritario (rappresenta il 
2% del capitale, mentre gli azionisti 
della banca sono circa 120.000) ha 
sempredecisodellesorti dell'assem¬ 
blea. La BPM è infatti una società 
cooperativa, nelle cui assemblee si 
vota per «teste» e non per quote di 
capitale. 

M a quest'anno, quando i rap¬ 
presentanti della Fabi (il sindacato 


maggioritario con il 40%) hanno 
proposto il nome di Mazzotta, la 
Fisac-Cgil (25% degli iscritti) ha 
detto di no: era un nome assoluta- 
menteimproponibileeha preferito 
quindi andare da sola alla battaglia 
dell'assemblea. 

Nel nome dell’ex de M azzotta, 
la Fisac ha visto il ritorno della pri¬ 
ma repubblica, la voglia di rivincita 
dell'antica finanza democristiana 
contro una finanza laica che ha da¬ 
to dei risultati: il bilancio consegna¬ 
to da Fabi al termine del suo manda¬ 
to è infatti il migliore nella storia 
deH’istituo, con 440 miliardi di utili 
e tutti gli altri indici economici con 
segno positivo. 

Ora - dicono quelli della Fisac - 
con Mazzotta presidente la BPM ri¬ 
schia di cambiare la sua natura, di 
passareda una conduzioneazienda¬ 
le a una politica. È il primo presi¬ 
dente che dovrà governare una ban¬ 
ca con un fronte dei dipendenti 
spaccato e in parte a lui ostile. 

La stori a di M azzotta i nfatti par¬ 
la da sola: quattro legislature come 
deputato de, dall’80 alI'82 vicesegra- 
tario della De (inizialmente nella 


correntedi Basedi Giovanni M arco- 
ra), quindi la nuova carriera come 
banchiere. Per sette anni è il presi- 
dentedella Cariplo, dovenel '94 vie 
neincriminato percorruzione(ver- 
rà assolto in appello nel novembre 
'99). È tornato in scena l’anno scor¬ 
so quando èstato nominato vicepre 
sidente della BPM. Politicamente è 
considerato oggi vicino a D'Antoni 
eAndreotti. 

La vigilia dell’assemblea è stata 
segnata da forti polemiche. Il presi¬ 
dente Bassi ha infatti minacciato di 
querelare la Fabi per un volantino 
in cui il sindacato faceva affermazio¬ 
ni pesanti (e giudicate false) circa il 
comportamento del presidente in 
merito al mancato acquisto di Cen- 
trobanca, un istituto di credito spe 
ciale per il finanziamento a medio 
termine delle imprese. Una guerra 
dei volantini proseguita sino ai can¬ 
celli della Fiera, con «gazebo» a so¬ 
stegno dei due canditati presidenti 
e volantinaggio degli opposti schie¬ 
ramenti. 

L'assemblea della BPM, iniziata 
alle 9.20, era chiamata ad eleggere, 
oltre al nuovo presidente, due vice 


presidenti e a rinnovare otto dei 
venti membri del consiglio di ammi¬ 
nistrazione. In seduta straordinaria 
doveva poi anche approvare (come 
poi èawenuto) un aumento di capi¬ 
tale da 700 miliardi, resosi necessa¬ 
rio per il recente acquisto della Ban¬ 
ca di Legnano. Un’operazione da 
duemila miliardi, che ha provocato 
una bufera nell'istituto milanese, 
Sull'operazione infatti il consiglio 
di amministrazione si era diviso: i 
rappresentanti della Fisac hanno vo¬ 
tato contro e il presidente Bassi si è 
astenuto, facendo da semplicenota- 
io della decisiopne assunta dalla 
maggioranza del consiglio. 

Per accogliere gli oltre cinque¬ 
mila soci è stata preparata una sala 
da 4.000 posti, ricavata in due padi¬ 
glioni della Fiera di Milano. Alle 
12.55, al momento dell’apertura del¬ 
le votazioni, ci si è subito accorti 
chei 14 seggi predisposti erano asso¬ 
lutamente insufficienti; sono stati 
portati a 20 per cercare di smaltire 
più celermente il flusso dei votanti, 
cheèdurato sino alle 16.30. Quindi 
lo spoglio dei voti, cheèdurato si¬ 
no alle 22 circa. 



P rogetti a confronto 

La prova del 13 



I servizi pubblici in Italia 
e in E uropa 


C orrado O ddi 

M odelli contrattuali e dintorni 

G ianni Pagliarini 

Verso la rete dei sistemi locali 

Paola A gnàlo M odica 

Flessibilità, precarietà, disuguaglianze 

Dario Canali 

Il terzo settore fra contratti e Welfare locale 

Rino Tarelli 

Un lavoro unitario nell'impiego pubblico 

G iancarlo C aselli 

Pubblica amministrazione e M ezzogiorno 

Fabrizio O davi 

Un osservatorio sugli appalti 

Enzo Bernardo 

I servizi di interesse generale in Europa 

DOCUMENTI 

C onfederazioni europee dei sindacati (Ces), delle imprese pubbliche (C eep) , 
C ommissione europea , Parlamento europeo , 

Federazione sindacale europea dei servizi publici 


La situazione è molto difficile per le nuove coppie, i giovani e i lavoratori extracomunitari. A Milano il record del canone mensile, poi Roma e Firenze 

Abitazioni in affitto, sono poche e troppo care 



Laura Matteucci 


M ILANO Gli appartamenti in affitto? 
Pochi e carissimi, in tutta Italia. A 
viverein una casa col canonemensi- 
leècirca un terzo della popolazione 
(dato Istat), con una maggiore con¬ 
centrazione nelle città capoluogo (a 
Milano il popolo in affitto sfiora il 
40%), enei centri che per questioni 
economiche, turistiche, religiose o 
per la presenza di facoltà universita¬ 
rie sono divenuti significativi poli 
d'attrazione. 

L'affitto che va scomparendo 
mette a dura prova tutti i portafo¬ 
gli, ma sono soprattutto i ceti medi 
a venire falcidiati dal canone, che 
può arri vare a mangiarsi il 50% del¬ 
lo stipendio mensile. A detta degli 
operatori del settore, l'unica soluzio¬ 
ne per rilanciare il mercato, calmie¬ 
randolo allo stesso tempo, è quella 
del recupero urbano: costruire, o 
meglio riadattare ad uso abitazione, 
aree degradate, edifici fatiscenti, ab¬ 
battendo vecchie strutture in origi- 
neadibiteal terziario e che in realtà 
non servono più. 

Lo strumento legislativo esiste 
già da tempo: le Società di trasfor¬ 
mazione urbana, ovvero le spa tra 
Comuni e soggetti privati proprio 
per la riqualificazione delle aree de¬ 
gradate, sono state introdotte nel 
'97 (legge 127), e rilanciate pochi 
mesi fa dal ministro dei Lavori pub¬ 
blici, Nerio Nesi. Con risultati scar¬ 
si: i bandi di gara sono apparsi solo 
a Livorno, Grosseto, Valmontone 
(comune vicino a Roma), Battipa¬ 
glia (Salerno) e Santa M aria Capua 
Vetere (Caserta). 

Chequesta sarebbe l'unica solu¬ 
zione, oltre ai sindacati inquilini, 


Sunia in primo luogo, lo dicono an- 
chegli operatori immobiliari. «L'ac¬ 
quisto immobilizza i patrimoni - 
commenta M ario Breglia, presiden¬ 
te di Scenari immobiliari -. Spinge¬ 
re soltanto verso la proprietà è mol¬ 
to dannoso per una società che, an- 
chepensando alleultimeondatemi- 
gratorie, vive di mobilità interna. 
M a su questo tema la sensibilità è 
decisamente scarsa». 

Così, esistono aziende, soprat¬ 
tutto nel Nord-Est, che se vogliono 
assumere operai devono costruire 
loro l'alloggio. Del resto, in base alla 
legge Turco-Napolitano, chi assu- 


meextracomunitari deveanchetro- 
var loro casa. M a dove? Con un sti¬ 
ma approssimativa si può dire che, 
quanto ad offerta sul mercato, il rap¬ 
porto tra case in affitto e case in 
vendita è di 1 a 10. Ad oggi il patri¬ 
monio residenzialedestinato per ec¬ 
cellenza all'affitto èesiguo: nel setto¬ 
re pubblico rappresenta solo il 
3,7% dello stock (in Gran Bretagna 
laquotasaleal 24,5%), mentreban- 
che, assicurazioni e fondi pensione 
insieme non arrivano neanche 
all'1%. 11 resto èin mano alleimpre- 
se, e ai privati. 

E qui veniamo al secondo pun¬ 


to, quello dei prezzi. Folli, e in conti¬ 
nua ascesa, seguendo a ruota il mer¬ 
cato delle compravendite che dopo 
otto anni di purgatorio nel 2000 ha 
nuovamente raggiunto livelli di ri¬ 
guardo. 

Così come le Società di trasfor¬ 
mazione urbana, è rimasto pratica- 
mente lettera morta anche il cano¬ 
neconcordato (anch'esso introdot¬ 
to da una legge, la 431 del '98), che 
prevede la possibilità di accordi tra 
proprietà, Comuni ed associazioni 
di inquilini, con l'obiettivo di rag¬ 
giungere un canone ragionevole 
per chi entra, peraltro agevolando il 
proprietario con detrazioni fiscali 
di varia natura. 

Prendiamo ad esempio Ilei. Per 
chi si avventura neH'affitto concor¬ 
dato, il Comune di Bologna l'ha ri¬ 
dotta a zero (altrimenti è al 6,4 per 
mille), egli abbattimenti, pur in mi¬ 
sura decisamente minore, sono dif¬ 
fusi in tutta Italia: a Tori no è del 2,5 
per mille (per chi affitta a canone 
libero 6 per mille), a Catania èdel 2 
per mille (contro il 5,6), a Roma è 
del 6 per mille (contro il 6,6), a 
Milano del 4 per mille (contro il 5). 
«Nonostante tutte queste agevola¬ 
zioni, il canale concordato non è 
mai decollato - dice Carmela Roz¬ 
za, della segreteria del Sunia, il sin¬ 
dacato inquilini della Cgil - I pro¬ 
prietari continuano a preferirei! ca¬ 
none libero. A detta delle loro stesse 
associazioni, soprattutto per evitare 
controlli fiscali approfonditi. E 
quest'anno partono anche le scaden¬ 
zecontrattuali dei primi patti in de¬ 
roga». 

Come dire: un'altra ondata di 
inquilini che si troveranno a misu¬ 
rarsi con il libero mercato. Che è 
davvero libero, tanto che tutti gli 


indicatori di prezzi sono assoluta- 
mente indicativi. 

M a ecco i dati, secondo Nomi- 
sma, l'Osservatorio sul mercato im¬ 
mobiliare di Bologna: per una casa 
di 100 metri quadrati, in semicen¬ 
tro, la città più difficile resta M ilano 
con un affitto mensiledi 2 milioni e 
275mila lire (e dove, secondo il Su¬ 
nia, i prezzi di mono e bilocali dal 
'99 ad oggi sono aumentati fino al 
50%); a seguire, Roma (2 milioni e 

150mila), Firenze (2 milioni e 

lOOmila), Napoli (1 milione e 

800mila), Bologna (1 milione e 

600mila). «E poi ci lamentiamo che 
i ragazzi restano in casa fino ai 30 
anni» - commenta Breglia. 

Conseguenza del disastro abita¬ 
tivo (oltreai fenomeni di ammassa¬ 
menti in una stanza), lesecondeca- 
se si vanno sempre più trasforman¬ 
do in prime case: per non citare 
Genova, accade sul litorale laziale, 
sulla riviera adriatica, anche nelle 
valli del novarese, dadoveogni gior¬ 
no centinaia di persone si incolon¬ 
nano per andare a lavorare a M ila¬ 
no. In second'ordine, torna a pren¬ 
dere piede, pur in misura molto re¬ 
lativa, l'idea della casa comeinvesti- 
mento: un decimo degli apparta¬ 
menti nuovi venduti in cantiere so¬ 
no infatti destinati all'affitto. Ma 
l'unica vera rete sociale sembra co¬ 
stituita dal Fondo di sostegno all'af¬ 
fitto, che dovrebbe venire ripartito 
dalle Regioni edi cui in realtà molti 
ignorano persino l'esistenza, tanto 
che per M ilano l'anno scorso sono 
avanzati più di 30 miliardi. Solo la 
città di Torino pare aver avuto un 
riscontro diffuso e positivo. A bre¬ 
ve, comunque, ripartiranno i bandi 
per gli aventi diritto, sulla base dei 
redditi del 2000. 
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Un’operaia al lavoro nella fabbrica della Fiat di Melfi 


Melfi, le occasioni perdute 

La Fiat e la città sono lontane. La terziarizzazione dopo la «qualità totale» 


Piero Di Siena 


M ELFI Sgusciano nel pieno della notte 
dalle viuzze strette dei paesi abbarbi¬ 
cati sull'Appennino lucano settentrio¬ 
nale o dalle strade piatte di Banzi e 
Palazzo San Gervasio, due centri che 
si affacciano sulla "fossa" che divide 
la Basilicata dalla M urgia barese. Scia¬ 
mano attorno alla stazione ferrovia¬ 
ria di Rionero in Vulture alle cinque 
del mattino sotto lo sguardo ormai 
indifferente dei rari viaggiatori che 
attendono l'autobus che li porterà a 
Napoli o a Roma. Si aggirano come 
fantasmi a N ova Siri Scalo, sulla costa 
ionica della Basilicata al confine con 
la Calabria, dopo essersi alzati alletre 
di notte nei loro paesi dell'Interno. 

Sono gli operai e le operaie della 
Fiat di Melfi, in attesa in ogni parte 
della Basilicata degli autobus che li 
porteranno, dopo un percorso che 
nel caso di Nova Siri supera i 150 
chilometri, nella piana di San N icola 
pronti a entrare in fabbrica per il pri¬ 
mo turno. M olti di loro hanno già 
indossato la strana divisa verdeeama- 
ranto che da sempre è il segno che 
distingue gli operai di quella che è 
stata fi no a poco fa la fabbrica model¬ 
lo della Fiat, il più moderno stabili¬ 
mento automobilistico di Europa. 
Ma è difficile oggi leggere né loro 
sguardi quel lampo di fierezza che era 
possi bi le cogl iere pochi anni fa, quan¬ 
do ancora ragazzi e ragazze si appre¬ 
stavano a affrontare un'esistenza i nte- 
rafatta di levatacce al mattino, di pro¬ 
lungati turni di notte, ma con la per¬ 
suasione di essere protagonisti di 
un'impresa senza precedenti, di 
"quel nuovo modo di fare l'automo¬ 
bile" di cui CesareRomiti aveva parla¬ 
to a M arentino qualche anno prima. 

Ora intanto non sono più ragaz¬ 
zi, ma uomini e donne che hanno 
superato la trentina. Per lo più non 
abitano più con i genitori ma hanno 
messo su famiglia. Dopo gli anni dd- 
la grande migrazione provocata dal 
"miracolo economico", è la prima ge¬ 
nerazione di lavoratori lucani che ha 
legato la sua giovinezza alla grande 
fabbrica ea differenza dei suoi coeta- 
nd è stata assorbita dal tempo di lavo¬ 
ro al di là di ogni previsione. 

M a è lecito pensare che l'idea di 
parteci pare a un'«impresa senza pre¬ 


cedenti» si sia dissolta da tempo. Già 
solo pochi anni dopo l'avvio della 
nuova fabbri ca, tutte Ie ri cerche su 11a 
condizione operaia alla Fiat di M dfi 
- da quella coordinata da Vittorio 
Rieser per la rivista «Finesecolo» a 
qudle promosse dal sindacato - di¬ 
mostravano quanto la realtà fosse di¬ 
stante da quel moddlo che pretende 
va di fare perno sulla valorizzazione 
dd "fattore umano". Adesso dopo 
l'accordo con la General M otors, in¬ 
vece, è la Fiat a sostenere che la 
"qualità totale" è superata dai tempi 
e,comepergli altri stabilimenti disse 
minati sul territorio nazionale, anche 


per M dfi l'azienda torinese ha predi¬ 
sposto un piano di riorganizzazione 
fondato su un programma spinto di 
"terziarizzazione". 

Seguendo l'esperienza ddla fab¬ 
brica "a rete" (o "modulare") speri¬ 
mentata in I ndia, il gruppo ora inten¬ 
de rivoluzionare l’organizzazione dd 
lavoro e ddla produzione trasferen¬ 
do gradualmente a imprese "terze" 
che opererebbero direttamente ndlo 
stabilimento momenti essenziali dd- 
l'attività produttiva, insieme ai lavora¬ 
tori ad essi addetti. Benché finora la 
"terziarizzazione", a M elfi, abbia ri¬ 
guardato solo i servizi e la logistica 


(in particolare la società che gestisce 
il termodistruttore Fenice e la Co- 
mau Sud adibita alla manutenzione), 
secondo i progetti ddl'azienda in tem¬ 
pi molti rapidi dovrebbero esseredue- 
mila, degli attuali settemila lavorato¬ 
ri, a passare a ben 10 distinti rami 
d'azienda. La prassi ma tappa dovreb¬ 
be essere iI passaggio ad altra impresa 
ddl’operazione di assemblaggio di 
motoreecambio prima di essere col¬ 
locato sulla scocca. 

Sul versante dei sindacati, a re¬ 
spingere nettamente questo progetto 
c'è la sola Fiom. Da parte di Firn, 
Uilm e Fismic, sia pure con accenti 


differenti, c'è la convinzione che, co¬ 
mesi èfatto con la fabbrica integrata, 
anche rispetto al nuovo progetto biso¬ 
gnatenere in giusto conto le prospet- 
tivedi competitività ddlo stabilimen¬ 
to ndl'ambito dd le scdte organizzati¬ 
ve dd gruppo. Fuori da Mdfi, dd 
resto, la stessa Fiom ha firmato accor¬ 
di di "terziarizzazione" cercando di 
riconfermare, ndla nuova organizza¬ 
zione dd lavoro, conquiste contrat¬ 
tuali ediritti dd lavoratori. «M a ndlo 
stabilimento di Mdfi è un’altra cosa 
- afferma Giuseppe Cillis, segretario 
ddla Fiom di Basilicata - vogliamo 
discutere approfonditamente dd fat¬ 


to che l'organizzazione ddla produ¬ 
zione che ci è stata decantata come la 
nuova frontiera ddl'industria auto¬ 
mobilistica sia diventata obsoleta in 
meno di dieci anni. E poi la Fiat deve 
ancora rendere conto di come abbia 
utilizzato i fondi pubblici a suo tem¬ 
po ottenuti per M dfi e dd perché 
non siano stati creati tutti i posti di 
lavoro previsti dall'accordo di pro¬ 
gramma». 

In verità di conti in sospeso con 
l’azienda il sindacato ne ha più di 
uno. Laforbice retributi va per laqua¬ 
le, a parità di lavoro, i salari a M dfi 
sono più bassi che in tutti gli altri 


stabilimenti Fiat non si è ancora chiu¬ 
sa, e nelle intenzioni dd gruppo tori- 
nesenon dovrebbechiudersi nemme¬ 
no con il contratto integrativo azien- 
dalecheèin discussione. Il sindacato 
non l'ha spuntata nemmeno sull'an¬ 
noso problema ddla cosiddetta 
"doppia battuta", cioè sul fatto che i 
turni sono organizzati in modo tale 
che capita periodicamente che a un 
turno di notte segua un altro turno di 
notte. Il ricorso al lavoro interinale 
da parte ddl’azienda, da soluzione 
d'emergenza per affrontare i picchi 
produttivi come dovrebbe essere, ten¬ 
de a diventare un dato di carattere 
permanente e strutturale. 

L’intenzioneddla Fiom, tuttavia, 
non è qudla di mettersi di traverso 
rispetto al corso delle cose, eall'aper- 
tura di un nuovo capitolo nd modo 
di fare l'automobile. Dd resto, sareb¬ 
be irreali sti co pensare che questo pos¬ 
sa avvenire a M dfi, e solo alla Fiat di 
Mdfi. Però la Fiom pretende che, 
questa volta, i cambiamenti non sia¬ 
no calati dall'alto, che essi non siano 
occasione per rendereancorapiù pre¬ 
caria la condizione di chi lavora, che 
partire dal "fattore umano" sia final¬ 
mente non uno slogan agitato propa¬ 
gandisticamente dall'azienda ma un 
bene che tocca al sindacato preserva¬ 
re. 

A ben vedere, nd girare i comuni 
di questa zona nord della Basilicata 
dove più alta è la concentrazione di 
lavoratori ddla Fiat, quello che salta 
agli occhi è che questa nuova classe 
operaia non è riuscita a rompere la 
barriera ddl'anonimato. I tempi di 
lavoro così assorbenti, e soprattutto 
così diversi da quelli ddlatotalità dd¬ 
la popolazione, hanno introdotto 
una sorta di separazione tra la loro 
condizione e i ritmi ddla vita quoti¬ 
diana. Questi lavoratori equeste lavo¬ 
ratrici sono ognuno un mondo a sé, 
né si può di re che tratti di una nuova 
civiltà industriale abbiano moddlato 
senso comuneeabitudini di unareal- 
tà dove pure vi è una presenza pro¬ 
duttiva qual è lo stabilimento della 
Fiat. 

Tutto ciò produce, naturalmen¬ 
te, stress e senti menti di frustrazione. 
E sono in molti a sostenere che da 
quando c'è la Fiat a Melfi il consumo 
di farmaci antidepressivi ndla zona è 
aumentato oltre ogni misura. 


Bruno Ugolini 


ROMA Non è una divisione tattica 
qudla emersa trai sindacati italiani, 
è l'ultimo episodio di una serie di 
divergenze profonde. Bisognerebbe 
saperle affrontare con il sostegno 
dd lavoratori, non giocando di ri¬ 
messa. Non siamo però alla vigilia 
di un ritorno agli anni Cinquanta. 
Certo laConfindustriatrova un ter¬ 
reno fertile per le sue pretese ed è 
evidentelasintoniacon il Polo delle 
Libertà, ad esempio in tema di licen¬ 
ziamenti facili. Bruno Trentin, per 
molti anni dirigente ddla Cgil, oggi 
parlamentare europeo, affronta le 
questioni sollevate da vicendecome 
qudle connesse al sofferto negozia¬ 
to sui contratti atermineo ad accor¬ 
di comequdli siglati alla Fiat di Cas¬ 
sino daCisI eUil. 

La crisi dell'unità sindacale porta 
la storia indietro, agli anni cin¬ 
quanta? C'è qualche analogia con 
quanto avviene oggi? 

N o. Viviamo un'epoca dd tutto 
diversa. Gli accordi separati ritorna¬ 
no perché su alcuni temi assai ri le 
vanti ddla vita sociale esistono ap¬ 
procci diversi tra leConfederazioni. 
Basti pensare alle polemiche sulla 
flessibilità. Cèchi è ancora convin¬ 
to che la flessibilità non sia soltanto 
un modo per governare l'impresa. 
Un modo stimolato, in larga misu¬ 
ra, dalle nuove tecnologie ddl'infor- 
maticaeddlecomunicazioni. Costo¬ 
ro credono che sia, invece, la strada 
per accrescere l'occupazione. Tale ef¬ 
fetto non è mai stato dimostrato da 
quando questa parola è entrata nel 
gergo politico e sindacale. 

C'è una guerra di dati su questa 
equazione tra flessibilità e nuova 
occupazione 

M olti dati, a dire il vero, lascia¬ 
no pensare che l'aumento della fles¬ 
sibilità possa benissimo coincidere 
con un aumento ddla disoccupazio¬ 
ne. Così è stato negli anni '93 '94 e 
negli anni precedenti, con l'ondata 
dd contratti di formazione e lavoro 
che erano contratti atempo determi¬ 
nato, sovvenzionati. Non hanno as¬ 
solutamente fermato l'emorragia. 

Approcci diversi, dunque, all'ori- 


Contratti a termine: diviso il fronte degli imprenditori. Nicola Tognana, vice di D’Amato, insiste per la linea dura 

Confindustria vuol rompere, gli altri no 


Felicia Masocco 


ROMA La Confindustria èdeterminata ad andareavanti sui contrat¬ 
ti a termine. Il vicepresidente Nicola Tognana lo ha ribadito ieri 
auspicando cheanchelaCgil «firmi l'intesa». M a non tutto il fronte 
datoriale condivide la linea dura imboccata da viale ddl'Astrono- 
mia. Per Confesercenti, Legacoop eCna- maancheper laConfcom- 
mercio e Confservizi (la Confapi è da tempo fuori dal tavolo)- 
arrivare ad un accordo condiviso da tutte le parti è condizione 
indispensabilepiù che auspicabile. Per la scarsa, se non impossibile, 
applicabilità di un accordo rifiutato dal maggiore sindacato, eper la 
salvaguardia dd metodo ddla concertazione; perché l'attuaie mini- 
stro del Lavoro non accoglierà intese separate e perché c'è tempo 


fino a luglio per tentare una via comune. N essuna fretta di chiudere 
ora, dunque. «Dobbiamo faredi tutto perché la Cgil torni al tavolo 
- afferma il presidente ddla Confesercenti M arco Venturi -, Espri¬ 
miamo una valutazione che non è solo tecnica, ma che tiene conto 
che dal '92 ad in poi abbiamo concertato le scdte e sopperito a 
momenti di grande debolezza dd Paese. Sarebbe un peccato inizia¬ 
re gli anni 2000 con una rottura». «Serompiamo con i contratti a 
termine il rischio è di mettere in crisi l’intero quadro. Se la Cgil 
desseun segnaledi disponibilità a riaffrontareanchecosegiàdiscus- 
sesarebbe i m portante e uti le». L'alternativa, ricorda Venturi, sareb¬ 
be un «conflitto eterno al momento ddl'applicazione dell'accor¬ 
do». Importante, anzi fondamentale,è per la Confesercenti l'unità 
dd mondo ddla piccola e media impresa: «Se è divisole lo è, ndr) 
non firmeremo nessuno accordo», dice Venturi. Anche il presiden¬ 


te ddla Legacoop Ivano Barberini ritiene che l'obiettivo sia qudlo 
ddl'awiso comune. «Stiamo ragionando e valutando in modo tale 
che la Cgil ci siaeci siano tutti. Credo sia ancora possibile, ci sono 
questioni di merito che vanno sfrondate da valutazioni politiche. 
L'ultima cosa che vogliamo fareè un accordo che non sia con tutte 
le organizzazioni». Per Barberini «non c'è nulla di urgente, andare 
oltre le dezioni ci parrebbe opportuno - afferma-. Continuiamo a 
lavorare per creare le condizioni per un'intesa condivisa». Per il 
segretario ddla Cna Giancarlo Sangalli «una rottura con la Cgil, 
stante la mancanza di un governo chefirmi il decrdo, assumerebbe 
solo un significato politico che prevarrebbe sul merito. Si creerebbe 
un precedente non solo per i rapporti sindacali, ma per lo stesso 
tavolo ddla concertazione. Il più grande sindacato deve essere negli 
accordi, senza tuttavia porrediritti di vdo». 


Intervista con Bruno Trentin. «Il sindacato ha lasciato scegliere all’avversario il merito» 

«Non si applica la direttiva Ue 
facendo un accordo separato» 


gine delle difficoltà sindacali.È 
possibile superarli? 

Mancano leoccasioni, le sedi, le 
opportunità per arrivareadd chiari¬ 
menti non solo fra quattro dirigenti, 
ma con la partecipazione autentica 
dd militanti ddleorganizzazioni. A 
questo dovrebbero servire i conve¬ 
gni ei congressi. 

Non c'è, forse, nelle centrali sinda¬ 
cali, una divaricazione strategica, 
per cui sì dà per scontata l'impos¬ 
sibilità di una sintesi unitaria? 

Alla fine, certo, è possibile arri¬ 
vare a questo approdo, se non si fa 
nulla per ricercare un alternativa po¬ 
sitiva. Voglio però ricordare che per 
lungo tempo fu proprio la Cisl a 
rifiutare di discutere di contenuti, 
mentre faceva leva soltanto sull'ur¬ 
genza di un processo organizzativo 
di unità sindacale. Rimane però an¬ 
cora adesso - e questo è inerente al 
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La flessibilità 
serve a 
governare 
un’impresa, 
non a creare 
lavoro 

ruolo che potrà avere la Cgil - il 
problema di riportare tra la gente i 
temi ddla discussione. Essi non rap¬ 
presentano solo il segno di un im¬ 
provvisa caduta di correttezza nelle 
relazioni intersindacali, anche se 
questo può esserci. Sono il segnale 
che su una serie di grandi questioni 
esistono ormai letture diverse ddla 
società italiana che un sindacato de 
ve cercare di superare. 


L'atteggiamento della nuova Con¬ 
findustria di Antonio D'Amato 
coincide davvero con quello del 
Polo della Libertà, come molti 
hanno osservato? 

Gli avvicinamenti sono sotto gli 
occhi di tutti e non sono stati mai 
smentiti. Esistono poi notevoli con¬ 
vergenze su alcuni contenuti che so¬ 
no stati al centro ddlo scontro col 
movimento sindacale. Penso allo 
Statuto dd diritti dd lavoratori, in 
materia di licenziamento per giusta 
causa. FI o visto cheBerlusconi pian¬ 
ge perché lo si accuserebbe del fatto 
che se andasse al governo rendereb¬ 
be possibile il licenziamento indivi¬ 
duale. Berlusconi, però ha proprio 
sostenuto che il programma ddla 
Confindustria è il suo programma. 
U n punto fondamentale ddla Con¬ 
findustria, sulla quale ha promosso 
un referendum che ha perso, riguar¬ 
da, appunto, i licenziamenti indivi¬ 
duali. Le affinità sono dunque note 



voli, così come esiste una grande re 
ticenza ddla stessa Confindustria a 
collocarsi in una lunghezza d'onda 
con qudlo che è stato il governo di 
centrosinistraecon i candidati ddla 
coalizione dell'Ulivo oggi. Non c'è 
nemmeno un rapporto critico, una 
lettura critica dei programmi. C'è 
solo un aspettare, un guardare qud¬ 
lo che accade, manifestando una 
chiara propensione per letesi di Ber¬ 
lusconi. Questo non comporta di 
per sé che ci sia un disegno, a priori, 
di divisionedd sindacati. È la debo¬ 


lezza del fronte sindacale che offre 
alla Confindustria il terreno per af¬ 
fondare il coltello nella piaga. M a la 
piaga c'è già ed è la divisione stri¬ 
sci ante tra i sindacati. 

La Cgil poteva agire diversamen¬ 
te? Era possibile prevenire questa 
deriva nei rapporti unitari? 

Non voglio giudicare la tattica 
della Cgil, né valutare adesso se era 
opportuno far valere le posizioni dd¬ 
la Cgil attraverso una non partecipa¬ 


zione alla trattativa o nd vivo di una 
trattativa. Qud che mi pare indub¬ 
bio è che la Cgil abbia posto un 
problema fondamentale, pregiudi¬ 
ziale a qualsiasi intesa accettabile: il 
problema che il contratto a tempo 
determinato, ndlasuaentitàedura- 
ta, non può che essere deciso dalla 
contrattazione collettiva a livdlo di 
categoria. E' un'indicazione che c'è 
nello stesso testo ddl'intesa raggiun¬ 
ta a livello europeo e ddla direttiva 
che l'accompagna, lo, da questo 
punto di vista, condivido pienamen¬ 
te la posizione ddla Cgil. 

Era possibile evitare l'impasse a 
cui i tre sindacati sono giunti? 

Qud che vedo è l'essere un po' 
trascinati in un gioco di rimessa, ri¬ 
spetto alle iniziative vuoi dd gover¬ 
ni, vuoi ddleorganizzazioni impren¬ 
ditoriali. È un dato abbastanza preoc¬ 
cupante, di natura europea. Può vo¬ 
ler d i re accettare Ie proposte ddl'av- 
versario, oppure respingerle. Muo¬ 
versi, comunque, sempresul terreno 
che l'avversario hascdto. Ndlaque 
stionedd contratti a termine avreb¬ 
be potuto avere molta forza, ad 
esempio, un ragionamento capace 
di collegarelaflessibilità con lacosid¬ 
detta impiegabilità. Non è possibile 
dare alle aziende, come chiedono, 
contratti a termine che si rinnovano 
continuamente per uno, due, trean- 
ni, dando luogo ad uno stato di pre¬ 
carietà e di insicurezza, rendendo i 
lavoratori interessati più deboli nd 
contestare Iedecisioni delle imprese. 

E' possibile un accordo separato 
in una simile materia? 

N on lo credo. Tutte le parti pos¬ 
sono fare gli accordi che vogliono sui 
temi che vogliono, ma non potranno 
pretenderedi applicarein questo mo¬ 
do la direttiva ddl'Unione europea 
chepresupponeuno sforzo di media¬ 
zione del governo e un'intesa fra le 
parti sociali. Voglio ricordarecomea 
livdlo europeo la trattativa sia stata 
assai difficile, sia per le posizioni im¬ 
prenditoriali sia per qudle sindacali. 
I più aperti, sui temi ddla flessibilità, 
erano proprio i sindacati italiani. 
Ora qud risultato rischia in Italia di 
essere sovvertito nd contenuto e nd 
metodo, nel fatto che si tratterebbe 
di un accordo che divide. 
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l’Unità 


domenica 22 aprile 2001 


□ 

11,15 Gp Sudafrica, 125 (Eurosport/Rai2) 

12,30 Gp Sudafrica, 250 (Eurosport/Rai3) 


14,00 Gp Sudafrica, 500 (Europsort/Rail) 


14,30 Tennis, Monte Carlo (SportStream) 

> 

15,00 Maratona di Londra (Rai3) 

■P 

c 

15,00 Liegi-Bastogne-Liegi (Eurosport) 

■M 

I 

18,10 90° minuto (Rail) 

& 

20,30 Parma-Juventus (Stream) 

(/) 

0 

22,30 La Domenica Sportiva (Rai2) 


Cori razzisti, airOlimpico il silenzio degli “Irriducibili” 

Gli ultrà laziali protestano contro le multe inflitte per un “ semplice segnale di disapprovazione» 



Quindici minuti di «simbolico e civile silenzio» per protestare 
contro le multe inflitte alla Lazio a causa dei cori razzisti, ma 
anche contro la società che, per la sanzione comminata dopo 
Lazio-Parma, «ha scelto di richiamare all'ordine la propria tifose¬ 
ria, accettando quindi una multa ingiusta ed una decisione priva 
di fondamento». È la manifestazione preannunciata, per oggi 
all'Olimpico in occasione di Lazio-Vicenza, dal gruppo degli 
"Irriducibili" biancazzurri che, in un comunicato, si dicono «in¬ 
dignati peri ripetuti tentativi di colpevolizzazioneda parte di un 
sistema chedimentica i veri mali del calcio come partite truccate 
e passaporti falsi, e pensa a punire prima i "buu" ed ora addirittu¬ 
ra i fischi», nell'ottica «di una falsa campagna di moralizzazione 
chiamata a cancellare gli ululati, ma che in realtà non accetta 
neanche un segnale da sempre conosciuto come di semplice 
disapprovazione». 


DO 

32- giornata (inizio ore 15) 

Ancona-Piacenza, Cittadella-Caglia¬ 
ri, Cosenza-Treviso, Empoli-Croto- 
ne 4-2 (giocata venerdì), Pesca- 
ra-Chievo, Pistoiese-Salernitana, 
Sampdoria-Ravenna, Torino-Genoa 
e Venezia-Ternana. Classifica: Pia¬ 
cenza e Torino 57 punti; Venezia e 

C 

Chievo 56; Sampdoria e Cosenza 
52; Ternana 50; Cagliari e Crotone* 

b 

i/i 

47; Ancona 46; Genoa e Siena 36; 
Pistoiese e Cittadella 35; Salernita¬ 
na 33; Treviso* * 27; Monza 25; Ra¬ 

ro 

venna 22; Pescara 21 


.* 1 gara in più * * 1 gara in meno 
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| Palla a terra 


Ronaldo, 
Idolo innocente 
torna a Stupirci 

DARWIN PASTORIN 

F a tenerezza vederlo correre, giocare, tentare il 
dribbling, mentre l'occasionale avversario non 
tenta nemmeno il contrasto: per timore riveren¬ 
ziale, per rispetto. Ronaldo è tornato, e soltanto 
questo conta. Il ragazzo della favela, il ragazzo che, 
da bambino, oltre a segnare tanti gol, desiderava 
diventare un medico importante per salvare dalla 
stradaedalla malattiatanti meninoselerua, èrinato, 
per la terza volta, al calcio. E questo pallone, pallido 
e malato, vittima della sua mania di grandezza, soffo¬ 
cato da scandali e polemiche, ha bisogno dei suoi 
idoli innocenti eautentici per ritornare a essere una 
festa popolare, allegria della gente, mistero senza 
fine bello. 

Manuel Vazquez Montalban 
ha scritto, nel 1998, prima 
del mondiale di Francia: «La 
Fifa ha scelto Ronaldo come 
il dio minore erede di Mara- 
dona, in grado di ufficiare 
nella religione del calcio sen¬ 
za sniffare cocaina. Sul pode¬ 
roso e agile corpo di un cen¬ 
travanti che sembra elabora¬ 
to dal l'ingegneria genetica, grava il peso di una delle 
poche possibilità di Assoluto che ci siano rimaste, e 
se non gli spappolano le gambe o il cervello, abbia¬ 
mo un dio per un decennio». 

Purtroppo su quel corpo «poderoso e agi le» è succes¬ 
so di tutto: la crisi - per certi versi ancora misteriosa 
- prima della finalecon la Francia, l'infortunio con¬ 
tro la Lazio in Coppa Italia, la rieducazione lenta e 
faticosa. Poteva, per davvero, essere per un ragazzo 
non ancora uomo, per un campione diventato tale 
troppo presto. Ormai, si parlava di Ronaldo comedi 
un ex, di un reduce. Invece, riecco il Fenomeno 
tentaredi riproporre la meraviglia di un football che 
affonda le proprie radici nella storia e nella memo¬ 
ria: con lui rivivono i miti di Garrincha («Il calcio, 
come la letteratura, se ben praticato, è forza di popo¬ 
lo. I dittatori passano. Passeranno sempre. Ma un 
gol di Garrincha è un momento eterno. Non lo 
dimentica nessuno», Edilberto Coutinho), Pelé, Leo- 
nidas, Ademir da Guia, Tostao, Falcao, Zico. 

Forza, dunque, Ronaldo. Ritorna a stupirci, a farci 
battere le mani dalla meraviglia, a confondere gli 
avversari con una progressione, una finta, un guizzo 
inaspettato. E conserva nel tuo cuore il segreto dell' 
eterna giovinezza. Ti rivediamo, a Usa '94, duegior- 
ni prima della finalissima con l'Italia di Roberto 
Baggio, chiedereall'allenatoreTeléSantana, mentre 
i tuoi compagni cercavano altri svaghi, altri orizzon¬ 
ti: «M ister, posso andare per qualche ora a Disney- 
land?». 


Corre, dribbla 
e P avversario 
per rispetto 
non prova 
a contrastarlo 


Scudetto, la sfida inquinata 

Lo juventino Davids “non negativo ” al controllo antidoping 
E le controanalisi confermano la positività del laziale Conto 


Massimo Filipponi 


ROMA Nel giorno della conferma 
della positività di Fernando Couto 
scoppia il caso Davids. Il centro¬ 
campista olandese della Juventus 
sarebbe stato trovato «non negati¬ 
vo» ad un controllo antidoping su¬ 
bito dopo il match di Udine del 4 
marzo scorso (l'altro sorteggiato 
per i controlli fu Monterò). Fino 
alla controanalisi, prevista per la 
prossima settimana, tutto è ancora 
possibile (anche il giocatore venga 
"assolto" in seconda battuta) ma è 
ormai certo che l'abuso di integra¬ 
tori sta provocando un vero e pro¬ 
prio terremoto nel campionato. 
Ancheper Davids la sostanza vieta¬ 
ta sarebbe il nandrolone, uno ste- 
roideanabolizzantepresente(a vol¬ 
te in dosi massicce) in molti inte¬ 
gratori alimentari. Contro l'uso 
smodato di farmaci nel calcio si 
scagliò nel luglio del '981'allora tec¬ 
nico della Roma, Zdenek Zeman. 

I ndirettamenteiI tecnico boemo fe¬ 
ce riferimento proprio alla Juven¬ 
tus, Zeman definì impressionante 
la crescita muscolare di Vialli eDel 
Piero. Dal putiferio di accuseecon- 
troaccuse che seguirono non emer¬ 
se nulla di concreto. Il pm Raffaele 
Guariniello aprì un'inchiesta che 
non risulta ancora conclusa e che 
ora rischia di arricchirsi di nuovi 
clamorosi elementi. 

Ormai è accertato chel’integra- 
torenon vieneassunto dai calciato¬ 
ri sotto il controllo del medico. 
L'atleta prende l'integratore anche 
se spesso non ne avrebbe bisogno. 
«Spesso - ci disse il dottor Giusep¬ 
pe Fischietto, medico della Fidai - 
per integrare lesostanzechesi con¬ 
sumano è su ffi ci ente u na di età cor¬ 
retta». Gli effetti del nandrolone 
sono noti: aumento della massa 
muscolare, sensazione di forza, resi¬ 
stenza e aggressività. I eri, in un arti¬ 
colo apparso sul Corrieredella Sera 


l'avvocato Aiello, capo della Procu¬ 
ra antidoping del Coni, si era 
espresso così: «Se nella cartella cli¬ 
nica di un giocatore, che viene sot¬ 
toposto a controlli e verifiche medi¬ 
che accuratissimi, non compaiono 
carenze significative di qualche ti¬ 
po, non si capisce perché debbano 
essere praticati interventi conti¬ 
nui». Più o meno lo stesso concet¬ 
to espresso da Zeman tre anni fa: 
«Dei farmaci hanno bisogno i mala¬ 
ti. Seun calciatoresta malesi curi e 
non giochi. Sesta benenon ha biso¬ 
gno di nulla...». 

Nella giornata di ieri, prima della 
presunta non-negativitàdi Davids, 
aveva tenuto banco la controanali¬ 
si di Fernando Couto. Il laborato¬ 
rio di Roma ha confermato la pre¬ 
senza di norandrosteroneenoreti- 
colanolone per il difensore porto- 
ghesenel controllo effettuato in oc- 
casionedella gara Fiorentina-Lazio 
(28 gennaio). Il giocatore dovreb¬ 
be essere sospeso in via cautelare e 
il provvedimento potrebbe fargli 
saltareil derby di domenica prossi¬ 
ma. 

Quello di Davids è l'ultimo caso di 
nandrolone nel calcio. Sono otto i 
giocatori professionisti incappati 
in questo steroide anabolizzante. 

I n precedenza era toccato a Sai vato- 
re Monaco e Cristi an Bucchi dopo 
Lazio-Perugia e ad Andrea Da 
Rold del Pescara, quest'ultimo per 
l'esame sostenuto dopo Pesca- 
ra-Monza. Bucchi, Monaco e Da 
Rold sono stati squalificati per 16 
mesi e sono in attesa dell'esito del 
ricorso. E poi Stefano Sacchetti e 
Nicola Caccia del Piacenza (negati¬ 
vi il 21-3-2001 e ancora in attesa 
della contranalisi) ejean Francois 
Gillet del Bari (positivo dopo Ba¬ 
ri-Reggina del 21-1-2001 e sospeso 
mercoledì scorso). Quindi Couto. 
Ma sarebbero una cinquantina i 
giocatori per i quali gli esami han¬ 
no rilevato valori al limite della nor¬ 
ma. 



ROMA Una domenica speciale avve¬ 
lenata dall’ultimo caso di non nega¬ 
tività. L'ennesimo di un campiona¬ 
to già afflitto dall'affare passaporti, 
dalla violenza e dal razzismo. L'ulti¬ 
ma giornata prima degli scontri di¬ 
retti mette alla prova la Roma, impe¬ 
gnata nella trasferta di Udine, ma 
anchejuve (come reagirà alle indi¬ 
screzioni su Davids?) e Lazio (Cou¬ 
to giocherà sapendo che potrebbe 
essere l'ultimo match della stagio¬ 
ne) hanno i propri problemi. 

A Udine la Roma saprà con 
quanti punti di vantaggio affronterà 
domenica prossima la Lazio. M a già 
oggi avremo un anticipo di derby: 
all’Olimpico alle 15, in contempora¬ 
nea con il match del Friuli, i bianco¬ 
azzurri proveranno a mettere pres¬ 
sione addosso ai primi della classe 
che solo venti giorni fa potevano 
gesti re vantaggi consistenti. 

La Roma ha bisogno di ripeter¬ 
si: due mesi fa sul campo neutro di 
Udine sconfisse il Vicenza 2-0 con¬ 
quistando l'ultima vittoria in trasfer¬ 
ta. Persino un pareggio alimentereb¬ 
be l’atmosfera da "crisi imminente" 
e arricchirebbe di significati la rin¬ 
corsa delle inseguitrici. 

M a non è solo Capello ad aver 
bisogno dei 3 punti. Sicuramente 
non può sbagliare la Lazio, chiama¬ 
ta ad incamerare il nono punto in 
nove giorni. Al terminedi un lungo 
braccio di ferro tra la federazione 
argentinaeCragnotti (vinto dal pre¬ 
sidente) la Lazio ha ottenuto il per¬ 
messo di schierarei "suoi" argentini 
contro il Vicenza che invece non 
avrà Kallon (chiamato dalla Sierra 
Leone). Più faciledi così... 

A Parma, dovelajuvedisputò la 
migliore partita della scorsa stagio¬ 
ne, Ancelotti ha due vantaggi: Sfati¬ 
ca degli avversari (sconfitti nel recu¬ 
pero di mercoledì all'Olimpico con 
la Lazio) e la conoscenza dei risulta¬ 
ti del pomeriggio. M a quanto influi¬ 
rà psicologicamente il caso-Davids? 

m. f. 


Oggi a Udine, assente Totti, il giapponese toma in campo. Quest’anno 9 presenze a singhiozzo ma la macchina dei soldi gira a pieno ritmo 

Nakata, la luce dei dollari lontano dai riflettori 


Aldo Quaglierini 


ROMA Hidetoshi giocherà. A Udine, 
giocherà una delle sue poche partite 
con la Roma. Si aprono gli spazi, 
manca qualcuno e Nakata scende in 
campo. Strano destino quello del 
giapponese. Quasi sempre in panchi¬ 
na o addirittura in tribuna, e mai una 
protesta, mai una parola fuori posto. 
Eppureavrebbemotivi per lamentar¬ 
si. Non soltanto è bravo, èun giocato¬ 
re che segna, possiede classe e valore, 
ma èanche una macchina dal soldi. E 
oggi, in questo calcio multimiliarda¬ 
rio questo conta. Cinquanta miliardi 
di lire costò alla Roma, tra ingaggio, 
accordi egiri di sponsor vari, ma l'in¬ 
dotto èdifficilmente calcolabile. Solo 


per magliette, calzoncini e diritti tv 
porta alla società di Sensi 25 miliardi 
(la sua maglietta era tra le più vendu¬ 
te già quando stava per passare dal 
Perugia alla Roma) un polo attrattivo 
fortissimo nei confronti del turismo 
orientale, duecentomila contatti al 
giorno sul suo sito internet. 

Che poi è la sua vera passione. 
Passa ore e ore (quando non è impe¬ 
gnato in allenamenti o ritiri) attacca¬ 
to allo schermo del suo computer, 
rispondendo a domande ed e-mail 
dei suoi ammiratori d'oltreoceano 
che lo ricambiano visitando in massa 
on line. Lui naviga, risponde, invia 
altre e-mail e via dicendo. Ed è con¬ 
tento. 

Altra passioneèla musica. Prima 
delle partite (le poche per le quali 


viene convocato) si distendeascoltan- 
do musica con le cuffie. M usica di 
tutti i tipi, classica, pop, rock. Con- 
centrazionee preparazione, muscola- 
rità e spiritualità. Così, si prepara ad 
affrontare la battaglia sul campo, con 
un misto di abitudini orientali eeuro- 
pee. 

I n effetti, tra i giapponesi arrivati 
nei campi nostrani (Miura il più fa¬ 
moso) Nakataèil giocatore più euro¬ 
peo, Fisicamente (èalto 175 centime¬ 
tri) ecometipo di gioco, èforte, abile 
con i piedi, non disdegnai! contrasto 
fisico. 

M a gioca poco. H a Totti davanti 
a sé, un astro internazionale che gli 
sbarra la strada, gli riduce gli spazi, 
ne oscura la figura. Lui è costretto a 
prenderei resti eacamparedi avanzi, 


ma ha una grande dote, dice chi lo 
conosce bene. Ha spirito di gruppo. 
Sente la squadra, crede fortemente 
nella Roma. Ed è in testa alla classifi¬ 
ca. Sei giallorossi tagliano il traguar¬ 
do agognato, sarebbeiI primo giappo¬ 
nese nella storia a vincereuno scudet¬ 
to in Italia. Pur giocando poco. 

Ma è questo il fatto. Hidetoshi 
serve anche se non gioca. La sua im¬ 
magine porta alla Roma soldi eatten- 
zione, tanti giapponesi che vanno al¬ 
lo stadio, la luce il calore dei riflettori 
delletelevisioni orientali. Per questo, 
la partita di oggi a Udine, riveste per 
lui e per la Roma una importanza 
particolare. Nonostante non possa 
giocare per una squalifica, Totti segui¬ 
rà il gruppo in trasferta («Per fare 
morale», ha detto) e anche questo è 


un segno dei buoni rapporti nello 
spogloiatoio giallorosso. E soprattut¬ 
to dei rapporti amichevoli tra il capi¬ 
tano e Nakata, che lo sostituirà in 
campo. 

H idetoshi ha giocato contro 
l'U dinese una delle sue poche partite 
in questo campionato e i friulani gli 
portano fortuna. Giocò benissimo (la 
Roma vinse 3 a 1), ma altrettanto 
bene giocò l’anno precedente quan¬ 
do fu inserito insieme con Batistuta e 
lo stesso Totti. Segnò un bel gol e 
terminò l'incontro con una fascia in 
testa che sembrava un personaggio di 
Kurosawa. Il prossimo anno sarà il 
testimonial da prossimi mondiali in 
Giappone e Corea. Che colpo sareb¬ 
be, per lui, arrivarci con lo scudetto 
sul petto. 


La lista dei talenti in naftalina 


Recentemente è stato Boban.Josè 
M ari e Leonardo lo «chiudevano». 
Zaccheroni non lo faceva giocare, 
Berlusconi lo voleva dentro. Uno 
scontro, quello tra il presidentissimo 
e l'allenatore romagnolo che 
qualcuno sostienesia in realtà il 
motivo vero della rottura tra i due. 
Altro che comunista... Zac è stato 
cacciato perché ha osato contraddire 
il suo «capo». Probabilmente la 
verità è nel mezzo, ma casi come 
quello di Boban odi Nakata, 
campioni che trovano la strada 
sbarrata ce ne sono parecchi in 
Italia. Anzi, a direil vero, èuna 
costante. Si pensi a Selvaggi 
(Cagliari) che nell'Italia di Bearzot 
fu chiamato come probabile 
alternativa a Paolo Rossi. Pablito era 
incerto, veniva da un lungo periodo 
di inattività (squalifica per scandalo 


scommesse), poteva deludere. Fu la 
rivelazione dei mondiali '82, e 
Selvaggi non giocò nemmeno un 
minuto. Divenne il simbolo 
dell'inutilizzato. M a la nazionaleè 
un'altra cosa. Nell'lnter di qualche 
annota, Pirlo rimase schiacciato da 
Baggio, nonostante le lodi profuse al 
suo riguarda dal divin codino (ora 
giocano insieme nel Brescia). E poi, 
Simone I nzaghi nella Lazio, 
schiacciato da millecampioni, 
Ventola neil’l nter, «coperto» da 
Vieri, Kovacevic eTrezeguez 
oscurati dal nzaghi eDel Piero, 
nellajuve, tanto per raccontaredi 
quelli più conosciuti. E per non 
citare i tantissimi onesti lavoratori 
del pallone, nei club minori. Gente 
che meriterebbe ben altra attenzione 
e che finisce per trovare spazi solo 
nei campi di allenamento. a.q. 
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Chinaglia aggredito sul bus 
si frattura una mano 

L'ex attaccante della Lazio Giorgio 
Chinaglia èstato aggredito ieri su un 
autobus, nel centro di Roma, ed èstato 
costretto a fare ricorso alle cure 
nell'ospedale San Giacomo per una frattura 
ad un dito giudicata guaribile in 30 giorni. 
L'aggressione è awenuta verso le 18 in via 
del Corso, mentre "Long John” si trovava a 
bordo di un minibus elettrico della linea 
116. La lite è scoppiata quando un uomo 
ha tentato di salire sul bus strapieno. Alle 
rimostranze di Chinaglia, l'uomo ha 
reagito e sono volati schiaffi e pugni. 



Liverani mette la sua maglia 
all’asta per le adozioni a distanza 

Per festeggiare la sua prima convocazione in 
nazionale, Fabio Liverani ha deciso di donare 
la maglia con la quale scenderà in campo oggi 
nella partita contro l'Atalanta al Centro 
internazionale per la pace fra i popoli di 
Assisi, per sostenere la sua campagna di 
adozioni a distanza. La casacca del 
centrocampista sarà assegnata in un' asta che 
verrà fatta nelle prossime settimane attraverso 
il sito internet della stessa associazione. Oltre 
a Liverani anche altri quattro giocatori del 
Perugia doneranno la propria maglia al 
Centro internazionale per la pace tra i popoli. 


Mazzone: «Fatti nostri quello che 
è successo tra me e Mondonico» 

Scintilletra M ondonico e M azzone. 

I due veterani della panchina sono venuti 
quasi a contatto durante Napoli-Brescia ed è 
stato necessario l'intervento del quarto 
uomo. Mail tecnico romano minimizza: 

«Q uello che è succeso tra me e M ondonico 
sono fatti nostri, nessuno può immaginare la 
tensionechesi respira in panchina. 
Comunque preferisco parlare di calcio. È 
stata una bellissima partita, tirata ma 
corretta, che ha avuto la sua svolta grazie ad 
una prodezza di Baggio nel finale, ma che il 
Brescia meritava di pareggiare». 


Lucca città blindata 
per il derby con il Livorno 

Oltre 600 tra poliziotti e carabinieri 
presidieranno fin dalla mattina i punti 
strategici di Lucca e il percorso che porta allo 
stadio Porta Elisa dove alle 16 è previsto il 
derby Lucca-Livorno di serie C/l. La partita è 
considerata a rischio tanto che il prefetto di 
Lucca aveva tentato di farla disputare in 
campo neutro. Lo stadio Porta Elisa viene 
considerato pericoloso per il cantiere ancora 
aperto sulla curva est e per il fatto che, a 
disposizione della tifoseria amaranto, la 
Lucchese ha potuto riservare soltanto 2.000 
biglietti, considerati insufficienti dai livornesi. 


A pochi secondi dalla fine il Codino con una punizione-capolavoro trova il meritato pareggio per il Brescia e spinge il Napoli sull’orlo della depressione 


Baggio, una beffarda magia strega il San Paolo 


Ivo Romano 


NAPOLI C'è tutto in quel destro di 
Roby Baggio che ha inchiodato sul 
pari (1-1) lo scontro salvezza del San 
Paolo quando aliatine mancava una 
manciata di secondi. Classe, magìa, 
giustizia. Ai colpi di genio del divin 
codino ci eravamo abituati, ma sta¬ 
volta la sua prodezza, la quarta con¬ 
secutiva, ha qualcosa in più. Perchè 
solo in queiristante la sacra giustizia 
del calcio aveva deciso di materializ¬ 
zarsi sul terreno di gioco parteno¬ 
peo. Prima di allora tutto sembrava 
congiurare contro la logica. A farla 
da padrona era sta l'imponderabili¬ 
tà, sotto forma di un attestatissi¬ 
mo calcio di rigore, trasformato in 
manieraimpeccabiledaAmorusoin 
apertura di ripresa, cheaveva costret¬ 
to il Brescia ad inseguire dopo aver 
creato imbarazzi e grattacapi al Na¬ 
poli lungo l'arco della prima frazio¬ 
ne Poi, in capo ad un rabbioso assal¬ 
to all'arma bianca delle "rondinelle" 
bresciane, il sospirato e sacrosanto 
pari. In pieno recupero, il Brescia ha 
lagrandechance: punizionedal limi¬ 
te, affidata a Roby Baggio. Fontana, 
fino ad allora impeccabile, si aspetta 
il tiro sul lato coperto dalla barriera 
eBaggio lo beffa dall'altra: 1-legiu- 
stizia èfatta. Perchèseil Bresciaaves- 
se perso, avrebbe avuto di che recri¬ 
minare. Prima di tutto per il rigore 
assegnato dal signor Rodomonti al 
Napoli, quando l'orologio non se¬ 
gnava ancora un minuto del secon¬ 
do tempo. Un cross prevedibile dal¬ 
la trequarti, Srnicek che esce e sma¬ 
naccia, l'arbitro che tra la sorpresa 
generale assegna la massima punizio¬ 
ne. Ci vuol un bel po' per convince¬ 
rgli ospiti a smetterla con levigan¬ 
ti proteste, poi Amoruso fa esplode¬ 
re il San Paolo. Prima di allora e 
fatta eccezione per una parten¬ 
za-sprint del Napoli (conclusioni di 


Amoruso e M agoni neutralizzate da 
Srnicek), erano state le "rondinelle" 
a menare la danza e imporre il pro¬ 
prio gioco. Abili nel fare girare il 
paiIonee nell'occupazione degli spa¬ 
zi, gli uomini di M azzone facevano 
segnare una superiorità netta quan¬ 
to imbarazzante per i padroni di ca¬ 
sa. Il Napoli non riusciva ad articola¬ 
re una manovra apprezzabile, Ed- 
mundo si intestardiva (non solo per 
colpa sua) in eccessi di personali¬ 
smo. Che poi il Brescia non riuscisse 
atradurrein occasioni da gol il volu¬ 
me di gioco prodotto era un'altra 
storia. Anche se una fiammata nel 
finale di tempo lasciava presagire 
una ripresa da fuochi d'artificio. Se 
al 37' era il napoletano Amoruso a 
mangiarsi un gol già fatto dinanzi al 
portiere avversario, 3 minuti prima 
era stato Baggio a fallire la rete del 


possibile vantaggio, mandando alto 
un pallonetto a coronamento di un 
bel duetto col compagno di reparto 
H ubner. Poi (38'), a conferma della 
superiorità ospite, era la volta di Dia¬ 
na, che, imbeccato in area dallo stes¬ 
so Baggio, mandava al lato da posi¬ 
zione leggermente defilata. Dopo 
l'intervallo, ci pensava Rodomonti a 
cambiarelecartein tavola. E col van¬ 
taggio della squadra di Mondonico 
la gara assumeva i connotati di un 
assedio a Fort Apache Saliva in catte 
dra Fontana, che nel giro di 2' (6' e 
8') prima usciva alla disperata su 
Baggio poi parava in tuffo su conclu¬ 
sione di Antonio Filippini. Era un 
monologo. Spezzato solo di rado da 
estemporanei contropiede parteno¬ 
pei. M azzonetentava il tutto per tut¬ 
to, disegnando una squadra a trazio¬ 
ne anteriore. Lì davanti, al tandem 


Baggio-Hubner (poi Marino) addi¬ 
zionava il potente ariete albaneseTe 
re. Ed era lui a far soffrire le pene 
dell'inferno alla difesa napoletana. 
In tre circostanze, sempre di testa, 
sfiorava il bersaglio. Sembrava una 
partita stregata per II Brescia, il ner¬ 
vosismo cominciava ad affiorare (an- 
chein panchina, con un vivace batti¬ 
becco Mazzone-M ondonico), il Na¬ 
poli sembrava poter riuscire a con¬ 
durre in porto un successo di straor¬ 
dinaria importanza. Fin quando Bag¬ 
gio, già in buona vena nell'arco dei 
90', decideva di salireal proscenio. E 
per il Brescia era festa grande. Al 
contrario di un Napoli al limitedella 
depressione. La situazione si fa pe¬ 
sante, Mondonico continua il suo 
silenzio, la gente comincia a temere 
il peggio. M a c'è tempo e modo per 
riprendersi. 


Napoli 

1 

Brescia 

1 


NAPOLI Fontana 5.5; Baldini 6, Quiroga 6, Fresi 6; Baccin 
4.5 (27' st Saber 5.5), Magoni 5, Pecchia 6.5, Matuzalem 4.5 
(1' st Jankulovski), Pineda 5.5; Edmundo 5.5, Amoruso 7. 
(32 Mancini, 80 Bocchetti, 7 Moriero, 27 Sesa, 24 Floro 
Flores). All. Mondonico 5. 

BRESCIA Srnicek 6.5; Bonera 6.5 (15' st Tare 6), Calori 5.5, 
Galli 6.5; Diana 6.5, A. Filippini 6, Bisoli 6, E. Filippini 6 (27' st 
Orlandini s.v.), Esposito 6; Baggio 7, Hubner5.5 (37' st Mari¬ 
no s.v.) (12 Castellazzi, 25 Del Nero, 3 Kozminski). All. Maz¬ 
zone 6.5. 

ARBITRO: Rodomonti 7. 

RETI: nel st 2' Amoruso su rigore, 46' Baggio. 

NOTE: Ammoniti: Fresi, Pineda e Bisoli per scorrettezze. 


La serie A 

Questa la nuova classifica della 
serie A dopo gli anticipi di ieri 

(Napoli-Brescia 1-1 e Inter-Fio- 
rentina 4-1): 

Roma 59, Juventus55, Lazio 52, 
Parma 43,1 nter 41, Atalanta 40, 
M ilan 40,, Fiorentina 36, Bolo¬ 
gna 36, Perugia 32, Udinese 32, 
Lecce29, Brescia 29, Vicenza 28, 
Napoli 28, Verona 24, Reggina 
20, Bari 19. 

Questi gli incontri di oggi: 

Bologna-Bari, Lazio-Vicenza, 
Lecce-M ilan, Perugia-Atalanta, 
Udinese-Roma, Verona-Reggi- 
na. 

Parma-J uventus (20,30 Stream) 


L’Inter riscopre il gusto della goleada. Doppio Vieti 


Inter 

4 

Fiorentina 

2 


INTER Frey 6, Cirillo 6, Blanc 6.5, Simic 6, Gresko 6, J. 
Zanetti 6, Di Biagio 6 (42’ st Cauet sv), Dalmat 7,5, Seedorf 6 
( 15’ Farinos sv), Vieri 7, Sukur 6.5 


FIORENTINA Toldo 5.5, Repka 5.5, Adani 5Lassissi 5 (41’ 
pt Mijatovic 5), Moretti 4.5, Rossi 5, Amoroso 5, Cois 5 (13’ st 
Bressan 6), Di Livio 6, Nuno Gomes 5, Chiesa 6,5 

ARBITRO: Trentalange 6 

RETI: IT pt Vieri, 39’ pt Vieri (rigore), 43’ pt Dalmat, 12’ st 
Sukur, 18’ st Bressan, 34’ Chiesa 

NOTE: nessuno ammonito. Terreno in ottime condizioni 


MILANO L'Inter ritrova la grinta, il 
gioco, la vittoria (4-2) e il treno 
giusto per la Champions league. 
U na doppietta di Vieri e un gol di 
Dalmat chiudono la partita nel pri¬ 
mo tempo ma nella ripresa, chepo- 
trebbe essere una passeggiata, i ne 
razzurri finiscono quasi per soffri¬ 
re. Bella partita, dunque, giocata a 
viso aperto da entrambe le forma¬ 
zioni. La Fiorentina esce da San Si¬ 
ro ridimensionata dopo la sonante 
vittoria sulla Roma, ma non umilia¬ 
ta. 

Attenuanti, Mancini ce n'ha 
una e grande. L'assenza di Rui Co¬ 
sta. Il fuoriclasse portoghese è un 
giocatore insostituibile e la sua 
mancanza si è fatta sentire. Per il 
resto, la Fiorentina non ha neanche 


eccessivamente sfi guato (il passivo 
è troppo pesante rispetto al gioco 
espresso) è rimasta viva, ha lottato 
con energia, non si èdata per vinta. 
E i gol (quelli determinanti del pri¬ 
mo tempo) sono venuti tutti da tiri 
da lontano (qualche incertezza di 
Toldo sulla prima rete di Vieri). 

La partita inizia effettivamente 
proprio al momento del primo gol. 
È 111 e Vieri lascia partire un boli¬ 
de da una ventina di metri, la palla 
si infila in rete passando a un milli¬ 
metro dalla mano di Toldo e 
«scheggiando» il palo. 

I viola mostrano segni di reazio¬ 
ne, lottano con grande energia. Si 
notano Di Livio eCois. E soprattut¬ 
to Chiesa che mette i brividi ai tifo¬ 
si nerazzurri in dueoccasioni. Parti¬ 


ta aperta, dunque, ad ogni esito ma 
aspegnereogni velleità violaci pen¬ 
sa Seedorf che, al 38’, entra in area 
con la palla e si scontra con Repka. 
È rigore. Vieri beffa per la seconda 
volta Toldo sparando al centro del¬ 
la porta: due a zero. 

Quattro minuti più tardi Dal¬ 
mat indovina una sassata che infila 
per la terza volta il portierone viola 
echude, in pratica, i giochi. 

M a non bisogna pensare che la 
ripresa sia soltanto una lenta attesa 
del fischio di chiusura. Niente affat¬ 
to. La Fiorentina scende in campo 
decisa a giocarsela fino in fondo e 
ad uscire con onore dal Meazza. 
Spumeggiante, la formazione di 
M ancini tenta di farsi sotto la porta 
di Frey. E ha anche qualche chance. 


Invece arriva il gol del quattro a 
zero. Lo sigla Hakan Sukur, su re- 
tropassaggio di una scatenato Vie- 
ri. Su tale risultato sarebbe logico 
aspettarsi uno spirito rinunciatario 
dei viola. I nvece, la Fiorentina con¬ 
tinua a giocare con grinta e Chiesa 
sfiora ancora il gol. Commovente, 
il gruppo dei tifosi viola continua 
ad incitare la squadra e viene pre¬ 
miato da Bressan e da Chiesa. È il 
18', bel ponte di Nuno Gomes e 
ottimo colpo di testa di Bressan. 
Poi, Chiesa beffa Frey con un pallo¬ 
netto al 34'. 

Infine, cala la stanchezza e la 
squadra di Tardelli ha buon gioco 
nel portarein porto partita e risulta¬ 
to. Ora, per l’Inter, laChampionsè 
un obiettivo a portata di mano. 




rt*tAK2JJlr«C*<T> A £2 nUi 
TASSO Z£IK> - • •«, 

IN COLLABOUAIIONt CON 


|COM PA s s 


IMMIIIIMWM 

PìSSelBÌi' 


SITO INTERNET: 
www.rudmoblll.lt 
••mali: lntotfrudmobih.lt 


I NOSTRI 
PUNTI VENDITA 

là Afc&AAD SOR IfeéMfcOMm ~ 
1HWT1M44» fèètH 
rn wmaiiàM i_ 


WLTOMQ MUGLIAR 

*•*■»*••» Cito» *L • 9 » MI temi 

itisi cMuraomon 
fetetrt nmm • Fu icrt mitt 

CNTt Lf «ANO 01 NMM tl* - Ue kHte 
TU M 914NTÌ . Ni NI fletti J 


AUZZO Ut ffUTACO 
ììiUwi n k cr: inu; 

CJrauAAtCMJ m 

àm t QttMiM, i iti otrr méiaj 

FOUMIttjflR 


roti no ti AcouiAtocin tfD 

t«i orti min 


ROMA • 4-C4tè»é. IU. Xt ^ 

li iniNMntri u in**^ 0 ** 


CUUUAU PT) jj, 

| à t tirtiii wtu. w » òmì_ ^ 


Ricordati che...H'Ii all ri 

parlano ili st orili. 


noi li facciamo. 





















































16 


l’Unità 


lo sport 


domenica 22 aprile 2001 


TENNIS/1 

■jj Ci sarà anche Pete Sampras 
io agli Intemazionali di Roma 

PeteSampras(nellafoto) parteciperà ai 
prossimi Internazionali di tennis, in 
programma a Roma dal 7 al 20 maggio. 

La notizia della conferma è stata data da 
Adriano Panatta, direttore del torneo,ieri 
a Frosinone, dove era impegnato nella 
prima tappa di Opel-«Un campione per 
amico», l'iniziativa promozionale della Fit 
per i ragazzi. Il campione statunitense ha 
dato la sua disponibilità a giocare al Foro 
Italico - ha spiegato Panatta - per 
preparare al meglio gli Internazionali di 
Francia, seconda tappa del Grande Slam. 



TENNIS/2 

Sfida tra Kuerten e Arazi 
finale del torneo di Montecarlo 

Una conferma e una sorpresa a 
Montecarlo. Il veterano brasiliano 
Gustavo Kuerten e l’emergente 
marocchino Hicham Arazi disputeranno 
infatti la finale del torneo delle Masters 
Series di Montecarlo, che ha un 
montepremi di 2.95 milioni di dollari 
(circa sei miliardi di lire). 

Kuerten, testa di serie n. 2, ha battuto 
l'argentino Guillermo Coria col punteggio 
di 6-4 6-2, mentre Arazi ha avuto la 
meglio sul francese Sebastien Grosjean 
(n.9) con il risultato di 6-4 6-4. 


1 RALLY 

Spagna, auto esce di strada 
Tre morti e due feriti 

Tre morti e due feriti in condizioni disperate 
in un incidente, ieri, durante il rally 
automobilistico «Ciudad de Jerez de los 
Caballeros», nella Spagna sud-occidentale. 
Due delle vittime sono morte sul colpo, e la 
terza dopo il ricovero in un ospedale di 
Badajoz. Sono inoltre ricoverati nel reparto 
di terapia intensiva un uomo ed una donna 
con ferite «estremamente gravi». La 
sciagura è avvenuta quando la vettura 
guidata da Josè Luis Caceres, della studeria 
Guarena, ha perso l'assetto su un dosso, ed 
ha investito un gruppo di spettatori. 


1 BASKET 

Commenti antisemiti 
di due giocatori degli Knicks 

Due giocatori di basket dei New York 
Knickerbockers (detti Knicks'), Allan 
Houston e Charlie Ward, si sono lasciati 
andare a commenti antisemiti in 
un'intervista, affermando che gli ebrei 
«perseguitano i cristiani ogni giorno» e 
che «hanno il sangue di Gesù sulle loro 
mani». I due - entrambi neri - sono due 
ferventi cristiani, che spesso invitano i 
compagni a pregare prima delle partite, e 
l'intervista (che oggi apparirà sul New 
York Times) è avvenuta ai margini di un 
seminario di studi sulla Bibbia. 


Il Pirata s’arrende ancora 


Pantani abbandona la Settimana lombarda 
«Giusto ritirarsi», ma Gimondi non approva 


Marco Benedetti 


BRESCIA Bartoli alla Liegi, Armstrong al 
Giro d'Aragona ePantani alla Settimana 
Lombarda. Questelebandierineda met¬ 
tere sulla cartina deH'Europa per gli ap¬ 
passionati di ciclismo che vogliano segui¬ 
re i propri campioni, anche se all’ultimo 
minuto i tifosi del Pirata hanno dovuto 
spostare su Cesenatico i propriradar. 
No, nessuna modifica di tracciato per 
l’arrivo della quarta tappa della Settima¬ 
na Ciclistica Lombarda, ma un cielo 
plumbeo e tanto freddo che hanno con¬ 
vinto Pantani a non partire,nonostante 
la discreta prova nella tappa precedente 
dove era arrivato nel gruppetto dei mi¬ 
gliori, a 24 secondi dal vincitore, Sergei 
Gonchar, l'ucraino leader anche della 
classifica generale. E mentre sul Colle 
della M addalena (875 metri da scalare in 
sei chilometri), ultimasalita posta a ven¬ 
ti chilometri dal traguardo, inizia a cade¬ 
re prima acqua ghiacciata, poi un’auten¬ 
tica tormenta di neve, gli appassionati 
infreddoliti vengono letteralmente ghiac¬ 
ciati dalla notizia che non vedranno lo 
scalatore romagnolo pedalare nella stra¬ 
da che ri pida attraversa i I bosco di lecci e 
castagni. «H a fatto bene a ritirarsi" com¬ 
menta un gruppo di ciclisti che dalla 
bassa bresciana, Pompiano, ha seguito il 
Pirata in giro per l'Europa "cosa impor¬ 
tava per Marco correre questa tappa. Lui 
deve prepararsi per il Giro, che l’anno 
scorso ha fatto vincere a Garzelli, ma 
quest'anno non se ne parla. Prima un 
grandeGiro epoi vedrete cornei trance 
si faranno di tutto per averlo al Tour». 


Infatti il direttore del Tour de France, 
Leblanc, ha cinicamente condizionato la 
partecipazione della Mercatone alla 
Grand Boucle, allo stato di forma del 
suo capitano, chefino al 2 maggio dovrà 
stare con le dita incrociate. In tale data 
Leblanc comunicherà quali squadre oc¬ 
cuperanno gli ultimi 4 posti liberi. Dun¬ 
quetroppo vicina la cronometro di Pe¬ 
scara, per rischiare che la bronchite ro¬ 
gnosa guadagnata alla Settimana Catala¬ 
na, porti con sè un carico di antibiotici 
che manderebbe a terra un intero equi¬ 
paggio. Di questo è perfettamente con¬ 
vinto Giuseppe Martinelli, team mana¬ 
ger della M ercatoneUno, chedall'ammi- 
raglia gialla al seguito della corsa ci ha 
spiegato: «Abbiamo deciso stamattina, 
non è stato niente di premeditato. Ci 
siamo alzati, abbiamo visto il cielo e ab¬ 
biamo deciso che era meglio per M arco 
tornaread allenarsi a casa, dovelecondi- 
zioni meteo sono migliori. Adesso, a 
maggior ragione, posso dire che si è trat¬ 
tato di una scelta azzeccatissima: sta dilu¬ 
viando, fa freddo, Ia temperatu ra è attor- 
no ai 6°, parecchi corridori stanno pen¬ 
sando di fermarsi. Anzi, Stefano Garzelli 
si è fermato proprio in questo momen¬ 
to. Era impensabile, conoscendo il pro¬ 
blema ai bronchi di M arco, farlo gareg¬ 
giare in queste condizioni. Programmi 
futuri? Ci sentiremo domattina. Dicia¬ 
mo che comunquela partecipazione alla 
Settimana Ciclistica Lombarda ha sosti¬ 
tuito la mancata partenza al Giro dei 
Paesi Baschi. La prossima tappadi avvici¬ 
namento al Giro d'Italia sarà il Giro del 
Trentino. Decideremo poi di giorno in 
giorno, in base specialmente a come si 


senteM arco, se aggiungere qualche altra 
competizione al programma, per esem¬ 
pio il Giro deH'Appennino». In casa M cr¬ 
eatone non tutti la pensano eoa, anzi. 
Fonti orobiche dicono di un Felice Gi¬ 
mondi tutt’altro che soddisfatto di que¬ 
ste meteopatie ciclistiche, ben sapendo 
che sul Pordoi, Rolle e Fedaia, sarà ben 
difficile trovare il clima della riviera ro¬ 
magnola, e a maggior ragione dopo la 
buona salita del Selvino, bisognava insi¬ 
stere per trovare continuità in sella, lui 
che tra Giro eTour fu capace di vincere 
quattro volte (1965-67-69-76). Nel frat¬ 
tempo in mezzo al bosco arrivano i pri¬ 
mi corridori, davanti c'è il tedesco Tho¬ 
mas Liese, che precede di pochi metri 
Gonchar. I due scollineranno e insieme 
si presenteranno al traguardo: vittoria 
per Liese e primato consolidato per 
l'ucraino, Dopo circa dieci minuti, con i 
fiocchi di neve si esauriscono anche i 
corridori, econ i tifosi delusi di non aver 
visto Pantani, si torna verso leautomobi- 
li. Tutti tranne uno, Piero, gigantesco 
passista della Ciclistica Pompiano che 
testardo, nonostantelenumeroseammi- 
ragl i e gi à passate, aspetta I van Q u aranta, 
il velocista cremasco erede di Cipollini 
«Anche l’anno scorso, pur tra gli ultimi, 
Quaranta è salito fino qua. Anche lui è 
della bassa e sa soffrire in montagna». 
Gli amici miscredenti lo lasciano perde 
re, e invece poco dopo Quaranta esce 
infangato da un tornante, e con poche 
parole in dialetto trova al fianco il suo 
personaleCireneo: una spinta ben dosa¬ 
ta e la croce della salita sembra meno 
pesante. Quella croce che Pantani hapre 
ferito non portare. 


Alla ricerca 
del campione perduto 

M arco Pantani, professionista dal 
1992, è attualmente al 176 
esimo posto della classifica mon¬ 
diale U CI con 301 punti, che 
vedein prima posizioneCasagran- 
decon 2483 punti. 

Atleta amato quanto sfortunato, 
torna a correre dopo l'incidente 
alla M ilano-Torino e nel 1997 ot¬ 
tiene due vittorie al Tour, tra 
le quali l'Alpe d'H uez. M a l'anno 
di Marco Pantani è il 
successivo, dove con tredici vitto¬ 
rie trionfa Tour de France e 
Giro d’Italia, che sta per rivincere 
nel 1999 quando viene 
fermato nella penultima tappa di 
M adonna di Campiglio per valori 
di ematocrito superiori al 50%. Ri¬ 
marrano sette le sue vittorie quel- 
l'anno. Dopo la sospensione, e l’in¬ 
chiesta della magistratura ordina¬ 
ria per frode sporti va, torna a cor¬ 
rere al Giro del 2000, dove con la 
maglia della M ercatone U no ottie¬ 
ne due successi. Sempre nel 2000 
corre la prova in linea alleOlimpi- 
adi, praticamente autoconvoncan- 
dosi. Nella stagione in corso sette 
giornate in sella alla Settimana 
Catalana, più le tre della Settima¬ 
na Lombarda. 

m.b. 


Oggi si corre la Liegi-Bastogne-Liegi con gli italiani favoriti. Bartoli insegue il sogno del tris 

Casagrande-Rebellin, è la sfida 


Per tutti la Liegi-Bastogne-Liegi è la 
" D oyen ne" d el I e cl assi checiclistiche, 
elegante espressione francese (da evi¬ 
tare per una signora) traducibile in 
decana. Quando nel dicembre del 
1944, nella battaglia delle Ardenne, 
proprio a Bastogne, il generaleameri¬ 
cano Mac Auliffe rispose 
"Noccioline” alla richiesta di arren¬ 
dersi dei tedeschi, la classica si corre¬ 
va già da ben 52 anni. Quarta prova 
di Coppa del M ondo, solo negli ulti¬ 
mi anni ha saputo gratificarei nume¬ 
rosi emigranti italiani che nel quartie- 
redi Saint N icolas, puntualmente ad¬ 
dobbavano con bandiereescritte tri¬ 


colori il quartierea nord-ovest di Lie¬ 
gi, abitato in maggioranza da nostri 
connazionali giunti oramai alla terza 
generazione. Soprattutto per loro Re- 
bellin, veneto come tanti di questi 
emigranti, dovrà fare di tutto per es¬ 
sere il decimo italiano a vincere la 
Liegi edizione numero 87. Davide 
sta beneenella Liquigas sono ottimi¬ 
sti "Primo. Nessun dubbio, è molto 
più fortedell’anno scorso quando ar¬ 
rivò terzo dopo Bettini ed Extebar- 
ria, e dopo la Freccia il lavoro di rifi¬ 
nitura è proseguito senza problemi" 
confida un tecnico della squadra di 
Bordonali. Bisognerà vedere come la 


squadra reagirà all’assenza non tra¬ 
scurabile di un altro decano, Gianni 
Faresin, 36 anni da Marostica, che 
purtroppo non sarà vicino al capita¬ 
no per problemi di salute. Su ben 
altri gregari potrà contare Casagran¬ 
de, dato come favorito dai book- 
maker belgi, subito dopo l'olandese 
Boogerd, ma insieme a Bartoli e lo 
stesso Rebellin. Nella Fassa Bortolo 
di Casagrande, il sergente Ferretti sta 
lustrando i propri gioielli impreziosi¬ 
ti da fuga e secondo posto di Basso 
alla Freccia Vallonedi mercoledì: ol¬ 
treai duecitati, Belli, Frigo eRumsas 
saranno ben impiegati lungo i 258 


chilometri e 10 cotes, compresa la 
durissima Redoute, dove nel 1999 il 
belga Vandenbroucke spazzò via a 
colpi di pedale le velleità del nostro 
Bartoli, presentatosi presuntuosa¬ 
mente a Liegi per ottenere la terza 
vittoria consecutiva. Oggi Bartoli cor¬ 
rerà con meno presunzioni e sarà im¬ 
preziosito dalla maglia tricolore, an¬ 
che se in casa M apei Paolo Bettini, 
vincitore l'anno scorso a Liegi, avrà 
piena libertà di azione. Per la serie 
chi ne ha ne spenda. Presenti al via 
tra i 199 corridori di 25 squadre, an¬ 
che il falco bergamasco della Saeco, 
quel Paolo Savoldelli, tanto bravo a 


Marco Pantani, sempre più complicato il ritorno del campione 


gettarsi in discesa dallecotes, duran¬ 
te i 140 chilometri di allenamento di 
venerdì, quanto saggio nel rincuora¬ 
re il compagno di squadra, lo svizze¬ 
ro Laurent Dufaux, che si sente a 
corto di preparazione. Dopo avere 
piazzato con Pieri alla Roubaix, il mi¬ 
glior piazzamento italiano, Guido 
Bontempi sull’ammiraglia Saeco spe¬ 
ra di arrivare finalmente al podio. 
Chi il podio lo ha conquistato alla 
grandeèGianlucaBortolami,chedo- 
po il trionfo al Fiandre farà di tutto 
per ritornarci, insiemeal fresco vinci¬ 
tore della Freccia, Verbrugghe che 
avrà al suo fianco il sempiterno An¬ 


drei T chmil eM ario Aerts, che cono¬ 
scono benissimo queste strade nelle 
Ardenne. Scorrendo più di un secolo 
di Liegi-Bastogne-Liegi non ci si stu¬ 
pisce che il Cannibale, Eddy Merkx, 
con 5 vittorie quasi consecutive (dal 
1969 al 1975) sia il dominatore: inor¬ 
goglisce gli abitanti di Saint Nicolas 
il bel poker di Moreno Argentin 
(1985-86-87-91), la prima vittoria 
italiana di Preziosi nel 1965 interrup¬ 
pe un lungo digiuno alla Doyenne. E 
dopo la vittoria di Paolo Bettini nella 
Liegi 2000, l'appetito per questa clas¬ 
sica è sempre stato tanto. 

m.b. 


Basket, anticipo Al 
Paf passa a Trieste 

TRIESTE Una lezione di basket, 
quella impartita ieri sera a Tde¬ 
ste dalla Paf Bologna alla Telit 
nella 33 § (e penultima) giornata 
del campionato di serieAl. 

Un incontro quasi a senso uni¬ 
co, anche se la squadra di casa ha 
dimostrato di saper reagire in 
più di un'occasione. Allungo di 
Bologna già durante il primo 
quarto, replicato nella seconda 
frazionedi gioco con un vantag¬ 
gio massimo di 16 punti. 

La difesa a zona della Telit è riu¬ 
scita a tratti a mettere in difficol¬ 
tà la Paf, che però non ha mai 
perso la concentrazione. Nono¬ 
stante le buone prove di Cala¬ 
bria e Shaw, le vere difficoltà le 
ha però patite Trieste, che ha 
sempre fatto fatica sotto cane¬ 
stro, dove Bologna ha dimostra¬ 
to uno strapotere fin dalle prime 
battute. Nei momenti bui dei 
lunghi, sono stateleguardiedel- 
la Paf a chiudere la partita con 
un vantaggio che non è mai sta¬ 
to inferiore ai 7 punti. 

Fra i migliori Gregor Fucka che, 
al di là dei 26 punti segnati, è 
riuscito a conquistare 17 rimbal¬ 
zi contro i 31 totali della Telit. 
Senza storia l'ultimo quarto di 
gioco, doveil coach di casa, Cesa¬ 
re Pancotto, acclamato dal pub¬ 
blico nonostante la sconfitta, ha 
schierato i giovani della panchi¬ 
na per una doverosa passerella 
finale. 

N elle partite in programma oggi 
spicca il confronto tra la Kinder 
Bologna e l’Adecco Milano. La 
Virtus è reduce dal doppio con¬ 
fronto settimanale (una sconfit¬ 
ta e una vittoria) con i IT au Vite¬ 
ria nelle finali di Eurolega Uleb. 
Se la squadra di Messina riuscirà 
a mantenere alta la concentrazio¬ 
ne, difficilmente M ilano potrà in¬ 
sidiare i primi della classe che 
vantano un record di 27 partite 
vinte a fronte di sole 5 sconfitte. 

Il programma 

Legare inizieranno alle 18,15: 
RoostersVA- Benetton TV 
Vip Rimini- M uller VR 
Kinder BO-Adecco MI 
Snaidero UD-Scavolini PS 
Adr Roma-Lineltex Imola 
Monte Paschi SI-Cantò 
Viola '98 RC-Cordivari Roseto 
Bingo M .catini-DeVizia AV 
Telit TSPafBo 68-73 (ieri) 
Classifica 
Kinder 54 punti 
Scavolini, AdR e Paf* 46 
Benetton 44 
M ontepaschi 34 
Snaidero, Cordivari e M uller 30 
DeVizia 28 

Varese, Adecco e Telit* 26 
Poliform Cantò e Bingo 24 
Reggio C. e Lineltex 22 
Vip 20. 

* una gara in più 



MOTOMONDIALE. Oggi il Gp del Sudafrica, nelle prove Rossi si impone su Capirossi aH’ultimo secondo. Biaggi solo ottavo. 250: Melandri terzo 

Duello italiano per la pole, Valentino «brucia» Loris 


WELK0M (SUDAFRICA) L'ultimazam- 
pata, quella vincente, l'ha sferrata il 
folletto. Solo all'ultimo Valentino 
Rossi, alla sua prima pole-position 
da quando corre nella 500, è riuscito 
ad aver ragione di uno scatenato Lo¬ 
ris Capirossi nella decisiva sessione 
di prove del GP del Sud Africa. Una 
lotta tra leoni in cui ha finito per 
vincere chi aveva gli artigli più affila¬ 
ti: il pesarese, fortedella sua luccican¬ 
te H onda 2001. N el mondo dei moto¬ 
ri il cuore non bastaecosi il calimero 
romagnolo, pur spremendo la sua 
più datata N SR, non ha potuto far da 
solo la differenza. Gli è mancato un 
soffio, poco meno di due decimi e 
mezzo di secondo, mentre Max Biag¬ 
gi ha pagato con l'ottavo tempo i 
malesseri della sua Yamaha. Due az¬ 


zurri davanti a tutti nella 500, tre 
Aprilia in prima fila nella quarto di 
litro. Dietro alla FI onda del giappone¬ 
se Daijiro Katoh si sono piazzate le 
moto venetedi Tetsuya FI arada, M ar¬ 
co Melandri e Roberto Locatali. Un 
assedio in pieno stile. N ella 125 Youi- 
chi Ui ha nuovamente battuto Nob- 
byUeda lasciando a Manuel Poggiali 
e Lucio Cecchinello le briciole della 
prima linea. 

U na vigilia azzurra chelascia ben 
sperare in una man bassa di lingotti 
d'oro che a Welkom, sede delle mi- 
nierepiù prolifichedel globo, sostitu¬ 
iscono le tradizionali coppe. 

Soprattutto nella corsa della mez¬ 
zolitro dove Rossi eCapirossi conti¬ 
nueranno a darsi battaglia. La saga 
del princi peValentino, coccolato dal¬ 


la Fionda, e del cenerentolo Loris 
sembra destinata a ripetersi in gara 
come in prova. Un duello al vertice 
in cui, nonostante l'ottavo tempo, so¬ 
gna ancora di inserirsi M ax Biaggi. 

11 romano ha sofferto anche nel 
corso della conclusiva giornata di 
prove. Dopo la ciclistica s'è messo a 
fare le bizze anche il motore. U n di¬ 
fetto ha tarpato le ali a M ax proprio 
quando, dopo essere risalito fino alla 
sesta posizione parziale, sembrava 
poter issare le vele e puntare al la pri¬ 
ma fila. Poi s'è aperta la falla, un 
problema non subito individuato dai 
tecnici giapponesi della ciurma di 
M ax, e affondare in ottava piazza è 
stato un tutt'uno. In gara potrebbe 
essere diverso, soprattutto se il 
warm-up verrà sfruttato bene. An¬ 


che perché altre Yamaha, pur non 
rivelandosi dei missili, sono finite a 
ridosso della coppia di testa. Quelle 
di Shinya Nakano e Garry McCoy, 
terzo e quarto alle spalle di rossi e 
Capi rossi. 

N ella 250 non è riuscito a ripeter¬ 
si M arco M elandri. Il ravennatedella 
Aprilia èscivolato in terza posizione, 
battuto da Katoh e anche dal compa¬ 
gno di squadra FI arada. Lo sforzo di 
venerdì eun po' di nervosismo in un 
convulso finaledi turno hanno pesa¬ 
to su M arco più del previsto. Piutto¬ 
sto che incappare in un possibile er- 
rorenella roulette scatenata degli ulti¬ 
mi minuti, M elandri ha preferito ti ra¬ 
re i remi in barca risparmiandosi per 
la gara. Dalla prima fila scatterà an¬ 
che Roberto Locatelli col quarto mi¬ 


glior tempo. Dopo aver centrato la 
qualifica econduso la gara di Suzuka 
in ultima posizione, è migliorata Ka- 
tjia Poengsen. La tedeschina s'èdassi- 
ficata ventottesima: terzultima, ma 
agevolmente nei tempi. Zitta zitta, 
l'unica donna del mondiale ha fatto 
altri passi da formichina. 

La 125 non ha riservato sorprese. 
Anche l'ultima sessione ha parlato 
giapponese con Youichi Ui, alla sua 
seconda pole stagionale in due gare, 
e Nobby Ueda un gradino su tutti. 
Terzo si è nuovamente piazzato il 
sammarinese della Gilera Manuel 
Poggiali, mentre in quarta posizione 
è risalito Lucio Cecchinello con la 
prima delle Aprilia. Dalla seconda fi¬ 
la partiranno Gino Borsoi, settimo, e 
Gianluigi Scalvini, ottavo. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 


BARI 

31 

57 

16 

5 

66 

CAGLIAR 

14 

32 

73 

90 

42 

FIRENZE 

2 

19 

64 

12 

85 

GENOVA 

79 

46 

1 

48 

3 

MILANO 

71 

63 

31 

32 

47 

NAPOLI 

38 

24 

37 

65 

45 

PALERMO 

7 

85 

30 

79 

37 

ROMA 

12 

18 

32 

31 

44 

TORNO 

7 

85 

29 

65 

61 

VENEZIA 

63 

80 

50 

74 

5 


1 NUMERI DELSUPERENALOTTO 

JOLLY 

7 

1 12 

■ 31 

| 38 

1 71 

1 63 


Montepremi 


L. 15.893.753.680 


Ai 6 nessun vincitore 


Jackpot 9.007.374.496 


Ai 5+1 nessun vincitore 


Jackpot 3.178.750.736 


Vincono con punti 5 


50.456.400 


Vincono con punti 4 


602.300 


Vincono con punti 3 


L. 


17.400 
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I funerali del maestro Giuseppe 
Sinopoli si terranno domani alle 11,30 
alla chiesa di S. Maria degli Angeli in 
piazza Esedra a Roma. 

Alla cerimonia funebre parteciperà, tra 
gli altri, anche il presidente Carlo 
Azeglio Ciampi. Il Capo dello Stato ieri 
ha inviato alla moglie del musicista, il 
suo personale messaggio di cordoglio 
in cui si legge: «Commozione e 
profondo dolore ha suscitato nel mio 
animo l'improvvisa scomparsa del suo 
amato consorte, al quale ero legato, 
insieme con mia moglie Franca, da 
sentimenti di grande ammirazione e 
affettuosa amicizia». 


Estasi e rigore: l’esilio di un uomo perfetto 



Giordano Montecchi 

Di Sinopoli ci mancherà soprattutto qualcosa che viene prima della musica e che 
lui stesso le anteponeva come conditio sine qua non: il rigore, un rigore che era 
intellettuale, artistico, etico. E chea ogni pièsospinto lo portava inesorabilmente 
a scontrarsi con istituzioni, persone, consorterie, specialmentequandosi trovava 
a lavorare nel paesei cui più efficad ritratti musicali sono consegnati al Teatro 
alla moda di M arce! lo e a «Prova d 1 orchestra» di Felli ni. Nel lungo incolonnarsi 
delle agenzie che riportano il cordoglio del mondo musicale, della cultura, della 
politica, dèun accento di commozioneattonita e sincera. Senon altro perché, di 
sicuro, Sinopoli fra tutti i grandi mudasti italiani di oggi èquello chepiù di tutti 
assomigliava per davvero alle figure-simbolo da lui più amate e tante volte 
ricreate dal podio: Parsifal, Jochanan, nemici incorruttibili di ogni debolezza o 
accomodamento. Viene in mente anche - per un attimo - l'antifilisteo per 
eccellenza, il KapdlmdsterJohannesKrasler usato dalla fantasia di H offmann. 
Eccola dunquela formuletta ad hoc- ''Sinopoli personaggio scomodo" - formulet- 
ta tanto falsa quanto riduttiva, che consentirebbe di rendere innocue le sue 


ricorrenti querdles, gli amari j'accuse nei confronti dell'establishment musicale 
italiano. Rendereomaggio a Sinopoli comporta invece accettare l'idea chelesue 
dimissioni ripetute, il suo abituale prendere armi e bagagli per cercare asilo 
oltralpe, non erano tanto il frutto di un temperamento ardente, bens di una 
critica lucida al conforte/olissmo degrado di un sistema imbolato da una 
routine mestierante e furbesca. Viceversa, a Dresda cornea Bayreuth, Sinopoli 
non era affatto scomodo, era di casa. Wolfgang Wagner, da Bayreuth, ha 
pronunciato un'epigrafe semplice, amara e che dice tutto: «Sinopoli era il più 
tedesco dei direttori italiani». 

Perché Sinopoli, se gli chiedevate di spiegare come mai in Italia fosse tanto 
difficile far crescerei! livello delle istituzioni musicali, delle orchestre, del pubbli¬ 
co, tagliava corto con un lapidario: «Tutto si può fare, basta volerlo». Oppure, 
reduce dal Festival delleOrchestrelnfantili dell'(Inesco, dopo aver diretto l'Or¬ 
chestra Nazionale Infantile del Venezuela, alla domanda di come se la fossero 
cavata i ragazzini, risponde così: «M eglio di tanti nostri orchestrali italiani». 


Parole dette e ripetute più volte da uno che non si smuoveva di un millimetro e 
che, lasdate cadere nella terra in cui risuona per ogni dove il fatidico «Fra 1 , che 
tte serve?», scavano fossati e distanze difficilmente colmabili. 

Per statura culturale e passione ovile Sinopoli era più che altro un alieno che 
rivendicava con forza il suo diritto di cittadinanza. Il penserò corre inevitabil¬ 
mente a un'altra figura del nostro (?) passato, anche lui grandissimo musiasta, 
compositore, intellettuale ed esiliato per forza di cose: Ferrucdo Busoni, il più 
tedesco dei compositori italiani, un autore che Sinopoli ha diruto molto poco, 
ma questo non significa granché perché la loro affinità s colloca su un piano 
intellettuale ed etico più elevato del tratto musicale contingente. Compositore, 
medico, profondo conoscitore di psicoanalisi, archeologo in prodnto di laurearsi 
in egittologia, per Sinopoli la musica si inseriva in un orizzonte la cui vastità a 
noi italiani continua a sfuggire Non resta che augurare di poter vedere il giorno 
in cui, da personaggio scomodo cheera, di Sinopoli si dirà cheèstato l'avanguar¬ 
dia di una folta schiera di nuovi musicisti italiani. 
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Rubens Tedeschi 


Siciliano di origine, nato a Venezia il 2 
novembre 1946, culturalmente diviso 
tra Italia, Austria e Germani, Giuseppe 
Sinopoli era un personaggio inconsueto 
nel mondo musicale. La famiglia voleva 
farne un medico ma, a ventanni, non 
perdeva un concerto o un dibattito alla 
Biennale. Lo conobbi lì, nella saletta del¬ 
le conferenze di fronte alla Fenice appas¬ 
sionato nellediscussioni, accavai lava fra¬ 
si e concetti, cercando di spiegare una 
sua concezione dell'arte che forse non 
era chiarissima nemmeno a lui, ma che 
non correva certo sui binari dell'ovvio. 

La musica era la sua autentica voca¬ 
zione anche se, dagli studi di psichiatria, 
gli era rimasta la tendenza a scrutare il 
pensiero nascosto nei meandri del cervel¬ 
lo, sotto lo schermo delle parole. Era 
naturale che la cultura scolastica non lo 
interessasse. Quando lascia la medicina 
(dopo essersi laureato nel 1972 a Pado¬ 
va) cerca nuovi insegnanti tra i musicisti 
più lontani dall'accademia: Donatoni e 
Maderna, Ligeti, Stockhausen a Darm¬ 
stadt dove si riuniscono i giovani icono¬ 
clasti. Poi - attirato dalla direzione d'or¬ 
chestra- si trasferisce a Vienna, daHans 
Swarowsky, il grande maestro che aveva 
avuto trai suoi allievi Claudio Abbado e 
Zubin Mehta. Il risultato è un anticon¬ 
formismo ancorato alla solida cultura 
mitteleuropea, con una costante predile¬ 
zione per l'avanguardia "storica": Schoe- 
nberg, BergeWebern. 

Quando torna a Venezia con questo 
bagaglio intellettuale, gli orchestrali del¬ 
la Fenice lo prendono per un dilettantee 
lo "protestano", nonostante l'appoggio 
del sovrintendente Lamberto Trezzini e 
la stima di qualche critico indipendente: 
Mario Messinistra i primi e - mi piace 
ricordarlo - il sottoscritto, onorato da 
una lunga amicizia. 

Profeta inascoltato in patria, Sinopo¬ 
li tornain Germaniadoveinizia, attorno 
al 75, una carriera di direttore d'orche¬ 
stra coronata dal successo. La Deutsche 
Grammophon - la casa discografica di 
Karajan, di Boulez, di Bernstein, di Ab¬ 
bado - lo accoglie tra i maggiori: tre 
pagine di Sylvano Bussotti - Rara Re 
quiem, Bergkristall e Lorenzacdo - apro¬ 
no la lunga serie di prestigi ose pubblica¬ 
zioni, tra queste, i capiscuola dell’espres¬ 
sionismo tedesco hanno un posto privi¬ 
legiato: la Scuola di Vienna, epoi Bruck- 
ner, Mahler e, in generale, i musicisti 
che affondano le radici nel crepuscolo 
dell'Ottocento enell’inizio del nuovo se¬ 
colo. A questa incerta atmosfera appar¬ 
tiene anche la sua unica opera teatrale, 
Lou Salomè, rappresentata con successo 
a M onaco nel 1981 e poi ripresa in con¬ 
certo in forma di Suite. 

Avrebbe potuto essere l'inizi odi una 
seconda carriera, ma il direttore, ormai 
famoso, assorbe il compositore. Nel 
1983ricevedueincarichi prestigiosi: suc¬ 
cede a Riccardo M uti come direttore 
principale della New Philarmonia di 
Londra e viene nominato direttore del¬ 
l'orchestra di Santa Cecilia a Roma. Vi 
resterà sino al 


L’altro Sinopoli 


v 


«La sua grande passione? L'archeolo¬ 
gia, la civiltà degli assiro-babilonesi. In¬ 
sieme ho partecipato ad uno storico Re¬ 
quiem a Napoli. L'incasso dell'intera se¬ 
rata servì a finanziare ricerche archeolo¬ 
giche in Oriente. Del resto la sua passio¬ 
ne per l'archeologia andava di pari pas¬ 
so con quella della musica. La prossi¬ 
ma settimana avrebbe discusso la sua 
tesi sulla città di Ninive». 

Con queste parole Vincenzo La Scola 
ha ricordato Giuseppe Sinopoli. Un ri¬ 
tratto inedito del grande maestro, quel¬ 
lo offerto dal tenore palermitano, che 
ha spesso collaborato con Sinopoli e 
con il quale aveva in programma un 
ciclo di opere verdiane da rappresenta¬ 
re a Dresda. «Eravamo amici -aggiun¬ 
ge- fu lui a confessarmi la sua passio¬ 
ne. La sua casa? Stracolma di libri, so¬ 
prattutto quando preparava un esame, 
spesso sparsi per terra. Disordinato, 
ma orgoglioso del suo amore per l'ar¬ 
cheologia. A giorni avrebbe discusso la 
sua tesi di laurea con Paolo Matthiae, lo 
scopritore della città di Ebla. Giuseppe 
si sentiva un suo discepolo». 

E conclude Vincenzo La Scola: «Sinopo¬ 
li era un uomo generoso, simpatico, 
cordiale, adorabile. Aveva la battuta faci¬ 
le e il sorriso sulle labbra. Ci manche¬ 
rà». 


Un 
Italiano 


Sinopoli 


gemo 




direttorenel 1990. Nello stesso anno do¬ 
vrebbe iniziare una consulenza artistica 
con l'Opera di Roma, terminata burra¬ 
scosamente dopo vani tentativi di tra¬ 


1987. Contem¬ 
poraneamente 
si intensifica la 
sua attività di¬ 
rettoriale nel 
campo operisti¬ 
co, dove il suo 
repertorio si al¬ 
larga a compo¬ 
sitori che sem¬ 
brerebbero 
estranei alle 
predi lette atmo¬ 
sfere espressi on iste: il sanguigno Masca¬ 
gni della Cavalleria Rusticana precede le 
ambiguità di Puccini: Tosca, Manon Le 
scaut e, rimasta in progetto, Turandot 
che avrebbe dovuto presentare alla Scala 
nel prossimo mese di giugno. E, ancora, 
il cupo Maebeth verdiano e il repertorio 
dell'Opera di Berlino dove è nominato 


Scompare a soli 54 anni il 
celebre direttore d'orchestra 
colto da infarto mentre dirigeva 
l'«Aida» a Berlino 


l 


sformare il vecchio teatro. E ovvio che 
gli riesca più congeniale il clima di 
Bayreuth, doveèstato tra i pochi diretto¬ 
ri italiani nella storia a riscuotere un 
grande successo. Qui appare dal 1985 in 
poi, esi capisce come Wagner, al pari di 
Strauss, diventi uno dei suoi autori privi¬ 
legiati: un musicista su cui esercitare 


l'acuto senso anal iti co, dal l'A ndlo dd N i- 
be/ungo (interpretato a Torino, a Roma, 
a Bayreuth) al Parsifal, mistico e sensua¬ 
le, letterariamente dissezionato in due 

_ recenti scritti. L'amo- 

| re per W agner, del re¬ 
sto, e per tutto i I re¬ 
pertorio tedesco ha se¬ 
gnato tutta la sua car¬ 
riera. È naturale che 
Dresda, la città dove 
comincia la gloria di 
Wagner, abbia voluto 
Sinopoli a capo della 
celebre Staatskapelle, 
dal 1992. 

A Dresda avrebbe 
dovuto tornare, tra 
qualche mese, per assumere la direzione 
dell'Opera, se il suo cuore non avesse 
improwisamenteceduto, mentredirige- 
va il terzo atto dell 'A ida dal podio della 
Deutsche Oper di Berlino. A soli cin- 
quantaquattro anni, quando aveva an¬ 
cor tanto da offri re al mondo della musi¬ 
ca. 


Dalla musica alla passione per l’Egitto 
una vita vissuta fino all’ultimo respiro 


Erasmo Valente 


ROM A Abbiamo i ncontrato Sinopoli, a Vene- 
zi a, che non aveva ancora vent’anni. Ed è lì 
che adesso andiamo con la memoria a salu¬ 
tarlo. Un giovane hirtus e capelluto. Lì, cioè 
in una saletta, ancora in piedi, pensiamo, nei 
pressi della Fenice che non c'è, dove la Bien¬ 
nale aveva organizzato incontri mattutini 
con appassionati e critici, presieduti da Lele 
d'Amico che commentava le novità musica¬ 
li, ascoltate la sera prima. 

QueU'irto capelluto fu la disperazionedi 
Lele, abituato ad averesemprel'ultima paro¬ 
la che, invece, il giovane non gli lasciava, a 
dispetto anche dei trentanni e passa che in¬ 
tercorrevano tra l'aggressivo giovaneelo stu¬ 
pefatto Lele. 

Il giovane veneziano, Sinopoli, era già 
ben calato nella musica (si avvertiva nei batti¬ 
becchi che ora ricordiamo) e già esperto del 
nuovo che circolava in Europa. Frequentò 
presto Franco Donatoni e Bruno Maderna 
soprattutto, al cui nome poi intitolò il «Bru¬ 
no M adernaEnsemble», con il qualeSinopo- 
li alternava esecuzioni di novità del nostro 
tempo e anti che pagi ne del Cinquecento, no¬ 
vità del resto anch’esse. 

Nel 1970, qualche anno dopo, lo incon¬ 
trammo a Siena, doveseguivai corsi di com¬ 
posizionetenuti all'Accademia Chigiana da 
Donatoni, appunto, epoi più volte a Roma. 
Qui Sinopoli aveva la sua casa e - ma c'è di 
mezzo la sua profonda inquietudine, la sua 
interna coerenza con se stesso - qui avrebbe 
voluto definitivamente stabilirsi. Partecipò, 
forse anche per questo suo desiderio, alla 
fondazione, con Damiani e Ronconi, del Tea¬ 
tro dei Documenti. Ci provò qualche volta a 


riempirlo di suoni, ma dovette sembrargli 
poi un «cunicolo», uno scavo non sfociante 
in uno spazio più ampio. 

Allievo e in seguito anche docente nella 
capitaledella musica nuova, Darmstadt, ave¬ 
va trovato il modo di studiare e laurearsi in 
medicina (Padova 1972). Risale al 1974 il 
suo Klavierkonzert che aveva alle spalle un 
buon numero di altrecomposizioni. I miste¬ 
ri dell'uomo, però, non gli bastarono elasua 
ansia di ricerca fu sopraffatta dai misteri del¬ 
l'Archeologia. E tra qualche giorno avrebbe 
conseguito anchequesta laurea alla Sapienza 
di Roma. 

In altri incontri, lontani anch'essi, all’Au¬ 
ditorio di via della Conciliazione, fu sempre 
una meraviglia lo spalancarsi, in una piccola 
stanza, di ansieenuovi interessi per i gerogli¬ 
fici che gli apparivano come una cosa sua, 
forse anche più di una partitura. Doveva di lì 
a poco «scavare» invece nei suoni di una 
Sinfonia di Mahler. Ma l'Egitto elesuescrit- 
ture erano come un naturale «preludio» al 
ritrovamento del suono. Quell'Auditorio 
(«provvisorio» a Roma dal 1958) gli sembra¬ 
va un garage, ma dette lì una memorabile 
Tetralogia di Wagner. Esecuzione memorabi¬ 
le per la straordinaria tensione del tragico 
«crescendo» nibelungico. Memorabile per la 
partecipazione dei cantanti, dell'orchestra e 
per l'interpretazionesempre ansiosa eillumi- 
nantedel M aestro. Sinopoli doveva replicare 
lequattro operewagnerianeall’Operadi Ro¬ 
ma, ma, dirette da lui sempre in forma di 
concerto, si ascoltarono solo le prime due, 
l'Oro dd Reno e la Walkiria. Il Teatro del¬ 
l'Opera poteva diventare il «suo» teatro, ma 
la visionedi rinnovamento proposta da Si no- 
poli non coincideva con la realtà dell'ente 
lirico romano, non modificabile attraverso 


l'inserimento di altra orchestra, come Sino¬ 
poli avrebbe voluto. Peccato. Sinopoli abban¬ 
donò l'Opera di Roma e non completò il 
ciclo wagneriano che, nell'estate scorsa, ha 
diretto trionfaimenteeper intero. Per la pri¬ 
ma volta questo prestigioso compito ètocca- 
to a un direttore italiano. Di questo né d'al¬ 
tro più potremo parlare con lui. Nemmeno 
della possibilità di rappresentare finalmente 
la sua opera che, in altri incontri, aveva pro¬ 
vocato anche divertiti momenti. 

Ci fu un personaggio, chiamato a dirige¬ 
re un teatro lirico, che suggerì una volta di 
rappresentare una sera Tristano e un'altra 
sera Isotta, per evitare l'eccessiva durata dell- 
lo spettacolo. Sinopoli si divertiva raccontan¬ 
do di qualcuno che, a sentir parlare della sua 
opera, Lou Salomé (1981), aggiungeva che 
sarebbestata sempreuna buona idea rappre¬ 
sentare altre Salomé dopo quella di Strauss. 
Senonché, in quella Lou Salomé si configura 
la vicenda esistenziale della scrittrice tedesca 
Lou Andreas-Salomé (1861-1937), autrice 
di romanzi, che ispirò a Sinopoli un'opera 
ricavata dal libro di memorie indugianti sul¬ 
l'Europa dell’ultimo Ottocento. Lou ebbe 
un marito, e conobbe N ietzsche e Rilke, dei 
quali si hanno citazioni nell'opera di Sinopo¬ 
li, che ha anche citazioni dei musicisti di 
quel periodo, Wagner, Brahms, M ahler. 

Potremmo ricordarecon lo «sguardo re¬ 
trospettivo» (Rueckblick) la presenza di Sino¬ 
poli. Il direttore d'orchestra lascia il posto al 
compositore che ha ancora da dirci qualco¬ 
sa. L'hirtus capelluto pretende sempre l'ulti¬ 
ma parola. È attraverso la sua musica che 
Sinopoli rimarrà vivo tra noi. Ciao, Maestro. 
Riposa intanto tra leforeste imbalsamate del 
tuo Egitto, le fresche valli e i suoi templi 
d'or. 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 22 aprile 2001 



C 


Italia 1 20.50 

X-FILES 

Tornano sugli schermi gli X-files, 
una delle serie televia vepiù amate 
e seguite .L'agente Mulder viene 
rapito dagli alieni e finisce ostaggio 
quale cavia per esperimenti (in re¬ 
altà l'attore principale David Du- 
chovny ha abbandonato la serie), 
Dana Scully aspetta un figlio da 
M ulder stesso ed entra in scena un 
nuovo agente FBI, John Jay Dog- 
gett. Allo scetticismo iniziale del 
nuovo protagonista, l'unica eredi¬ 
taria degli x-files contrappone la 
sua convinzionesemprepiù ferma. 



GU UCCELLI 

Regia di Alfred 
Hitchcock - con 
Tippi Hedren, Rod 
Taylor, Suzanne 
Pleshette. Lisa 
1963.119 minuti. 
Uno trai 
capolavori dà 
maestro del thriller. 
Tutta la tensione 
emotiva e l'angoscia 
provocata dalla 
minaccia di una 
invasione di uccelli. 
Rete 4 16.30 



RICCARDO III - UN 
UOMO, UN RE 

Regia di Al Pacino - 
con Al Pacino, Kevin 
Spacey, Frederick 
Kimball. Usa 1996. 
109 minuti. 

Al Pad no tratta la 
materia 

shakesperiana con 
originalità e 
intelligenza, facendosi 
domande sul senso 
del suo progetto. Tra 
film e documento. 
Canale 5 1.15 


ì 


Radiotre 14.00 

GRAMMELOT 

A novantanni dalla scomparsa 
di Emilio Salgari la trasmissione 
di Radiotre propone il referen¬ 
dum: «Sei ti gre di M ompracem o 
fratello della Costa?». A parlare 
del grande autore intervengono 
Paco Ignatio Taibo, Sergio Solli- 
ma e il musicista Ludovico Ei¬ 
naudi. ConducePietro Cheli. 

Radiotre 20.45 

RADIOTRESUITE 

Nella trasmissione di stasera si 
parlerà delle composizioni scritte 
dal maestro GiuseppeSinopoli. 


hi Uno 

Kùi II. Ove 

Sai Tre- 

BESH 

CANALE 5 | 


TMC 

|— | 

6.00 EURONEWS. Attualità 

6.20 RASSEGNA STAMPA DAI 

6.00 FUORI ORARIO. COSE 

6.00 1 VIAGGI DELLA MACCHI- 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 

10.30 IO E MIO FRATELLO. 

9.10 BLU & BLU. Rubrica 

M 

6.45 LA CASA DEL 

PERIODICI. Attualità 

(MAI) VISTE 

NADEL TEMPO. Attualità. (R) 

Notiziario 

Situation comedy. “Il nuovo 

“Il programma dedicato all’am¬ 


GUARDABOSCHI. Telefilm. 

6.30 ANIMA 

8.00 BELLE MA POVERE. 

6.30 MURDER CALL. Telefilm. 

7.53 BORSA E MONETE. 

Messia” 

biente marino”. (R) 


“Un cuore per gli altri” 

7.00 TG 2-MATTINA. 

Film (Italia, 1957). Con Marisa 

“Versi esplosivi” - 

Notiziario 

11.00 LA TATA. Situation comedy. 

9.45 DOMENICA SPORT. 


7.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Notiziario 

Allasio, Renato Salvatori, Maurizio 

“Il club dei cacciatori” 

7.57 TRAFFICO/METEO5. 

“Il misterioso Lenny” - 

Rubrica. AM’interno: 


Rubrica “Ciao, io sono Barbara” 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Arena, Alessandra Panaro 

8.10 TG 4-RASSEGNA 

Notiziario 

“Jules, aitante e brillante”. 

—.— Liga spagnola. Calcio. (R) 


8.00 LA BANDA DELLO 

Varietà. Conducono Tiberio 

9.30 IL PIANETA DELLE 

STAMPA. Attualità. (R) 

8.00 TG 5-MATTINA. 

Con Fran Drescher, Charles 

11.50 TRE NIPOTI E UN MAG¬ 


ZECCHINO. Contenitore per 

Timperi, Roberta Capua. 

MERAVIGLIE. Rubrica 

8.30 DOMENICA IN 

Notiziario 

Shaughnessy 

GIORDOMO. Telefilm 


ragazzi. AH’interno: Alex Mack III. 

AH’interno: 8.00 - 9.00 - 10.00 Tg 2 

11.15 TG 3 EUROPA. Attualità 

CONCERTO. Musicale 

8.30 LE FRONTIERE DELLO 

12.00 GRAND PRIX. Rubrica 

12.30 TG INCONTRA. Notiziario 


Telefilm. “Notte di ricordi”; 

- Mattina; 9.30 Tg 2 - Mattina L.I.S. 

12.00 TELECAMERE. Attualità. 

MESSA IN SI MIN. KWV 

SPIRITO. Rubrica 

12.35 STUDIO APERTO. 

12.45 TMC NEWS/METEO 


Simpatiche canaglie. Telefilm. 

10.05 DISNEY CLUB. 

A cura di Anna La Rosa 

232 - 2- PARTE. Musica 

9.15 PICCOLISSIMO. 

Notiziario 

13.00 CAMPIONATO MONDIALE 


“Una fuga movimentata” 

Contenitore per ragazzi. 

12.25 MOTOCICLISMO. GRAN 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOME- 

Film Tv. Con Stephane Audran, 

12.55 GUIDA AL CAMPIONATO. 

DI SUPERBIKE. G.P. D’AUSTRALIA. 


10.00 LINEA VERDE- 

11.05 MOTOCICLISMO. GRAN 

PREMIO DEL SUDAFRICA. 250cc 

NICA DEL VILLAGGIO. Show 

Julian Gutierrez. Regia di Patrick 

Rubrica Conducono Alberto 

Motociclismo. 1-gara 


ORIZZONTI. Rubrica 

PREMIO DEL SUDAFRICA. 125cc 

13.35 ART-TU E1 TAVOLI 

10.00 S. MESSA 

Volson. All’interno: 

Brandi, Max Pisu. 

14.15 LA MERAVIGLIOSA 


10.30 A SUA IMMAGINE. 

12.20 MEZZOGIORNO IN 

ROTONDI. Rubrica (R) 

10.45 LA DOMENICA DEL 

10.05 Meteo 5 

Con la partecipazione 

ANGELICA. Film (Francia, 1966). 


“Settimanale di comunicazione 

FAMIGLIA. Varietà. Conducono 

APPUNTAMENTO 

VILLAGGIO. Show. All’interno: 

11.00 TIRATARDI. 

di Cristina Quaranta 

Con Michele Mercier 


religiosa” 

Tiberio Timperi, Roberta Capua 

AL CINEMA 

11.30 Tg 4 - Telegiornale 

Contenitore per ragazzi. 

13.40 LE ULTIME DAI CAMPI. 

16.20 AUTOSTOP PER IL CIELO. Tf 

O 

10.55 SANTA MESSA IN RITO 

con Marcello e Adriana Volpe. 

14.00 TG 3. Notiziario 

12.30 MELAVERDE. Attualità 

12.30 COSBY. Telefilm. 

Rubrica 

17.20 CAMPIONATO MONDIALE 

c 

S- 

ARMENO 

Regia di Michele Guardi 

14.30 ALLE FALDE DEL 

13.30 TG 4-TELEGIORNALE 

“Falso allarme”. Con Bill Cosby 

13.45 HERCULES. Telefilm. 

DI SUPERSPORT. G.P. 

o 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS 

13.00 TG2-GIORNO. Notiziario 

Kl LI MANGI ARO. Rubrica. 

14.00 PARLAMENTO IN. Attualità 

13.00 TG5. Notiziario 

“Hercules contro i barbari”. 

D’AUSTRALIA. Motociclismo 

U) 

12.20 LINEA VERDE- IN DIRET¬ 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

Conduce Licia Colò 

14.40 2000 - FATTI E PERSO- 

13.35 BUONA DOMENICA. 

Con Kevin Sorbo 

17.40 CAMPIONATO MONDIALE 


TA DALLA NATURA. Rubrica 

13.45 QUELLI CHELA 

15.00 MARATONA DI LONDRA 

NAGGI. Rubrica (R) 

Show. Conduce Maurizio 

15.40 TEQUILA & BONETTI. 

DI SUPERBIKE. G.P. D’AUSTRALIA. 


13.30 TELEGIORNALE. Notiziario 

DOMENICA. Rubrica 

15.30 CICLISMO. LIEGI- 

15.30 MURDER CALL. Telefilm. 

Costanzo con la partecipazione di 

Telefilm. “Rivincita” - 

Motociclismo. 2-gara 


13.50 DOMENICA IN. 

14.55 QUELLI CHE IL CALCIO. 

BASTOGNE- LIEGI 

“Il calcolo delle probabilità” 

Paola Barale, Claudio Lippi, Luca 

“Crimini d’estate”. Con Jack 

18.40 METEO/TMC NEWS 


Contenitore. Conducono Carlo 

Rubrica. Conduce Fabio Fazio 

16.45 ALLE FALDE DEL 

16.30 GLI UCCELLI. Rim 

Laurenti. Regia di Roberto Cenci. 

Scalia, Alessia Marcuzzi 

19.00 GOLEADA. Rubrica “1 gol, 


Conti, IvaZanicchi, con Paolo 

17.10 STADIO SPRINT. Rubrica 

Kl LI MANGI ARO. Rubrica. 

(USA, 1963). Con Rod Taylor, 

All’interno: 

17.35 BAYWATCH. 

le immagini, le interviste sul cam¬ 


Brosio, Rosita Celentano, Matilde 

18.00 TG 2-DOSSIER. Attualità 

Conduce Licia Colò 

Tippi Hedren, Jessica Tandy, 

18.15 Casa Vianello. Telefilm. 

Telefilm. “L’uragano” 

pionato di calcio” 


Brandi, Barbara Chiappini. 

18.50 SENTI NEL. Telefilm. 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Veronica Cartwright. 

“Topi d’appartamento”. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.40 STARGATE- 


AN’interno: 13.55 Motociclismo. 

“Il tiranno” 

Gioco. Conduce Patrizio Roversi 

AH’interno: 17.30 Meteo 

Con Raimondo Vianello, 

Notiziario 

LINEA DI CONFINE 


G.P. del Sudafrica. 500cc 

19.35 DISNEY CLUB. Contenitore 

19.00 TG 3. Notiziario 

18.30 CADFAEL-I MISTERI 

Sandra Mondaini 

19.58 SARABANDA. 

22.40 TMC NEWS. Notiziario 


17.00 TG1. Notiziario 

per ragazzi. 

20.00 OKKUPATI. 

DELL’ABBAZIA. Telefilm 

20.00 TG5/METEO5. 

Show. Conduce Enrico Papi 

23.00 ...E’MODA. Rubrica 


18.10 RAI SPORT 90° MINUTO. 


Rubrica di attualità. 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Notiziario. 


23.35 LA CORSA DELL’INNO¬ 


Rubrica 


Conduce Federica Gentile. 

Notiziario. AH’interno: 19.24 Meteo 



CENTE. Film (Italia/Francia, 


20.00 TELEGIORNALE. 


Regia di Linda Tugnoli 

19.35 CADFAEL-I MISTERI 



1992). Con Manuel Colao. 


Notiziario. 



DELL’ABBAZIA. Telefilm 



Regia di Carlo Carlei 

— 1 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario. 

20.30 BLOB 

20.35 GUNNY. 

20.30 STRANAMORE. Show. 

20.50 X-FILES. Telefilm. 


U 

Notiziario sportivo. 

20.50 IL CARDINALE- 

20.55 ELISIR. Rubrica. 

Film commedia (USA, 1986). 

Conduce Alberto Castagna. Con 

“Arrivare”. Con Robert Patrick, 



20.45 ANGELO IL CUSTODE. 

IL PREZZO DELLA VERITÀ. 

Conduce Michele Mirabella. Con 

Con Clint Eastwood, Marsha 

Peppe Quintale, Corrado Tedeschi 

Gillian Anderson 



Miniserie. Con Lino Banfi, 

Film Tv. Con Horst Tappert, 

Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 

Mason, Everett McGill, Mario Van 

23.00 LINK-CRONACHE DEL¬ 

22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 

Jr 1 


Giovanna Ralli, Edoardo Costa, 

Christine Reinhart. 

22.45 TG3. Notiziario. 

Peebles. Regia di Clint Eastwood. 

L’ERA DIGITALE. Rotocalco 

sportiva. Conduce Sandro Piccinini 

14.00 FLASH. 


Francesca Rettondini. Regia di 

Regia di Berthold Mitternayr 

23.05 L’ELMO DI SCIPIO 

AH’interno: 21.40 Meteo 

23.30 NONSOLOMODA. Rubrica 

0.40 CONTROCAMPO SERIE B. 

Notiziario 


Gianfrancesco Lazotti. 4- parte 

22.30 LA DOMENICA SPORTIVA. 

23.55 TG3. Notiziario. 

23.05 FIRE. Film drammatico 

24.00 PARLAMENTO IN. Attualità 

Rubrica 

14.10 CARTUNIA. 


22.45 TG 1. Notiziario 

Rubrica sportiva. 

0.05 TELECAMERE. Attualità 

(India/Canada, 1996). 

0.45 TG 5 -NOTTE/METEO 5. 

0.50 STUDIO SPORT 

Musicale. 


22.50 TV 7. Attualità. 

Conduce Marco Mazzocchi 

1.20 APPUNTAMENTO 

Con Shabana Azmi, Nadita Das, 

Notiziario 

1.10 FUORI CAMPO. Rubrica 

“Videoclip musicali di 


Conduce Monica Maggioni 

23.55 TG2-NOTTE. Notiziario 

AL CINEMA 

Kulbushan Kharbanda, Jaaved 

1.15 RICCARDO III-UN UOMO 

1.45 SUPER. Musicale. (R) 

animazione” 

ss 

0.10 TG 1 - NOTTE. Notiziario 

0.10 SORGENTE DI VITA. 

1.25 FUORI ORARIO. COSE 

Jaaferi. Regia di Deepa Mehta. 

UN RE. Film (USA, 1996). Con Al 

2.20 RAPIDOTV.IT. Show. (R) 

21.00 NIGHTFILE. 

8> 

0.20 STAMPA OGGI. Attualità 

Rubrica “A cura dell’Unione delle 

(MAI) VISTE. “(Non) le conoscia¬ 

AH’interno: 24.00 Meteo 

Pacino, Frederick Kimball, Harris 

2.45 DA DOVE DGT. Rubrica (R) 

Musicale. 

c n 

0.30 SPECIALE SOTTOVOCE 

Comunità Ebraiche Italiane” 

mo bene”. AM’interno: 

1.05 TG4-RASSEGNASTAMPA 

Yulin, Penelope Alien. All’interno: 

3.10 IL RAGAZZO DAL KIMONO 

“Puntata dedicata ai Blur”. 


1.05 SEGRETI 

0.45 CORTE D’ASSISE. 

—.— La ragazza con la valigia. 

1.40 MUSIC LINE. Musicale 

2.05 Meteo 5 

D’ORO-LA SFIDA DEGLI 

Conduce Alex Braga. 


1.35 MI MANDA PICONE. 

Telefilm. “Gemelli” 

Film (Italia/Francia, 1960). Con 

2.00 IL LUPO DI MARE. 

3.00 GIUSTE SENTENZE. 

SKINHEADS. Film Tv. 

Con Agnelli degli Afterhours 


Rim (Italia, 1983). Con Giancarlo 

2.20 ITALIA INTERROGA 

Claudia Cardinale, Jacques Perrin 

Film (Italia, 1986). 

Telefilm. “Stella cadente” 

Con Christopher Alan, 

24.00 VIDEO MUSICALI. 


Giannini, Lina Sastri, Carlo Croccolo 

2.25 NOTTE DI STELLE LONTANE 

—Nata di marzo. Film 

Con Andrea Roncato, Gigi 

3.45 TG5. Notiziario. (R) 

Dorian D. Field, Richard Goon 

Musicale. 


3.30 POLIZIA SQUADRA 

2.50 NESSUN DORMA 

(Italia, 1957). Con Jacqueline 

Sammarchi, Milly D’Abbraccio. 

4.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

4.50 1 RAGAZZI DELLA TERZA 

“Videoclip a rotazione” 


SOCCORSO. Telefilm 

3.15 STUDIO LEGALE 

Sassard, Gabriele Ferzetti 

AH’interno: 2.40 Meteo 

“Una difficile storia d’amore” 

C. Telefilm 



D 

RADI01 

11.08 OGGI DUEMILA 

RADIO 2 

Conducono Ambra Angiolini, Andrea 

A cura di Massimiliano Fasan. 

5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

10.50 MATTINOTRE. All’interno: 

GR1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 

11.55 ANGELUS DEL 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 

Di Consoli. Regia di Francesco 

19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

Con Maurizio Becker. 

—1 concerti del Quirinale di 

10.30 - 11.00 - 12.40 - 13.00 - 
15.53 - 17.00 - 19.00 - 21.22 - 

SANTO PADRE 

13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI 

12.30 - 13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 
- 20.30 - 21.30 

Morese. A cura di Cristiana Merli 

12.00 FEGIZ FILES. “Il diario musica¬ 

20.00 DISPENSER 

20.56 ANGELO, IL CUSTODE (O.M.) 

Regia di Luca Bona 

Radiotre 

12.00 UOMINI E PROFETI. 


23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 

14.05 DOMENICA SPORT 

6.00 INCIPIT. 

le di Mario Luzzatto Fegiz” 

21.00 VOLEVO ESSERE MICK 

RADIO 3 

Regia di Roberto Bernardi 


4.00 - 5.00 - 5.30 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 

Con Marco Andrea Capuzzo Dolcetta 

12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

JAGGER 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 

12.47 DI TANTI PALPITI. Regia di 


6.03 BELLA ITALIA 

PER MINUTO 

6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

13.00 TEST A TEST. 

22.00 CATERSPORT. 

16.45-18.45 

Lucia Rosei. A cura di Annarita Caroli 


6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER 

19.18 TUTTOBASKET 

Con Silvia Boschero. Regia di Alex 

A cura di Fabrizia Boiardi 

A cura di Renzo Ceresa 

6.00 MATTINOTRE. 

14.00 GRAMMELOT: UNA STORI A 

o 

L’USO 

20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

Alongi. A cura di Marina Mancini. 

13.40 DONNA DOMENICA. 

23.00 FANS CLUB. 

Conduce Francesco Pennarola. 

INFINITA. Conduce Pietro Cheli. 


7.06 T3 EST-OVEST 

20.23 GR 1 CALCIO 

7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 

Conduce Simona Marchini. 

A cura di Augusto Sciarra 

A cura di Caterina Olivetti 

Con Luca Damiani 

co 

a». 

7.30 CULTO EVANGELICO 

23.50 SPECIALEOGGIDUEMILA 

8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 

Con Emanuela Aureli, Paola Cortellesi. 

24.00 LUPO SOLITARIO 

7.15 1 MOSTRI. Con Guido Vergani. 

17.30 JAPAN SYMPHONY 

8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE, 

0.38 LA NOTTE DEI MISTERI. 

“Onderadio”. A cura di Anna Mirabile 

Regia di Lucia Macale 

0.30 DUE DI NOTTE. Conduce Anna 

A cura di Elio Sabella 

ORCHESTRA 


AUMENTAZIONE 

A cura di Gabriella Vasile 

9.00 LE PAROLE CHE NON TI HO 

15.00 CATERSPORT. 

Mirabile. Con Massimiliano Locafaro. 

7.30 PRIMA PAGINA. 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 


9.04 VIVA VERDI 

2.02 NON SOLO VERDE/ 

CHIESTO. Regia di Vittorio Attamante 

A cura di Renzo Ceresa 

Regia di Lucio Di Gianni 

A cura di Paola De Monte 

20.45 RADIOTRESUITE. Conduce 


9.15 CON PAROLE MIE 

BELLA ITALIA 

9.33 PENELOPE WAIT. 

17.00 STRADA FACENDO. Con 

3.00 INCIPIT. 

9.01 M ATTI N OTRE 

Guido Barbieri. Regia di Luca 


9.30 SANTA MESSA 

5.45 BOLMARE 

A cura di M. Cristina Tarantelli 

Monica Nannini e Armando Traverso, 

Con Marco Andrea Capuzzo Dolcetta. (R) 

10.00 CANDIDE. Conduce M. Drago. 

Conti21.30 OPERA DE LYON 


10.10 DIVERSI DA CHI? 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 

10.37 LUCI E AMBRA. 

Aldo Tirone. Regia di Dario Pettinelli. 

3.01 SOLO MUSICA 

A cura di C. Vergnano 

24.00 NOTTE CLASSICA 


Scelti per voi 


Rete 4 20.35 

GUNNY 

Regia di Clint Eastwood - con Clint 
Eastwood, Marsha Mason, Mario 
Van Peebles. Usa 1986.130 minuti. 
Clint Eastwood incarna 
la figura di un duro ser¬ 
gente addestratore di re 
clute. L'attore però colora 
di feroci tinte sarcastiche 
il mito militarista ameri¬ 
cano. 




Raitre 1.25 

LA RAGAZZA CON LA VALIGIA 

Regia di Valerio Zurlini - con Claudia 
Cardinale, Jacques Perrin, Romolo 
Valli. Italia/Francia 1960.103 minuti. 

Aida è una soubrette con 
£ j un P assato sentimentale 
movimentato. Di lei si in¬ 
namora un giovane stu¬ 
dente. Ma un professo- 
resacerdote convince la 
ragazza ad andarsene per 
garantire un futuro sere 
no al giovane. Aspra criti¬ 
ca alle ragioni assurde di 
una provincia moralista. 

Raiuno 1.35 

MI MANDA PICONE 

Regia di Nanni Loy - con Giancarlo 
Giannini, Lina Sastri, Carlo Croccolo. 
Italia 1983.120’ minuti. 

Giallo napoletano dal- 
^2 l’aroma grottesco. Picone 
è un operaio dell 7 tal si der 
che, soccorso da un’ ambu¬ 
lanza, svanisce nel nulla. 
Salvatore, un disoccupa¬ 
to, si offre di aiutare la 
moglie di Picone nella ri¬ 
cerca dell'uomo scompar¬ 
so chesi fa enigmatica. 

Raitre 3.00 

NATA DI MARZO 

Regia di Antonio Pietrangeli - con 
JacquelineSassard, Gabriele Ferzet- 
ti, Mario Valdemarin. Italia 1957. 
109 minuti. 

□ La differenza di età tra 
Francesca, giovane ragaz¬ 
za vivace, eSandro, archi¬ 
tetto quarantenne, porta 
la coppia alla separazio¬ 
ne. 


□ 
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Al nord: cielo sereno o poco nuvoloso. Centro 
e Sardegna: cielo da nuvoloso a molto nuvolo¬ 
so con precipitazioni sparse.Sud e Sicilia: al¬ 
ternanza di schiarite ed annuvolamenti. 


DOMANI 


Al nord: cielo sereno o poco nuvoloso. Centro 
e Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso con 
addensamenti. Sud e Sicilia: residui addensa¬ 
menti cumuliformi su regioni ioniche e Sicilia. 


LA SITUAZIONE 


Un vasto minimo barico, centrato sullo Ionio, interessa le regioni 
italiane apportando moderate condizioni di instabilità. Al suo 
seguito affluisce aria fredda ed instabile dal Centroeuropa. 
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MI CIUM 



mm 



TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

3 101 

1VERONA 

3 101 

1 AOSTA 

5 9 

TRIESTE 

10 11 

VENEZIA 

7 13 

MILANO 

5 7 

TORINO 

3 101 

Imondovì 

2 9 1 

1CUNEO 

5 14 

GENOVA 

8 12 

IMPERIA 

9 11 

BOLOGNA 

5 12 

FIRENZE 

7 121 

Ipisa 

9 121 

1ANCONA 

8 10 

PERUGIA 

6 10 

PESCARA 

5 19 

L’AQUILA 

3 7 

ROMA 

8 14l 

1CAMPOBASSO 

6 8 1 

Ibari 

11 19 

NAPOLI 

10 14 

POTENZA 

5 11 

S.M. DI LEUCA 

14 16 

R. CALABRIA 

14 19l 

1 PALERMO 

13 151 

1 MESSINA 

15 19 

CATANIA 

10 19 

CAGLIARI 

7 12 

ALGHERO 

10 14 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 


-2 8 lOSLO 


0 10 MOSCA 


VARSAVIA 6 8 ■ LONDRA 


-3 9 ■ STOCCOLMA 


9 13 BERLINO 


3 9 ■ BRUXELLES 


BONN 


GINEVRA 


2 8 FRANCOFORTE 0 9 PARIGI 


4 11 ■ MONACO 


0 8 BELGRADO 


BARCELLONA 5 ISllSTANBUL 


0 5 I ZURIGO 


8 18 PRAGA 


10 23 ■ MADRID 


LISBONA 


11 19 ATENE 


11 21 ■ MALTA 


3 11 


2 9 


3 7 


17 23 AMSTERDAM 1 7 


15 261 BUCAREST 
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□ 



Musical, lirica, danza, teatro 
e, naturalmente, burattini al 


primo festival del teatro 
dedicato a Pinocchio, che si 
terrà dal 25 al 29 aprile tra 
Collodi e Pescia (Pistoia). 

Tra gli eventi in cartellone, un 
Pinocchio in versione musical 

e 

proveniente dalla Georgia. 
Ampio spazio, poi, a tutte le 
forme di spettacolo: il teatro 

■3 

d 1 attore, con lo spettacolo 


«Pinuccio» di Giovanni Fochi 
e quello di burattini con i 
«Fantasy sketches» di Amy 
Kukenbachi. 


Mercedes Sosa, il mio canto libero per l’Argentina 


e 

l 

s 


Silvia Boschero 

M ercedes Sosa, uno da simboli di un paese die non 
vuoledimenticareil suo doloroso passato, la voce dei 
senza voce, torna in Italia accolta dal solito calore. 
Sarà per via della familiarità con il popolo argentino, 
ma l'Italia ama da sempre la materna combattente 
della canzone popolare sudamericana, ne segue le 
gesta dal l'esplosione del movimento della "nue/a can- 
cion" passando per il periodo dell'esilio fino ad arri¬ 
vare alla sua consacrazione internazionale quella 
della vittoria del Grammy per il miglior album folk 
di poco tempo fa. 

La virtuosa pasionaria, a tratti strazi ante per intensi¬ 
tà, calcherà domani il palco del teatro Verdi di Firen- 
zeemartedì quello del Goldoni di Venezia. E con lei 
porterà un bouquet di tantissime canzoni tratte dal 


passato, canzoni che parlano la lingua della sua terra 
e ne descrivono una storia che forse oggi, dopo venti 
anni di impunità, è ad una svolta: «Stanno inizian¬ 
do i processi ai criminali della dittatura esano ottimi¬ 
sta. Voglio credere nella giustizia, sempre. Una cosa 
molto importante è che la gente capisca quanto è 
bella la libertà, la possibilità di esprimersi e di vivere 
in democrazia». M ercedes arriva anche con un cari¬ 
co di ricordi tutti personali, chel'hanno fatta cambia¬ 
re nel profondo: «Tempo fa sono stata molto malata, 
ma ora capisco chela mia fu una depressone masche¬ 
rata che maturai durante Pesi Ho e nel periodo succes¬ 
sivo al ritorno in Argentina. Il tornare a casa dopo 
anni, le emozioni dà rientro, mi provocarono questo 
male che mi obbligò a rinchiudermi per nove mesi; 


poi con le cure dei medici e degli amici più cari 
ritrovai la spinta e la forza per continuare il mio 
pellegrinaggio nel mondo. L'anno scorso infineè mor¬ 
ta mia madre e da quel momento il passato ha 
assunto un diverso valore». Oggi M ercedes è tornata 
la combattente di un tempo, una sorta di ponte 
umano tra il passato e le nuove generazioni di musa¬ 
sti impegnati: «Ci sono oggi grandi autori e grandi 
interpreti con tanto talento, mi piace lavorare con 
questi giovani e trovare da loro nuovi stimoli, cosi 
come continuerò a lavorare con persone come Victor 
Jara, Chico Buarque de H ollanda e Pablo M itanes 
Spero che il prossimo sarà il miglior disco della mia 
carriera». 

Ottimista, ma disincantanta nei confronti di un mu¬ 


sic business che conosce a menadito: «L'enorme svi¬ 
luppo della cosiddetta musica latina è una moda 
passeggera dettata da un mercato deciso dalle case 
discografiche americane che hanno il loro quartier 
generale in Florida». M a poco importa, "la voce da 
senza voce" ha sempre aggi rato questa retedi interes¬ 
si con la forza della sua originalità: «La parola scritta 
e quella parlata rimarranno per sempre finché ci 
sarà gentedisposta emessa in condizionedi cantaree 
ascoltare, di scrivere e leggere». 

Lei scuramente non s fermerà e mentre sta già 
buttando giù un'autobiografìa, c’è il tour che/'aspet¬ 
ta: Germania, Svizzera, Austria, Olanda, Belgio, 
N orvegia, Brasile. Poi un premio in Israele e il nuovo 
disco, senza compromessi. 


Parigi multietnica sul bordo di una polveriera 

Nei cinema «Storie», film del regista austriaco Michael Haneke sullo scontro tra nord e sud del mondo 


Alberto Crespi 


ROMA Basta una litigata sul marciapiede, ori- 
ginatadaun gesto che vorrebbe esseregenti¬ 
le, per capire che aria tira a Parigi, Quando 
un immigrato africano litiga con una mendi¬ 
cante, e intorno a loro si ferma tutto un 
quartiere e nessuno capisce più chi ha co¬ 
minciato néchi può avere torto o ragione... 
quando ci si perde nel marasma, una parola 
giungeasalvarci (si faperdire): èlaglobaliz- 
zazione, bellezza, e non puoi farci niente. 

Parigi è città meticcia per eccellenza, do¬ 
ve facce dai mille colori si incontrano per 
strada. Questi colori dovrebbero coesistere 
secondo un «codice» di tolleranza, ma rara¬ 
mente è così. Codeinconnu, «codice scono¬ 
sciuto», è il titolo originale di Storie, il film 
di Michael Hanekeuscito in Italia in questo 
week-end, a quasi un anno dalla presentazio¬ 
ne a Cannes 2000: titolo che si riferisce alla 
mancanza di una regola morale alla quale 
aggrapparsi in questo confuso presente, e 
anche - più concretamente - al codice nu¬ 
merico che a Parigi occorre conoscere per 
aprirei portoni dei palazzi. Storieè un titolo 
italiano che dice tutto e niente. Per entrarci, 
conviene parti re dal le geografie. C orni nei an¬ 
dò a dire che M ichael H aneke è nato a M o- 
naco di Baviera, nel 1942, maèdi nazionali¬ 
tà austriaca. L'Austria può sembrare un pae¬ 
se marginale nel continente del cinema, ma 
varrà la pena di ricordare che erano austria¬ 
ci anche Fritz Lang, Billy Wilder ed Ernst 
Lubitsch, grandi teorici (epratici) del metic- 
ciato Europa/America. A quei tempi i cinea¬ 
sti emigravano per fuggiredal nazismo; oggi 
è la nostra vecchia Europa ad essere invasa 
da poveracci in fuga da ingiustizie sparse 
per il pianeta. H aneke vede accadere tutto 
ciò, tutti i giorni, nella stradedella sua Vien¬ 
na: e non ha mancato di schierarsi contro 
Haider in ogni occasione. Però non è un 
caso che, per mettere i n scena un crocevia di 
storie incompiute, scelga Parigi. È lì che si 
incontrano un'attrice che sta tentando si 
sfondare nel mondo del cinema; un fotore¬ 
porter di guerra che, documentando gli or¬ 
rori del mondo, fatica a percepire quelli che 
ha sotto casa; il padre del reporter medesi¬ 
mo, agricoltore, che non riesce a tenere in¬ 
sieme una famiglia che non capisce più; un 
ragazzo africano che insegna in una scuola 
per sordomuti (capita la metafora sull'inco¬ 
municabilità?) esuo padre, che lavora come 
tassista; e infine la mendicante, rumena, che 
spedisce a casa il denaro (con le elemosine 
parigine, a Bucarest si mantiene una fami¬ 
glia...). 

Girato in tre lingue (francese, rumeno, 
bambara: la lingua del Mali) einun linguag¬ 
gio musicale, quello dei tamburi, cheè l'uni¬ 
co internazionale ed interclassista, Storie è 
owiamenteun film sulla Babelecheèormai 
divenuto l’Occidente opulento nel quale vi¬ 
viamo. M a ha ragione H aneke quando scri¬ 
ve, sul press-book distribuito alla stampa, 
che «riducendo il film alla sua tematica più 
evidente (confusione delle lingue, incapaci¬ 
tà di comunicare, freddezza della società 
consumistica, xenofobia, ecc.) non si fareb¬ 


be altro che ripetere semplicemente una se¬ 
rie di cliché». È sicuramente più interessan¬ 
te analizzare il meccanismo narrativo sul 
qualeHanekecostruiscelesuestorie incom¬ 
piute, cheè poi lo stesso applicato nel prece 
dente, eben più riuscito (perchémeno fram¬ 
mentario) FunnyGames. 

Haneke lavora su due principi: il pizzi¬ 
cotto e l’ansia. Ci spieghiamo. Il regista au¬ 
striaco costruisce le scene su un crescendi? 
ansiogeno sempre sul punto di esplodere. È 
comese tirasse pizzicotti sul braccio dei per¬ 
sonaggi (edello spettatore), sempre più for¬ 
ti e dolorosi, per vedere quando scatta la 
reazione violenta. Ci sono due cineasti che, 
in tempi recenti, hanno costruito i loro film 
nel medesimo modo: Goran Paskaljevic nel¬ 
la Polveriera e Quentin Tarantino in tutti i 
suoi film. La tecnica è semplice: si mettono 
due o più personaggi in una situazione 
«pubblica» - per strada, sull'autobus, al bar 
-, li si fa discutere per una cazzata (se ci 
passate il termine alla Celentano) e si vede 
come, inesorabilmente, la cazzata si trasfor¬ 
mi in una lite, la lite in una rissa, la rissa in 
una strage... e se non c'è un «codice» in 
base al quale, primao poi, ci si ferma, si dice 
«alt!», si ragiona, la strage può degenerare in 
guerra civile. 

Paskaljevic ci ha raccontato così la Bel¬ 
grado di M ilosevic, Taranti no ha ritrovato il 
meccanismo nei bassifondi di Los Angeles. 
H aneke ci mostra come tutto ciò avvenga 
sotto casa, nel bar all'angolo. Qualcosa di 
simile ha fatto lo jugoslavo Jasmin Dizdar 
né suo notevolissimo Beautiful People, am¬ 
bientato a Londra (l'inizio di qué film, con 
un serbo e un croato che si incontrano, en¬ 
trambi profughi, su un tipico bus rosso a 
due piani e cominciano a pestarsi, sotto gli 
sguardi costernati da bravi londinesi, rima¬ 
ne l'immagine più forte ed assurda sulla 
guerra né Balcani che il cinema abbia sapu¬ 
to regalarci). Un altro regista «meticcio» - 



Otar loséiani, georgiano ma ormai parigi¬ 
no d'adozione - ha raccontato le stesse sto¬ 
ri e con l'arma strai u nata del Ia poesi a, i n fi I m 
come Caca a alle farfalle e il recente A ddio 
terra ferma. Per concludere: dire che Parigi, 
Londra (e Roma, e M ilano, e Canicattì) so¬ 
no le nuove torri di Babée, son davvero 
capaci tutti. Haneke e i registi citati ci mo¬ 
strano come queste torri funzionano: quali 
rabbie scatenano, quali mostri evocano. E 
vanno alla ricerca di un «codice»: per ora è 
ancora «inconnu», ma tutti - artisti ecittadi- 
ni - abbiamo il doveredi continuarea cerca¬ 
re. 


Augias: l’immigrazione 
fa paura anche al cinema 



Juliette Binoche in «Storie». In basso «La polveriera» di Goran Paskaljevic 


Gabriella Gallozzi 


ROMA «Siamo tutti immigrati» aveva detto Juliette Bino¬ 
che, protagonista di Storie, né corso déla presentazione 
dé film di M ichaé Haneke all'ultimo festival di Cannes. 
Lo scontro tra nord e sud dé mondo e le difficoltà 
d'integrazione sullo sfondo di una Parigi multietnica, 
sono infatti i temi centrali di quest'opera dé regista au¬ 
striaco, attento osservatore déla realtà contemporanea. 
«Affrontare il razzismo non è cosa facile», commenta, 
Corrado Augias, né panni délo spettatore. «Eppure Ha¬ 
neke è riuscito a farlo con leggerezza, attraverso una 
tecnica narrativa bèl a e toccante». 

Per Augias, infatti, laxenofobia, il razzismo eil dram¬ 
ma dél’integrazione in Europa, sono argomenti destinati 


comunque a suscitare tensioni, «sia da parte di chi si 
trova costretto né panni dél’emigrato, sia per chi è in 
quéli di colui che "accoglie", o almeno, dovrebbe acco¬ 
gliere». Dé resto, prosegueil giornalista ed ex parlamenta¬ 
re europeo, «basta guardare all’acceso dibattito politico 
chesi svolge da sempre intorno a certi argomenti. Da una 
parta la destra fa di tutto per strumentalizzare il dramma 
dél'immigrazione, dall’altra la sinistra che, nonostante 
tutto, se ne occupa troppo poco». 

Eppure lo scontro tra culture continua ad essere al 
centro dél'attualità. «E non solo da oggi - aggiunge Au¬ 
gias-. Leondatemigratoriehanno caratterizzato da sem¬ 
pre la storia dél’umanità, portandosi dietro tensioni e 
conflitti chesi ripetono sempre uguali né tempo». Un 
esempio?«In un mio libro in cui ho raccontato l'emigra¬ 
zione italiana in America all'inizio dé Novecento - rac¬ 


conta il giornalista - c'è un capitolo in cui si parla di un 
commissario addetto all'immigrazione negli Usa, né 
1905, chea sentirlo parlare sembra di ascoltare Bossi: gli 
immigrati portano malattie, criminalità. Insomma, oggi 
comecent'anni fa leargomentazioni xenofobe sono sem- 
prelestesse. Perché l'arrivo dé "diverso", délo straniero, 
provoca come un gigantesco fenomeno di psicoanalisi 
collettiva». 

Che sia il cinema, allora, a sollecitare una riflessione 
su certi temi, èun atto di coraggio. Al quale difficilmente 
in Italia siamo abituati. «I nostri autori - condudeAugias 
- per lungo tempo hanno ignorato il mondo checi circon¬ 
da. Basti pensare al terrorismo. A partecasi sporadici non 
ci sono film su quegli anni drammatici. Ora, però, come 
hanno dimostrato i David forse anche i nostri registi 
stanno tornando ad interessarsi alla nostra realtà». 


Theodorakis 
omaggio 
al sirtaki 

Leoncarlo Settimelli 

M ikis Theodorakis, noto al mondo per 
il suo Sirtaki, compie 76 anni zeppi di 
musiche e canzoni e meno male che 
qualcuno se ne ricorda. Se ne 
ricordano M / chele PI ad do e A dri a 
M ortari, i quali insieme al maestro 
Eugenio Ottieni presenteranno al 
prosamo Festival dell'Aurora di 
Crotone(inizio27aprile) un omaggio 
al musidsta greco intitolato «Canto 
M editerraneo»: Pladdo eia M ortari 
diranno i versi, lei canterà alcune 
canzoni eOttieni dirigerà l'Orchestra 
Philarmonia M editerranea. 

Le premesse sono ottime. Di 
T heodorakis verranno messe in luce, 
attraverso i suoi diari dal carcere 
(dove venne rinchiuso dai colonnelli 
fascisti), le poetiche e i percorsi ideali e 
museali. Perché in carcere M ikis non 
smise di scrivere canzoni, anzi ne 
seri sse tante e bel li ssi me, come «Il 
mattatoio», o «Sotto l'acropoli», che 
finirono per diventare una lunga 
composizione e un manifesto della 
Residenza cantata, con il titolo de «Il 
sole e il tempo». A Crotone si potrà 
ascoltare tra le altre Asma Asmaton, 
ossia il Cantico de cantid, primo 
brano della Ballata per M authausen 
composta sui versi dello scrittore 
comunista JacobusKambanellis, che 
venne rinchiuso nel lager austriaco. 

Compose il Cantico proprio per 
inseri re la bellezza di quel 
componimento, che esalta l’amore tra 
due giovani, nella brutalità del campo 
di concentramento. E come nel 
Cantico, la composizione si snoda tra 
le domande del ragazzo ("A vete visto 
la mia amata?”) eia risposta del coro 
("L'abbiamo vista in quello spiazzo 
nudo/con una stella gialla cudta sopra 
il cuore"). 

Insomma, una bella occasione quella 
di Crotone, in un Festival che è alla 
sua quinta edizione e che ha come 
centro di interessi il M editerraneo, la 
sua musica, le sue fedi. Perché si 
parlerà di cattolici, arabi ed ebré, 
perché si parlerà di matematica in 
relazione a Pitagora, chieda quelle 
parti prese terra (eia leggenda vuole 
che osservasse prima di tutto i 
contadini in preda al morso della 
taranta). Si suonerà ovviamente molto 
e si parlerà di musi che e di strumenti 
comuni all'area che dà il titolo al 
Festival e in collaborazione con 
l'Università della Calabria si aprirà 
anche una mostra fotografica di 
Salvatore Piermarini intitolata 
«Inventario M editerraneo». Il tutto si 
concluderà il 27 maggio con il 
Concerto del l’Aurora a cura del Horus 
Ensemble e della vocalist jazz R osaria 
Bentivoglio chea Capocolonna, in 
pratica in mezzo al mare, eseguiranno 
musiche e movimenti di danza 
quando la notte lascerà il posto alle 
prime luci del giorno. 


Splendido allestimento in prima italiana del musical di Kurt Weill al Teatro Massimo di Palermo, che ieri sera ha ricordato Sinopoli con un minuto di silenzio 

I sogni di Lady Kabaivanska sul lettino dello psiconalista 


Erasmo Valente 


PALERMO Un minuto di silenzio per Sinopo¬ 
li: così il Teatro M assimo ha ricordato ieri 
sera il M aestro prima di replicarelo splendi¬ 
do spettacolo di Weill, realizzato d’intesa 
con il Teatro dél'Operadi Roma. Sullo slan¬ 
cio céebrativo di Kurt Wéll (1900-1950) - 
ricordato lo scorso anno né cento déla 
nascita e i cinquanta déla morte - è stato 
allestito per la prima volta in Italia, il musi¬ 
cal play Lady in thè Dark, checi fa conosce¬ 
rei! Kurt Wéll americano. Al Wéll di Bre¬ 
cht vienecosì affiancato il Wall, non meno 
importante, trionfatoree rinnovatore di un 
tipo di spettacolo musicale caro agli ameri¬ 
cani. Abbiamo un Wéll nuovo, oggi, come 
fu nuovo per gli americani che fino alla 
scomparsa dé compositore non ebbero 


mai la curiosità di accostarsi al Wéll euro¬ 
peo dél’Opera da tre soldi, di Mahagonny, 
dé Peccati capitali, il Wéll di Brecht, appun¬ 
to, fatto poi conoscere da Lotte Lenya, che 
il compositore, al qualelungamentesoprav¬ 
visse, aveva sposato né 1926. 

La miracolosa iniziativa del Massimo 
(il T eatro dèi'Opera riprenderà lo spettaco¬ 
lo nel prossimo anno), scioglie il Dark che 
ha avvolto lafigurael'artedi Wéll. Il quale 
- e di questo sembrò appagarsi la cultura 
americana- fu il prowidenzialecomposito- 
re giunto in tempo per riempire il vuoto 
spalancatosi dopo la morte di Gershwin, 
avvenuta né 1937. Wéll era già lì e aveva 
conosciuto l'autore di Porgy and Bess. Non 
c'è soluzione di continuità, quindi, in un 
campo (il M usical) che ha tanta importan¬ 
za né la musica déla prima metà del Nove¬ 
cento. Wall, che ebbe in Europa la buona 


sorte di lavorare con Brecht (poi i due non 
furono più d'accordo e, in America, l’Ador¬ 
no non riuscì a ravvicinarli), ebbe subito 
dallasua partelraG ershwi n, fratei Io e co11a- 
boratore di Georg e soprattutto l’illustre 
scrittore drammaturgo M axwél Anderson, 
con il quale avviò e concluse le sue nuove 
esperienze, rappresentando un anno prima 
déla morte, né 1949, la Musical tragedy 
Lostin theStars, ispirata dalle violenze né 
Sud Africa nél’ambito dél’aparthéd. 

C’è sempre nella esterna, movimentata 
vicenda di Kurt Wéll, la linea interna déla 
coerenza. Quest’ultima traspare in una luce 
di dolce, affettuosa e a volte scatenata iro¬ 
nia, anchein questaLady/n theDark chea 
N ew York nel 1941 ebbe ben 467 repliche. 
L'edizione odierna viene dal recupero déla 
partitura riproposta poi in prima esecuzio¬ 
ne per l'Europa né 1988 dal Festival di 


Edimburgo. Alla prima assistevano anche 
Greta Garbo, CharlieChaplin, Eleanor Roo¬ 
sevelt eStravinski. Cantarono da baritoni e 
recitarono anche Danny Kaye, ventottenne 
(è in questo musical che avviò la sua fila¬ 
strocca con 50 nomi di musicisti russi pro¬ 
nunciati in 60 secondi) e Victor Mature. 
Era una notissima diva anche la Lady, e da 
grande ultima diva dé teatro musicale ha 
trionfato ora Raina Kabaivanska, chehasu¬ 
perato anche gli ostacoli derivanti dalla ne¬ 
cessità di dover continuamente cambiare 
abito. U no spettacolo miracoloso, nel quale 
confluiscono le invenzioni coreografiche di 
M icha van H oeckee M ario Piazza, le scene 
di Lauro Crisman, i costumi di ElenaCico- 
réla, le luci di Bruno Ciulli, la bravura di 
cantanti-attori, che la regia di Giorgio M ari- 
ni sospinge a volte in un'aura féliniana. 

11 testo recitato è di M oss H art, il testo 


da cantare ( e raggi unge momenti i ncantati ) 
èdi Ira Gershwin. La musica di Wéll amal¬ 
gama il tutto con una vivacità fonica sor¬ 
prendente ed un suadente abbandono ad 
un’estasi méodica come ad una vera eb¬ 
brezza ritmica. Lo straniamento di quella 
umanità disperata e violenta, avvolta dalle 
musiche europee di Wéll, trova qui un ri¬ 
svolto nélo straniamento d'una umanità 
anch'essa tormentata e inquieta che non 
trova pace né I e i ncalzanti sed ute psi eh i atri - 
che. La Lady si porta dietro né successo 
déla sua carriera, i traumi dell'infanzia e il 
terrore, il panico, i sogni che tormentano 
l'età adulta. Lady Kabaivanska si stende sul 
lettino, si chiudono le porte délo studio 
medico, edevespicciarsi a indossaregli abi¬ 
ti dé vari sogni. Quando ricorderà le parole 
d'una canzoncina infantile che rievoca ac¬ 
cennandola a bocca chiusa, troverà l’uomo 


giusto. Tutto un bé sogno è, aliatine, l’inte¬ 
ro spettacolo. Ascoltate la méodia sul This 
isnew , ascoltate l'altra che invoca la ragaz¬ 
za del momento/col sorriso dé giorno/il 
fascino déla settimana/la grazia dé mese/e 
la bellezza dell'anno; ascoltate la saga di 
Jenny, «lucida come un penny», e alla fine 
la canzone Myship («una barca con véedi 
seta e ponti rifiniti d'oro»): potreste girare 
il mondo senza trovare qualcosa di simile. 

Un grande successo, una sorpresa, un 
nuovo e memorabile incontro con un gran¬ 
de musicista che ci è ancora così vicino. 
Con Raina Kabaivanska sono stati applaudi¬ 
ti Gino Quilico, Shon Sims, Victor Ledbet- 
ter, Julia Wade, Clara Zovianoff, Federico 
Pacifici, Emilio Dino Conti, i cori dé M assi¬ 
mo e deH'Operalabo rato ri o e l'orchestra in 
gran vena, preparata e di retta con brillantis¬ 
sima partecipazione da Steven M ercurio. 
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Il tempo 

dei cavalli ubriachi 


Le fate 
ignoranti 


Chimera 


La stanza 
del figlio 


Sweet 

november 


Thirteen 

days 


Il mistero 
dell’acqua 


Dopo la vittoria veneziana de II 
cerchio di Panhai, arriva nelle sale 
un altro film iraniano, firmato da 
Bahman Ghobadi, già assistente 
di Abbas Kiarostami. Sullo sfon¬ 
do di un paesino del Kurdistan 
iraniano, si svolgono ledifficili esi¬ 
stenze di tre piccoli orfani. Uno 
dei quali èaffetto da una gravissi¬ 
ma malattia. Gli interpreti sono 
presi dalla realtà, tanto che il pic¬ 
colo protagonista malato sarà cu¬ 
rato da un'organizzazione di me¬ 
dici volontari con sede a Parma. 


Alla morte del marito Antonia 
(Margherita Buy) scopre che il 
suo consorte la tradiva da molti 
anni. Ma non con una donna. 
Con un amante uomo, Michele 
(Stefano Accorsi). Da quel mo¬ 
mento Antonia cercherà di entra- 
rein contatto con lui, per capirei 
percorsi sentimentali del marito. 
E alla fine arriverà a condividere 
col ragazzo la sua vedovanza. 
Opera terza del turco-italiano Fer- 
zan Ozpetek, apprezzata dalla cri¬ 
tica e anche dal pubblico. 


Terza prova di Pappi Corsicato, 
autore «ribelle» del cinema napo¬ 
letano. La storia è quella di una 
coppia in crisi che, rifugiandosi 
nella finzione, cerca di salvare il 
rapporto. Quasi un film nel film 
in cui i due protagonisti si inven¬ 
tano tradimenti e scambi di cop¬ 
pia. Raccontati attraverso un mix 
di generi che va dal noi r al melo¬ 
dramma, alle telenovelas. Am¬ 
bienti curatissimi e costumi anni 
Settanta firmati anch'essi dallo 
stesso regista. 


Il dolore, quello struggente che 
invece di unire, come vuole la re¬ 
torica buonista, divide le persone 
che si amano. E’ questo il tema 
dell'ultimo Moretti. Un Moretti 
che cambia completamente regi¬ 
stro e ci racconta la sofferenza di 
una famiglia davanti alla morte 
del figlio. Un film drammatico 
sull'elaborazione del lutto, in cui 
Nanni vestei panni di uno psicoa¬ 
nalista, incapace di far fronte al 
suo dolore. E soprattutto un film 
in cui si piange come vitelli. 


Il regista irlandese Pat O'Connor 
si cimenta con una versione cali¬ 
forniana del lacrimoso Autumn 
in New York. Qui l’azione si svol¬ 
ge a San Franciso e i due protago¬ 
nisti sono CharlizeTheron eKea- 
nu Reeves Lei è una bella donna 
decisa a cambiare l'uomo che 
ama, lui è un pubblicitario dal 
cuore di ghiaccio che grazie al¬ 
l’amore riuscirà a trasformarsi in 
un attento e sensi bileamante. Co¬ 
sì Reeves si cimenta in un ruolo 
sentimentale da tempo cercato. 


La crisi di Cuba del '62. Quando 
Stati Uniti eUnioneSovieticafuro¬ 
no ad un passo dalla guerra atomi¬ 
ca per quei 42 missili nucleari fatti 
installare da Kruscev nell'isola ca¬ 
raibica, in risposta allo schiera¬ 
mento di altrettante testate statuni¬ 
tensi sulla costa della Florida. La 
crisi, però, si risolse con la decisio¬ 
ne dell'U rss di ritirare le sue armi. 

11 film nasce da un progetto che è 
stato nelle mani di Francis Ford 
Coppola, prima di finire in quelle 
del regista, Roger Donaldson. 


Un delitto consumato nel lonta¬ 
no Ottocento in una piccolissima 
isola americana. Un colpevole ar¬ 
restato e giustiziato in fretta e in 
furia. E una fotoreporter di oggi 
che torna su quei luoghi per ria¬ 
pri re un caso ancora adesso avvol¬ 
to nel mistero. Tanto che in Usa 
se ne parla ancora e fa parte dei 
casi giudiziari chehanno fatto sto¬ 
ria. E' questo il tema scelto dalla 
regista Kathryn Bigelow per il suo 
nuovo film, seguito al fortunato e 
visionario StrangeDays. 


MILANO 

AMBASCIATORI 


Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06 

720 posti 

Il sapore della vittoria 

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

ANTEO 


Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732 

sala Cento 

100 posti 

Chimera 

commedia di P. Corsicato, con 1. Forte, T. Ragno, T. Arana 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000) 

sala Duecento 

L'infedele 

200 posti 

sala Quattrocento 

400 posti 

drammatico di L. Ullman Bergman, con L. Endre, E. Josephson 
15,45-19,00-22,00 (£ 12.000) 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 

14,20-16,15-18,20-20,30-22,30 (£ 12.000) 

APOLLO 


Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90 

1200 posti 

Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. 

Theron 


14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

ARCOBALENO 


Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54 

salai 

Il nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

1 cento passi 

drammatico di M. T. Giordana, con L. Lo Cascio, L. M. Burruano, L. 
Sardo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 
14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 13.000) 

ARIOSTO 


Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01 

270 posti 

Liam 

drammatico di S. Frears, con 1. Hart, C. Hackett, A. Borrows 
15,50-18,00-20,15-22,30 (£ 10.000) 

ARLECCHINO 


Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14 

300 posti 

Billy Elliot 

drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis 
15,45-18,05-20,25-22,45 (£ 13.000) 

BRERA 


Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90 

salai 

350 posti 

TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Tabù - Gohatto 

drammatico di N. Oshima, con T. Kitano, R. Matsuda 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

150 posti 

CAVOUR 


Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779 

650 posti 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000) 

CENTRALE 


Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26 

salai 

Together 

120 posti 

commedia di L. Moodysson, con L. Lindgren, M. Nyquist, E. 

Qamndccnn 

14,10-16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000) 

sala 2 

Concorrenza sleale 

90 posti 

commedia di E. Scola, con D. Abatantuono, S. Castellilo, G. Depardieu 
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 12.000) 

COLOSSEO 


Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61 

sala Alien 

191 posti 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala Chaplin 

Il mistero dell'acqua 

198 posti 

drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

sala Visconti 

RK0281 

666 posti 

drammatico di B. Ross, con L. Schreiber, J. Cromwell, M. Griffith 
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

CORALLO 


Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21 

380 posti 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


DUCALE 

Piazza Napoli, 27 Tei. 02.47.71.92.79 

salai II nemico alle porte 

359 posti guerra di J. Jacques Annaud, con J. Fiennes, J. Law, R. Weisz 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 
sala 2 Le fate ignoranti 

128 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 
sala 3 15 minuti - Follia omicida a New York 

116 posti azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Bums 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 
sala 4 La stanza del figlio 

116 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


ELISEO 


Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752 

594 posti 

Il tempo dei cavalli ubriachi 

drammatico di B. Ghobadi, con N. Ekthiar-Dini, A. Ekthiar-Dini 


16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000) 

EXCELSIOR 


Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54 

sala Excelsior 

Il nemico alle porte 

588 posti 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

sala Mignon 

La Comunidad - Intrigo all'ultimo piano 

313 posti 

commedia di A. de la Iglesia, con C. Maura, E. Antu-a 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

GLORIA 


Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08 

sala Garbo 

L'ultimo bacio 

316 posti 

sala Marilyn 

329 posti 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
15,05-17,35-20,15-22,30 (£ 13.000) 

Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

MAESTOSO 


Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438 

1346 posti 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

MANZONI 


Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50 

1170 posti 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 


15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

MEDIOLANUM 


Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18 

588 posti 

1 cavalieri che fecero l'impresa 

avventura di P. Avati, con E. Furlong, R. Bova, M. Leonardi 
15,45-19,00-22,15 (£ 13.000) 

METROPOL 


Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13 

1070 posti 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

MEXICO 


Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02 

362 posti 

Pokémon 2 - La forza di uno 

cartoni animati di M. K. Higney Yuyama 

15,00 (£9.000) 

L'erba di Grace 


commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes 

17,50-20,10-22,30 (£9.000) 

NUOVO ARTI 


Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48 

504 posti 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 


15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

NUOVO CINEMA CORSICA 

Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99 

200 posti 

Amici Ahrarara 

comico di F. Amurri, con Fichi d'india 

15,00-17,30-19,30-22,00 (£ 12.000) 

NUOVO ORCHIDEA 


ViaTerraggio, 3 Tel. 02.87.53.89 

200 posti 

Amoresperros 

drammatico di A. Gonzalez Inarritu, con E. Echevarria, G. Toledo, J. 
Salinas 

16,30-19,30-22,30 (£ 12.000) 

ODEON 


Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 

salai 

1169 posti 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
14,50-17,25-19,55-22,35 (£ 13.000) 

Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

Thirteen Days-13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 
15,45-19,15-22,20 (£ 13.000) 

sala 2 

537 posti 

sala 3 

250 posti 

sala 4 

Traffic 

143 posti 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 
Zeta-Jones 


16,00-19,25-22,25 (£ 13.000) 

sala 5 

Le fate ignoranti 

171 posti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 
15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

sala 6 

Miss Detective 


162 posti commedia di D. Petrie, con S. Bullock, M. Caine, B. Bratt 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 

sala 7 Big Marna 

144 posti commedia di R. Gosnell, con M. Lawrence, N. Long, P. Giamatti 

15,20 (£ 13.000) 

What women want - Quello che le donne vogliono 

commedia di N. Meyers, con M. Gibson, H. Hunt, M. Tornei 

17.20- 19,50-22,35 (£ 13.000) 

sala 8 II mistero dell'acqua 

100 posti drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley 

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000) 
sala 9 Snatch - Lo strappo 

133 posti drammatico di G. Ritchie, con B. Pitt, E. Bremner, B. Del Toro 

15.20- 17,40-20,10-22,35 (£ 13.000) 

salalo Chocolat 

124 posti commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 

14,45-17,20-19,55-22,35 (£ 13.000) 


ORFEO 


Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39 

2000 posti 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 


15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

PALESTRINA 


Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700 

225 posti 

La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda 

animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans 


15,30 (£ 10.000) 

Amarsi può darsi 


commedia di A. Taraglio, con C. Gerini, C. Santamaria, L. Poli 
18,30-20,30-22,30 (£ 10.000) 

PASQUIROLO 


Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57 

438 posti 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 
14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

PLINIUS 


Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03 

salai 

438 posti 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 2 

Traffic 

249 posti 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 
Zeta-Jones 

15,15-19,30-22,30 (£ 13.000) 

sala 3 

L'infedele 

249 posti 

drammatico di L. Ullman Bergman, con L. Endre, E. Josephson 
15,15-19,30-22,30 (£ 13.000) 

15 minuti - Follia omicida a New York 
azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Bums 

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

Il gusto degli altri 

commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 

sala 4 

249 posti 

sala 5 

141 posti 

PRESIDENT 


Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90 

253 posti 

Storie 

drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler 
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000) 

SAN CARLO 


Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442 

490 posti 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 


14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

SPLENDOR MULTISALA 

Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124 

552 posti 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 

180 posti 

15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000) 

Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000) 


180 posti 

Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. 

Theron 

14,30-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000) 

D'ESSAI 


AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA 

Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96 

Riposo 


DE AMICIS 

ViaCaminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16 
340 posti La donna di sabbia 

16,00-20,00 (£8.000) 
Fata morgana 
di W. Herzog 

18,30-22,30 (£8.000) 


SANLORENZO 

Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77 

Riposo 


ABBIATEGRASSO 


AL CORSO 

C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 
15,00-17,30-20,10-22,30 


AGRATE BRIANZA 


DUSE 

Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694 

61 0 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

16,30-21,00 


ARCORE 


NUOVO 

Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493 

632 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00 

La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 

16,45-18,40-20,35-22,30 


ARESE 


CINEMA ARESE 

Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390 

600 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 
17,00-20,00-22,30 


Bl ASSONO 


CINE TEATRO S. MARIA 

Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27 
254 posti Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 

Zeta-Jones 

16,30-21,15 


Bl NASCO 


S. LUIGI 

Largo Loriga, 1 

210 posti Prima o poi mi sposo - The wedding planner 

commedia di A. Shankman, con J. Lopez, M. McConaughey 
21,15 


BOLLATE 


SPLENDOR 

P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379 
700 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
14,30-17,00-20,15 


BOLLATE - CASCINA DEL SOLE 


AUDITORIUM 

Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 


BRESSO 


S. GIUSEPPE 

Via Isim bardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94 

Riposo 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE 

Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81 
677 posti Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
15,00-17,45-21,00 


CANEGRATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 

16,30-21,00 (£8.000) 


CARATE BRIANZA 


LAGORA 

Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22 

603 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-17,00-21,15 


CARUGATE 


DON BOSCO 

Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499 
432 posti Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 

Zeta-Jones 

21,00 


CASSI NA DE PECCHI 


CINEMA ORATORIO 

Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200 
412 posti L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
16,15-21,00 


CERNUSCOS. NAVIGLIO 


AGORA 

Via Macelline, 37 Tel. 02.92.45.343 
400 posti Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-17,00 

Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
21,15 


MIGNON 

Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098 
330 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

15,30-17,55-20,10-22,30 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO 

Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242 
550 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,10-19,20-21,30 (£ 12.000) 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR 

Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28 
645 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

14,30-17,00-21,00 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI 

Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60 
584 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


PAX 

Via Rume, 19 Tel. 02.66.00.102 

498 posti Digimon: Il film 

animazione di M. M. Husoda 
16,30 

Thirteen Days -13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 

21,00 


COLOGNO MONZESE 


CINETEATROSAN MARCO 

Via Don P. Giudici 19/21 

Riposo 


CINETEATRO 

Via Volta Tel. 02.25.30.82.92 

300 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


CONCOREZZO 


S. LUIGI 

Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948 

860 posti Thirteen Days -13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 

16,45-21,30 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
17,00 


CORNAREDO 


MIGNON 

ViaM. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94 
Digimon: Il film 
animazione di M. M. Husoda 

14,30-17,00 


CORSI CO 


SAN LUIGI 

Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403 

205 posti Digimon: Il film 

animazione di M. M. Husoda 


CUSANO MILANINO 


SAN GIOVANNI BOSCO 

Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577 
350 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-21,00 


DESIO 


CINEMATEATRO IL CENTRO 

Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66 
475 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-17,00 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 
19,00-21,30 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403 
215 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,15-21,15 


ITALIA 

Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978 

440 posti Spettacolo teatrale 






















































































































domenica 22 aprile 2001 


cinema e teatri 


l’Unità 


21 


Gangster 

n .1 


Billy 

^ L’ultimo 1 

11 cavalieri ^ 

^Bom 1 

1“ 1 

1 Snatch ^ 

Elliot 

bacio 

che fecero l’impresa 

Romantic 

minuti 

Lo strappo 


M artdlate, accettate e violenze di 
ogni tipo sono gli ingredienti 
principali di questa ganster-story 
(come dice il titolo) firmata dal- 
l’inglesePaul M cGuigan, già auto¬ 
redi Acid House, tratto dai raccon¬ 
ti dello stesso autoredi Trainspot- 
ting, Irwin Welsh. Qui siamo nel¬ 
la Londra del 1968 dove un giova¬ 
ne e scatenato gangster fa le scar¬ 
pe al suo capo per prenderne il 
posto. Ma quando quest'ultimo 
uscirà di galera avrà modo di con¬ 
sumare la sua vendetta. 


Lo sfondo è quello di tanto cine¬ 
ma inglese degli ultimi anni: le 
lotte operaie dell’era Tatcher. E' 
in questo scenario, infatti, che si 
muove il piccolo Billy, figlio di 
minatori, "costretto" a tirare di 
boxenei tempo libero. Lui, però, 
sogna la danza, nonostante suo 
padre lo ostacoli in ogni modo. 
Ci penserà un’insegnante corag¬ 
giosa a mettere a frutto il suo ta¬ 
lento di ballerino che lo porterà 
fino alla prestigiosa Royal Ballet 
School di Londra. 


Film rivelazione del giovane Ga¬ 
briele Muccino, apprezzato da 
pubblico e critica. Il racconto è 
coraleeritrae passioni, tradimen¬ 
ti e vita di coppia dei trentenni di 
oggi. U na generazione che ha pau¬ 
ra di crescere, che pensa alla car¬ 
riera, ai soldi, ma teme ogni re¬ 
sponsabilità. Nell’affresco, però, 
sono immortalati anchei loro ge¬ 
nitori: cinquantenni spesso in cri¬ 
si einsoddisfatti deliavita familia¬ 
ri che, a loro volta, hanno paura 
di invecchiare. 


Pupi Avati si cimenta con lecro- 
ciate. In particolare con la VII, 
guidata da Luigi IX di Francia, 
conclusasi miseramente. Lo stes¬ 
so sovrano, infatti, rimane ucciso 
ementrelesuespogliestanno per 
essere ri portate in patria un grup¬ 
po di cavalieri, sull'Appenino to¬ 
sco-emiliano, vengono a sapere 
che la sacra Sindone scomparsa 
misteriosamente, è stata rinvenu¬ 
ta in Grecia. Il piccolo drappello 
di eroi decide di cambiare meta 
per recuperare la celebre reliquia. 


Una commedia suH'amorea rit¬ 
mo di salsaemerengue. Lo scena¬ 
rio è un locale di Londra in cui si 
incrociano i destini di vari perso¬ 
naggi tutti a caccia della propria 
anima gemella. C'è Frankie, sepa¬ 
rato ma ancora sotto lo stesso tet¬ 
to della moglie. C'è Eddi che pas¬ 
sa il suo tempo rubacchiando qua 
elà. Poi c’è un tassista filosofo, un 
chitarrista fallito. E ancora, tra le 
donne ci sono Mo, che cambia 
uomo ogni notte e Jocelyn che 
per lavoro si occupa di tombe. 


Giornalisti cinici ebari. Criminali 
sanguinari e senza scrupoli. E poi 
loro, gli eroi: Robert De Niro e 
Edward Burnes nei panni di due 
poliziotti newyorkesi sulle tracce 
dei due imprendibili fuorilegge 
che hanno la perversionedi filma¬ 
re in diretta tutte le loro perfor¬ 
mance più efferate. Insomma, 
una valanga di luoghi comuni sul 
potere rovinoso dei mass media. 
E soprattutto tanta violenza, la 
stessa che il film rimprovera agli 
assatanati signori della tv. 


Una commedia scatenata e pim¬ 
pante di Guy Ritchie, noto ai più 
come il compagno di Madonna. 
Qui, dopo "Lock & Stock- Pazzi 
scatenati", mettein scena tranelli, 
vendette, incontri di boxe illegali, 
doppi e tripli giochi. Attraverso i 
quali se la deve cavare il protago¬ 
nista, un ladro ecorrieredi prezio¬ 
si che, in viaggio per New York, 
finirà invece a Londra dove gli 
accadrà di tutto. Persino l'incon¬ 
tro con un cane onnivoro in gra¬ 
do di farsi fuori qualunque cosa. 


GORGONZOLA 


SALA ARGENTI A 

Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16 

728 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
18,00 

Scoprendo Forrester ■ Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

21,00 


LAI NATE 


ARISTON 

Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35 
830 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


LEGNANO 


GALLERIA 

P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65 

1377 posti II nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
15,00-17,30-20,00-22,30 


GOLDEN 

ViaM. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10 
448 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 


MIGNON 

Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27 

245 posti La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 
16,00-18,10-20,20-22,30 


SALA RATTI 

C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91 
175 posti Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-16,40-18,15 
Men of honor - L'onore degli uomini 
drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron 
20 , 00 - 22,20 


TEATRO LEGNANO 

Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29 

700 posti Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 


LENTATESULSEVESO 


CINEMA S. ANGELO 

Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99 

Riposo 


USSONE 


EXCELSIOR 

Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233 

Le follie dell'imperatore 
animazione di M. Dindal 

14,30-16,45 

Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 
19,00-21,15 


LODI 


DEL VIALE 

Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28 
483 posti L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 

15,30-17,45-20,00-22,30 


FANFULLA 

Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

15,30-17,45-20,00-22,30 


MARZANI 

Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28 

590 posti II nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 

15,30-17,45-20,00-22,30 


MODERNO MULTISALA 

Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17 

sala 1 Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 

16,15-18,15-20,15-22,30 

sala 2 Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

15,30-17,50-20,05-22,30 


MACHERIO 


PAX 

Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44 

300 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
16,00-18,00-21,00 


MAGENTA 


CENTRALE 

P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60 

Il nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 


CINEMATEATRO NUOVO 

ViaS. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37 
361 posti The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

16,30-18,45-20,15-22,30 


MELZO 


ARCADIA MULTIPLEX 

ViaM. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44 

2001: Odissea nello spazio 

fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 

Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

Il sapore della vittoria 

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris 

Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron 

Thirteen Days -13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 

Il nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 

Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 


MEZZAGO 


BLOOM 

Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53 
500 posti Lista d'attesa 

commedia di J. C. Tabio, con V. Cruz, J. Perugorria, N. Garcia 

21,30 


MONZA 


APOLLO 

Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49 
400 posti The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 


ASTRA 

Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90 
610 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


CAPITOL 

Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72 

876 posti II sapore della vittoria 

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris 
15,00-17,30-20,00-22,30 


CENTRALE 

P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46 

600 posti II nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
15,00-17,30-20,00-22,30 


MAESTOSO 

ViaS. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12 
800 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-16,50-18,40-20,30 
Scoprendo Forrester - Finding Forrester 
drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

22,30 


METROPOL MULTISALA 

Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 

557 posti Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron 
15,05-17,35-20,05-22,40 
270 posti Le fate ignoranti 

drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi 

15,10-17,40-20,10-22,30 


270 posti L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
15,00-17,30-20,00-22,30 


TEODOLINDA MULTISALA 

Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88 

556 posti La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 

15,30-17,45-22,00 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 

22,30 

157 posti Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

15,10-17,40-20,10-22,40 


TRIANTE 

Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81 

Riposo 


MOTTA VISCONTI 


CINEMA TEATRO ARCOBALENO 

ViaS. Luigi Tel. 02.90.00.76.91 

TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
16,00-21,15 


NOVATE MILANESE 


NUOVO 

Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641 
498 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-17,00-21,00 


OPERA 


EDUARDO 

Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81 
276 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
17,00-21,15 


PADERNO 


MANZONI 

Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4 
560 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,15-22,30 


METROPOLIS MULTISALA 

Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181 

285 posti II gusto degli altri 

commedia di A. Jaoui, con A. Alvaro, J. P. Bacri, B. Catillon 
15,00-17,30-20,15-22,30 
180 posti II nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
15,00-17,30-20,00-22,30 


PESCHIERA 


DE SICA 

Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86 
403 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


PIEVE FISSIRAGA 


CINELANDIA MULTIPLEX 

SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12 

TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,35-20,15-22,45 

Le follie dell'imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,00-17,00-19,00-21,00 

L'ultimo bacio 

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli 
22,40 

Il nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 

14,50-17,20-20,00-22,35 

Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron 

15,00-17,35-20,20-22,50 

Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

15,10-17,40-20,00-22,35 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

15,00-20,00 

Il sapore della vittoria 

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris 


17,40-22,35 


PIOLTELLO 


KINEPOLIS 

Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

14,30-17,00-20,00-22,30 

The Mexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 

Il nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 

14,30-17,00-20,00-22,30 

RK0281 

drammatico di B. Ross, con L. Schreiber, J. Cromwell, M. Griffith 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Il sapore della vittoria 

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Thirteen Days-13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 

14,15-17,00-20,00-22,45 

Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 
Zeta-Jones 

14,15-17,00-20,00-22,45 

Chocolat 

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp 

14,30-17,00-20,00-22,30 

La tigre e il dragone 

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi 

14,30-17,00-20,00-22,30 

15 minuti - Follia omicida a New York 

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns 

14,30-17,00-20,00-22,30 

Scoprendo Forrester - Finding Forrester 

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham 

14,30-17,00-20,00-22,30 


RHO 


CAPITOL 

Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420 
580 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 10.000) 


ROXY 

Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571 

700 posti Thirteen Days-13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 
14,00-16,45-19,35-22,25 (£ 10.000) 


ROBECCO SUL NAVIGLIO 


AGORA 

P.zzaXXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21 

Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
17,00-21,15 


RONCO BRI ANTI NO 


PIO XII 

Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921 

Traffic 

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C. 

Zeta-Jones 

15,30-21,00 


ROZZANO 


FELLI NI 

V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23 
510 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SAN DONATO MILANESE 


TROISI 

Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25 
374 posti La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SAN GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496 
425 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SEREGNO 


ROMA 

Via Umberto 1,14 Tel. 0362.23.13.85 
320 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


S. ROCCO 

Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55 

773 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 


SESTO SAN GIOVANNI 


APOLLO 

Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291 

590 posti Sweet november - Dolce novembre 

sentimentale di P. O'Connor, con K. Reeves, C. Theron, J. Isaacs 
15,20-17,40-20,00-22,30 (£ 11.000) 


CORALLO 

Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39 

580 posti Men of honor - L'onore degli uomini 

drammatico di G. Tillman Jr., con R. De Niro, C. Gooding Jr., C. Theron 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000) 


DANTE 

Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78 
550 posti Le follie dell'Imperatore 

animazione di M. Dindal 
15,45-16,30-18,10 (£ 11.000) 

Il sapore della vittoria 

drammatico di B. Yakin, con D. Washington, W. Patton, W. B. Harris 

20,15-22,30 (£ 11.000) 


ELENA 

Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707 
930 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000) 


MANZONI 

P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603 

600 posti II nemico alle porte 

guerra di J. Jacques Annaud, con J. Rennes, J. Law, R. Weisz 
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000) 


RONDINELLA 

Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83 
571 posti La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 
15,20-17,30-20,20-22,30 (£ 11.000) 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM 

Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992 
180 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,30-20,00-22,30 


SOVICO 


NUOVO 

Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667 

420 posti Thirteen Days -13 giorni 

drammatico di R. Donaldson, con K. Costner, B. Greewood, S. Culp 

14,30-16,50-21,15 


VILLASANTA 


ASTROLABIO 

Via Mameli, 8 

FBI - Protezione testimoni 

azione di J. Lynn, con B. Willis, M. Perry, R. Arquette 

21,00 


VIMERCATE 


CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13 

285 posti La stanza del figlio 

drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, A. Orlando 
15,00-17,15-20,15-22,30 
99 posti TheMexican 

commedia di G. Verbinski, con B. Pitt, J. Roberts, J. Gandolfini 
15,00-17,15-20,15-22,30 


teatr 


1 


ARI BERTO 

ViaD. Crespi,9-Tel. 02.89400455 

Oggi ore 21.00 Sognando sognando sotto un cielo di stelleÉ io 
un'idea l'avrei 


ARSENALE 

Via C. Correntia 1 - Tel. 02.8321999 

Oggi ore 16.30 II plagio di Riccardo Mini regia di Valentina 
Colorni con Fausto Bernardinello, Alle Bonicalzi, Anthony Hamp- 
ton, Silvia Mercuriali presentato da Teatro Arsenale 


ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301 

Riposo 


AUDITORIUM SAN FEDELE 

Via Hoepli, 5-Tel. 02.86352230 

Riposo 


CARCANO 

Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377 
Oggi ore 15.30 Sior Todero Brontolon di Carlo Goldoni regia di 
André Ruth Shammah con Eros Pagni, Ivana Monti, Antonio 
Ballerio, Milvia Marigliano 


CIAK 

Via Sangallo, 33-Tel. 02.76110093 

Riposo 


CRT-SALONE 

Via Ulisse Dini, 7-Tel. 02.89011644 

Oggi ore 16.00 Libertà a Brema di R.W. Fassbinder regia di Tito 
Piscitelli con Arturo Cirillo, Gabriele Benedetti, Monica Nappo, 
Metella Pegoraro, Maurizio Rippa 


CRT-TEATRO DELL ARTE 

Viale Alemagna, 6 -Tel. 02.89011644 

Sabato 28 aprile ore 20.30 Falstaff di Giuseppe Verdi regia di 
Serena Senigaglia elaborazione musicale di Carlo Ballarmi con 
Paolo Drigo, Michele Govi, Nadia Vezzù, Roberta Baiguera, 
Monica Tarone 


FILODRAMMATICI 

Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659 

Oggi ore 16.00 Deposizione di Emilio Tadini regia di Beppe 

Arena con Pamela Villoresi 


FOYER TEATRO STREHLER 

Via Rovello, 2-Tel. 02.723331 

Oggi ore 11.00. Per le scuole età consigliata: 6-13 anni. SssstÉ 
Arlecchino racconta La scatola magica con L. Casartelli, F. 
Cordella, G. Minneci, C. Nieri 


FRANCO PARENTI 

Via Pierlom bardo, 14 -Tel. 02.55184075 
Giovedì 26 aprile ore 17.00 e ore 21.00 Storie dell'Odissea - 
Ulisse nell'Ade di Omero regia di Giovanna Bozzolo con Giovan¬ 
na Bozzolo, Èva Cantarella 


GRECO 

Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456 

Oggi ore 21.00 Integration laboratorio teatrale di Alberto Borto- 
letti presentato da The Limelight Theatre Company 


INTEATRO SMERALDO 

Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767 
Oggi ore 21.00 Live from Buone Vista 


UBERO 

Via Savona, 10-Tel. 02.8323126 


Oggi ore 16.00 La scarnebia di Davide Giandrini regia di Davide 
Giandrini con Davide Giandrini 


LITTA 

Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545 

Riposo 


MANZONI 

Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285 
Oggi ore 15.30 Polvere di stelle liberamente ispirata all'omoni- 
mo film di Alberto Sordi. Commedia con musiche di Maurizio 
Micheli regia di Marco Mattolini con Maurizio Micheli, Bene- 
dieta Boccoli, Elio Veller 


NUOVO 

P.zza San Babila-Tel. 02.781219 

Martedì 24 aprile ore 20.45 Felicita Colombo di G. Adami regia 
di P. Rossi Gastaldi con V. Valeri presentato da Kiné srl 


NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREH¬ 
LER) 

L.go Creppi, 1 - Tel. 02.7233 

Oggi ore 16.00 Tre variazioni della vita di Y. Reza. Traduzione 
di R. Cirio regia di P. Maccarinelli con M. Melato, U. Maria 
Morosi, G. Previati, V. Sperlì 


OLMETTO 

Via Olmetto, 8a- Tel. 02.875185-86453554 

Oggi ore 16.00 La bottega da caffè (intermezzo musicale) di C. 

Goldoni regia di E. De Giorgi con M. Brigida, G. Lamanna, E. De 

Giorgi, 


ORIONE 

Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437 

Oggi ore 15.30 II ritorno dalla villeggiatura di Carlo Goldoni 

presentato da Compagnia Nuovo Teatro del Nove 


OSCAR 

Via Lattanzio, 58-Tel. 02.55184465 

Riposo 


OUTOFF 

Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282 

Oggi ore 16.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. 
Faleni con F. Berg, I. Bracco, M. Feltrin, L. Gamucci, M. Gregori, 
V. Infuso, E. Linzalata, P. Lorusso, P. Scalas, C. Spina, R. 
Tolomelli, P. Zandonella Necca 


PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO 

Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331 

Oggi ore 16.001 due gemelli veneziani di C. Goldoni regia di L. 
Ronconi con M. Andriolo, N. Bignamini, R. Bini, G. Crippa, I. 
Horvat, M. Mandracchia, L. Marinoni, A. Fassari, F. Penone, M. 
Popolizio, L. Roman, V. Villa presentato da Piccolo Teatro di 
Milano e Teatro Biondo Stabile di Palermo 


PIAZZA S. GIUSEPPE 

Piazza San Giuseppe, 2 - Tel. 02.6473300 

Oggi ore 21.00 Serata di cabaret con Giovanna (cantante anni 

'60) e Marino Guidi 


SALA FONTANA 

Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314 

Oggi ore 16.00 Amleto di W. Shakespeare regia di A. Latella con 
S. Ajelli, M. Caccia, C. Cavalli, S. Laguni, D. Nigrelli, M. Paggetti, 
A. Pavone, E. Roccaforte, E. Tedesco 


SAN BABILA 

Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985 

Oggi ore 15.30 e ore 19.30 La sera della prima di J. Cromwell 
regia di A. Terrani con R. Falk 


SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO 

Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354 

Oggi ore 21.00 Strettamente riservato (Delitti Cult) - Anno 
Quarto regia di Rocco Di Gioia con G. Casali, G. Casoli, P. Conti, 
R. Di Gioia, G. Mineo, Elena Mearini, Tina Fasano, Andrea 
Simone 


TEATRI DITH ALI A - TEATRO DI PORTAROMANA 

Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896 

Riposo 


TEATRI DITH ALI A - TEATRO ELFO 

Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007 

Riposo 


TEATRINO DEI PUPI 

Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249 

Riposo 


TEATRO DELLA uEM A 

Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300 

Oggi ore 15.30 Duu Barbon... Ona ferrovia di Vanni Mingardo 
e Rino Silveri regia di Rino Silveri con Piero Mazzarella, Rino 
Silveri, Simona Chiodo, Marco Alberghini presentato da 
Biemmebi srl 


TEATRO DELLE ERBE 

Via Mercato, 3-Tel. 02.8646498 

Riposo 


TEATRO DELLE MARIONETTE 

Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440 

Oggi ore 16.00 Peter Pan di J.M. Barrie regia di C. Colla con la 

Compagnia delle Marionette di G. e C. Colla 


TEATRO LA CRETA 

Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404 


Riposo 


TEATRO STUDIO 

Via Rivoli, 6-Tel. 02.723331 

Oggi ore 16.00 II principe costante presentato da Teatro Bion¬ 
do di Palermo e Teatro Stabile 


VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL 

Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700 
Oggi ore 16.00 Rent di Jonathan Larson regia di Fabrizio Angeli¬ 
ni, Michael Grief presentato da Duke International 


VERDI 

Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695 

Oggi ore 21.00 Drive di P. Vogel regia di V. Malosti con M. 
Cescon, G. Bianchi presentato da Teatro Dioniso 


Musica 


ALLA SCALA 

Piazza della Scala-Tel. 02.72003744 

Domani 20.00 Abb. Concerti Filarmonica Concerto Filarmonica 
della Scala 


AUDITORIUM DI MILANO 

Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201 

Oggi ore 11.00 Concerti da Camera musiche di Schumann con 

Fulvio Luciani (violino), Riccardo Zadra (pianoforte) 

Oggi ore 20.30 Turno C Concerto dell'Orchestra Sinfonica di 
Milano Giuseppe Verdi Stagione Sinfonica musiche di Mozart, 
Bruckner 


PALAIDROPARK(EX CIRCO NANDO ORFEI) 

C/o Idropark Fila-Tel. 02.70208035 

Oggi ore 15.30 e ore 18.00 La fatina e la luce magica 
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In Africa, l’Aids colpisce 
una persona su tre. 


INIERStoS 


Speriamo che questo annuncio colpisca almeno una persona 
su dieci. 

Perche l'indifferenza e il nemico piu pericoloso, 
quando si lotta contro il tempo. 

1 J maggio, festa dei lavoratori. In Africa l'Aids li sta decimando. 
Intersos lotta contro questo flagello. 

E la solidarietà in prima linea. 

Per questo il 1* maggio unisciti a noi. diffondi la lotta. 


La solidarietà in prima linea. 

ORGANIZZAZIONE UMANITARIA PER L'EMERGENZA WWW.interSOS.Ofg 


$1 ringraziano McCami'Erickson Roma a l'agamia fotografica Franca Sparanza. 
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Vile, 


veramente vile 


è solo chi ha paura 


dei suoi ricordi 

(/) 
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i 

Elias Canetti 


Totalitarismo, utilità e danno di un concetto 



Bruno Bongiovanni 

L f abbiamo usato tutti il plurale Eppure, il plurale diffusosi 
sui giornali non più di una decina di anni fa in francese e 
in italiano, meno in tedesco, ancor meno in inglese, si 
rivela depistante e generico. Sto parlando del «totalitarismo». La 
parola fu inventata in Italia da Giovanni Amendola nel 1923 e 
perfezionata nel 1925 da Lelio Basso. Fu catturata nello stesso 1925, 
con significato positivo, da M ussolini. Fu diffusa in tutto il mondo, 
con significato inesorabilmente negativo, grazieallatraduzioneingle- 
se, nel 1926, degli scritti sul fascismo di don Luigi Sturzo. Nato come 
Kampfwort (parola di battaglia), il termine era subito diventato un 
concetto, E concetto è rimasto. 11 totalitarismo, infatti, va pur detto, 
non è mai, in quanto tale, esistito. Sono storicamente esistiti il 
fascismo, il nazismo, il bolscevismo. È materia di discussionese altri 
regimi possano essere ricondotti a tale concetto, utilizzato come 
elemento di raccordo e comparativo. Accorpa infatti aspetti che 


sono comuni a regimi che hanno origini assai diverse e che restano 
diversi: l'uso del terrore, l’ideologizzazioneossessiva, il plebiscitari- 
smo paracarismatico, l’invasività antipolitica della politica, la mobili¬ 
tazione permanente, la tendenza parossistica e autodistruttiva al 
movimento incessante, la presenza di uno Stato total mente extra-1 e- 
gem a fianco di uno Stato formalmente fondato sulla legge, ecc. Da 
questo punto di vista il concetto èfondamentale. Ed èimproponibi- 
le per qualunquefenomeno storico, o sistema di pensiero, anteriori 
alla grande guerra. Secondo H annah Arendt, sotto la categoria del 
totalitarismo possono infatti essere sussunti il nazismo degli anni 
1938-1945 e il bolscevismo stalinista degli anni 1928-1953. Il fasci¬ 
smo italiano fu invece, sempre secondo Arendt, un autoritarismo 
liberticida dal taglio derico-monarco-conservatore, Quanto al- 
l’URSSpost-staliniana, eallerepubblichesatelliti dell’Est, il politolo¬ 
go Juan Linz ha elaborato per definirle, il sostantivo «post-totalitari¬ 



smo», non soddisfacente, ma in grado di sottolineare una diffe¬ 
renzasistemica. 

Se tuttavia dal singolare «totalitarismo» si passa al plurale «totali- 
tarismi», ecco che il concetto diventa cosa, corpo, realtà storica. 
Perdelasuacaricaesplicativaecomparativa. Si banalizza. Diven¬ 
ta insipido sinonimo dei regimi realmente esistiti. Tanto vale, 
allora, discorrerne con il loro nome 
Se voglio infatti definire il nazismo nella sua specificità basta 
appunto la parola «nazismo». Se invece introduco la locuzione 
«totalitarismo nazista» opero una concettualizzazioneche ri man¬ 
da al confronto con fascismo e bolscevismo. Da qualcosa provvi¬ 
soriamente mi allontano con l'uso indeterminato dela nozione: 
l'irriducibileempirìa di ogni fenomeno storico. Qualcosa di pre¬ 
zioso però guadagno : il biglietto d'ingresso per penetrare nell'età 
chehaimposto la questione del totalitarismo. 
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Millenove- 
centoset- 
tanta. È 
l'Italia in 
cui comincia a serpeggiare la 
strategia della tensione, mentre 
continuano le battaglie del 
Movimento studentesco e molti 
ancora sognano di poter vivere 
una vita promiscua, libera e 
creativa. Alla febbre dei nuovi 
tempi non sfugge neppure l'ex 
maresciallo Benedetto 
Santovito, che ha lasciato 
l'arma ma non il suo paese 
tranquillo e impervio 
neH'Appennino. Vorrebbe 
riposarsi lì, ma gli avvenimenti 
- un giovane in tuta mimetica 
viene scaricato, morente, 
davanti a un ospedale e poco 
dopo una studentessa scompare 
misteriosamente - lo trascinano 
sia nelle montagne alla ricerca 
dell'assassino del ragazzo - che 
viene identificato come agente 
dei Servizi infiltrato in un 
gruppo di neonazisti che si 
addestra alla guerriglia - che a 
Bologna, in una città 
brulicante di ragazzi, slogan di 
piazza, figure di rivoluzionari e 
spioni, dove l'ex poliziotto 
incontra giovani del 
Movimento Studentesco nei 
luoghi dei loro ritrovi, nei 
teatri d'avanguardia, ai 
concerti e naturalmente nelle 
osterie. 

«Questo sangue che impasta la 
terra» (Mondadori), il nuovo 
romanzo della coppia 
Francesco Guccini-Loriano 
Macchiavelli (nellelibrerie 
martedì 24 aprile) è ancora una 
volta un giallo che pesca nelle 
atmosfere della nostra storia 
recente. Macchiavelli, il 
creatore di Antonio Sarti, uno 
dei più popolari poliziotti 
italiani, ha già scritto insieme 
al cantautore e scrittore 
bolognese «Macaronì» (1997) e 
«Un disco dei Platters» (1998). 
Di «Questo sangue che impasta 
la terra» anticipiamo in questa 
pagina un brano nel quale l'ex 
maresciallo Santovito consegna 
alla polizia un kalashnikov che 
ha trovato nelle sue 
perlustrazio- 
ni montane. 



Anticipiamo un brano di «Questo 
sanguecheimpastalaterra»,di Fran¬ 
cesco Guccini e Loriano Macchiavel¬ 
li (Mondadori) tra pochi giorni in 
libreria 


Francesco Guccini 
Loriano Macchiavelli 


N on possedeva la custodia di uno stru¬ 
mento museale e allora avvolse il 
fucile in un panno, lo fasciò con carta di 
giornale e lo legò con della corda cercando 
di fargli perdere la forma originale. Era 
poco igienico andare in treno con un fuci¬ 
le, e che razza di fucile un Kalashnikov, 
posato sulla reticella. Peggio ancora sul 
filobus, a M odena. Stava rischiando, ma 
prima di consegnare l'arma al maresciallo 
Garbin, aveva una sua teoria che, per il 
momento, non poteva dimostrare Si sareb¬ 
be tolto la curiosità e poi avrebbe consegna¬ 
to il fucile alle autorità competenti, qua¬ 
lunque cosa gli avesse detto Catullo dopo 
averlo esaminato. 

A veva conosciuto Catullo per motivi di 
servizio ed erano diventati amia. A 
Catullo piace/a cacciare era la sua unica 
passione dopo quella per le armi, e Santo¬ 
vito lo aveva accompagnato spesso, assi e 
me a Bleblè quando era ancora in vita, e 
gli aveva fatto trovare selvaggina chenep- 
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1977 , 

manifestazione 
studentesca 
Foto di Tano 
D’Amico da «Gli 
anni ribelli» di Tano 
D’Amico, Editori 
Riuniti 

Sotto Francesco 
Guccini 


R accontò degli esami che aveva esegui¬ 
to «per conto del tribunale» sul mitra 
di WalterAudisio, nomedi battaglia co¬ 
lonnello Valerio che, «secondo loro», 
avrebbe ucciso Benito Mussolini. «Una 
balla! M ussolini è stato ammazzato con 
una Beretta modello 34, calibro 9 corto. 
La conosd perchéera in dotazioneai sot- 
tuffiaali e ufficiali ddl'eserato. Prima 
hanno sparato alla schiena a quella pove 
raeda di Claretta Petacci che si era avvin¬ 
ghiata a Benito per difenderlo. Oooh, Cla- 


sangue 


pure si sarebbe sognato. Almeno tre volte 
l'anno andava su a trovare Santo, come 
lui chiamava Santovito, erestava alla Ca' 
Rossa una settimana. Raffaella preparava 
delle buone cene, andavano a cacda, in 
giro per i boschi e la sera si giocava a 
carte. 

«La settimana più bella della mia vita», 
diceva sempre al momento di tornare a 
M odena, nel suo laboratorio di C tu, ovve¬ 
ro Consulente Tecnico d’Ufficio, Procura 
della Repubblica, una qualifica alla quale 
teneva. L'aveva anchestampata sul bigliet¬ 
tino da visita. Erano, insomma, amici di 
quelli veri, «di quelli di una volta», aveva 
detto un giorno Raffaella dopo avere ac¬ 
compagnato alla stazioneesalutato C atul- 
lo. 

«Di quelli che se hai bisogno non si tirano 
indietro», aveva aggiunto Santovito. Era 
arrivato il momento di provarlo. Suonò e 
se lo trovò dinanzi, viso cordiale e aperto, 
alto, dritto e forte come un torello, capelli 
ancora scuri e sorridente come sempre, 
anche se questo non andava d'accordo 
con il mestiere di rivoltare cadaveri e fru¬ 
gare nelle ferite per indovinare la traietto¬ 
ria ddlepallottolechetrasformanoun uo¬ 
mo vivo in un uomo morto. 

«Santo! Che mi venga un accidenti!», gri¬ 
dò sulla porta. Diedeuna pacca sullespal- 
I e del l'ami co, una di quel le che sei polmo¬ 
ni non sono fissati beneal telaio, si stacca¬ 
no e finiscono sul pavimento. Guardò il 



fagotto che Santo teneva tra le mani e 
chiese «Checi fai qui con un Kalashnikov 
fra le mani?» 

«Si vede?». 

«Lo vedo io, ma dubito chesenesia accor¬ 
to qualcun altro. Vieni, vieni dentro che 
stappo una di quelle buone». 

L a stappò e arrivarono quasi alla fine. 

Poi Catullo svolse il pacco, controllò il 
fucile, lo esaminò e lo maneggiò forsecome 
Ulisse aveva maneggiato il famoso arco di 
fronte ai Proci, a Itaca, e chiese «Cos'èche 
vuoi sapere?». «Se 
le impronte sono 
uguali a quel le che 
troverai qui so¬ 
pra», e posò sul ta¬ 
volo un pacchetto 
che aprì facendo 
attenzione a non 
toccare il coltello 
che vi era avvolto, 
il Pattada che 
Vangog gli aveva 
restituito sui tetti 
di Bologna. «Poi 

vorrei sapere se il fucile ha sparato e se 
questa è una delle pallottole che ha sputa¬ 
to fuori». Posò sul tavolo anche la pallotto¬ 
la estratta dal castagno contro il quale 
avevano ammazzato Lagudoru. «Il tutto 
in via riservata, naturalmente». 


«Ti ho forse chiesto qualcosa? Vieni con 
me che cominciamo subito», e andò nel 
suo laboratorio. 

S antovito non ci era mai entrato e si 
meravigliò per le attrezzature un en¬ 
doscopio, due stereomi oroscopi Nikon, un 
rivelatore di profili... Insomma, unastru- 
mentazionecheSantovito non aveva visto 
neppurealla Scientifica deH'Arma. 

«Ti sei attrezzato come Dio comanda». 
«In questo mestiere se non ti aggiorni, 
sparisci dalla a colazione in un amen» e 


retta aveva lemestruazioni! Al Duce han¬ 
no sparato con il mitra dopo che lo aveva¬ 
no appeso a testa in giù a Piazzale Lore¬ 
to...» evia con una quantità di notizieche 
Santovito avrebbe voluto sapere come e 
perchéerano arrivate fino all'amiooCatul- 
lo. Lasciò perdere perché non voleva resta¬ 
re a M odena fino al giorno dopo. M agari 
un'altra volta. 

«H ai sentito di quel poveretto ucciso pro¬ 
prio qui, a M odena?Ho esaminato il pro¬ 
iettile e non sono affatto d'accordo con i 
tuoi amici ddl'Ar- 


Servizi segreti, movimento 
studentesco e VAppennino. 

L Italia anni Settanta raccontata 
da Guccini e Macchiavelli 


1 


L 


3 mise a lavorare attorno al fucile. Lo 
trattava come un bambino in fasce, lo 
accarezzava più chemuoverlo. Lavorava e 
parlava, parlava tanto che Santovito si 
chiese come ci si potesse fidare dei suoi 
risultati. 


ma. Chi lo ha ucd- 
so non è un balor¬ 
do alla ricerca di 
poche migliaia di 
lire. Quello è un 
professionista, 
uno con il sangue 
freddo. I tuoi colle¬ 
ghi non trovano il 
bossolo e decidono 
subito che si tratta 
di una pistola a 
tamburo. Sai dove 
si era nascosto il bossolo? Sotto la scansia. 
Qualcuno è entrato, gli ha dato un calcio 
ed è finito là sotto. Nel nostro mestiere ci 
vuole anche del naso, caro il mio Santo». 

F ra una chiacchiera e l'altra rivoltò il 
fucile di sotto in su, ne controllò la 


canna, la camera di scoppio, il caldo di 
legno lucidato, l'impugnatura... Dalla can¬ 
na asportò qualcosa d'invisibile a occhio 
nudo eia esaminò al microscopio. Insom- 
ma, un lavoro da protesionista. 

P rima di passare al proiettile, che si 
rigirò fra le mani per un po’, chiese 
sospettoso: «Chi lo ha recuperato?». Santo¬ 
vito si puntò il pollice della destra sul pet¬ 
to. 

«Da dove?». 

«Dal tronco di un castagno». 

«Come lo hai recuperato?». Santo glielo 
disse. «Spero che tu sappia cornea recupe¬ 
ra un proiettila. 

«Catullo, èuna vita chefacaoil maresaal- 
lo dei carabinieri! Ho scavato tutto attor¬ 
no stando bene attento a non sfiorarlo con 
la lama...». 

«M i fido, mi fido», lo interruppeCatullo e 
si mise al lavoro con il proiettile. 

E ra buio quando piegò i ferri del mestie¬ 
re, si passò una mano sul viso e disse: 
«Non ho mai lavorato tanto, neppure per 
il Tribunale. Meritiamo un bicchiere», e 
dinanzi a due bicchieri e una bottiglia 
fresca appena stappata fece il suo rappor¬ 
to. «Primo, questo fucile non ha mai spa¬ 
rato un colpo...». 

«Non è neppure stato testato dalla fabbri¬ 
ca?». 

«Neppure. Succede quando c'è molta ri¬ 
chiesta e non si vuole perdere tempo, succe¬ 
de quando d sono rifornimenti urgenti. 
Succedesoprattutto nelle fabbriche da pa¬ 
esi dell'Est. Le armi non passano neppure 
dal banco di prova. Se poi al primo colpo 
l'arma scoppia fra le mani di un disgrazia¬ 
to, a quelli non gliene frega niente Qui 
dentro», e indicò la canna «ho trovato 
ancora residui di grasso, residui di lavora- 
zioneda brocciatura... La fresa checrea la 
rigatura della canna», spiegò allo sguardo 
interrogativo di Santo. «Il grasso trattiene 
rea dui di sparo come il tombacco, che 
sarebbe poi una lega dei metalli di cui è 
composto il proiettile. Né tuo fucile non 
c'è niente di niente. Secondo e conseguen¬ 
te, il proiettile non è uscito da questo fuci¬ 
le. Terzo, leimprontesul coltélo sono con¬ 
fuse, ma sono riusatoa ricostruirnequal- 
cuna che corri sponde a qudlenitidetrova- 
tesul calcio e sull'impugnatura dé fucile. 
Ti basta?». 


«Un lavoro d'artista, Catullo, e non so 
come sdebitarmi». 

«È molto semplice, con una settimana di 
cacda dalle tue parti e una settimana di 
cene di Raffaéla». 

«Va bene per la settimana di caccia, per le 
ceneti dovrai accontentareddla Napoleta- 
na perchéRaffadla...», e fece un gesto che 
significava andata, non c'èpiù. 

«Mi dispiace, non voglio saperealtro». 
«Piacerebbe anche a me non sapere al¬ 
tro». 


S i presentò in caserma con il Kalash¬ 
nikov in mano, tenendolo con il fazzo¬ 
letto per non lasciareimprontesue. «C'èil 
maresciallo Garbin?». 

«C’è, c'è, ma cos'è..», e indicò il fucile. 
«Niente Pduso, niente. Ora non si trova¬ 
no più funghi, ma qualcosa nd bosco si 
trova sempre, a saper cercare». 

B ussò ed entrò senza aspettare risposta. 

Garbin alzò gli occhi dal giornale 
«Cos'è questa roba?». 

«Bé, per essere, è un fucile, un Kalash¬ 
nikov, dira. L'ha trovata Sotg'u fra i cespu¬ 
gli a poca distanza dal campo e dal laghet¬ 
to. Didamo in mezzo ai dueposti, vicinissi¬ 
mo al castagno di Lagudoru. Di chi sia e 
cosa ci faceva lì, non ti so dire». Appoggiò 
il fucile alla scrivania, sempremaneggian- 
dolo col fazzolétto. «Te lo lascio qui. Ci 
potrebbero essere delle impronte, ma non 
aedo cheti saranno utili. A aah, il fazzolèt : 
toèmio, ricordati che lo vorrà indietro. È 
un caro ricordo di famiglia». 

G arbin sbuffò: «See, un caro ricordo. 

M a perché poi tutti vengono a parla¬ 
re con te e a me, che sono il legittimo 
maresciallo, nessuno dice mai niente?». 
«Non lo so, non lo so proprio. Facci sopra 
un pensierino, Garbin. Ci vediamo». 
«Piantone!», gridò Garbin dando una 
gran manata sulla scrivania. «Appuntato 
Pduso!». 
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TROVATO IL VILLAGGIO 

DI ASTERIX E OBEUX 


L’archeologo francese Jean- 
nePierreGiraultha scoperto l'ul¬ 
timo bastione della resistenza dé 

(0 

' 8 1 

Galli prima déla resa alle truppe 
di Cesare In altre parole il villag¬ 
gio di Asterix, unico luogo non 
occupato dai romani (almeno né 
fumetto). Il sito fortificato si tro¬ 

E 

va a nord dé dipartimento dé 
Lot, né Pirené. Là Girault ha 

u 

ta 

trovato molti resti di armi roma¬ 
ne e 80 mèri di gallerie scavate 
dai centurioni fino alla fonted'ac- 
qua che dissetava i galli assediati. 


Coraggio, Guardiamo in faccia la Gorgone 



Francesco Roat 

«Nell'epoca moderna, la morte, malgrado la continuità 
apparente dei temi e dei riti, è diventata problematica, e 
si è furtivamente allontanata dal mondo delle cose più 
familiari», Così sottolinea Philippe Ariès in Storia della 
morte in occidente, precisando come semmai nella sfera 
dell'immaginario collettivo la figura della morte si sia 
venuta a legare all'erotismo, solo attraverso il cui tramite 
noi tolleriamo essa esprima in modo cosi drammatico la 
«rottura dell'ordine abituale». Diversamente, al di fuori 
dai confini rassicuranti dellafinzione, lamorteèdivenu- 
ta l'inaccettabile da rimuovere (anche nelle cronache in 
tv essaèsempre altrui e altrove; è immaginespettacolare 
quindi assai poco inquietante), quando non si escogitino 
più o meno riusciti tentativi di esorcismo per eluderla o 
procrastinarla: dal culto esasperato del corpo e della 


prestanza fisica alla ricercadi sublimazioni quali il potere 
eil denaro, fino all'ebbrezza consumistica, T utto ha infat¬ 
ti da essere sempre nuovo, giovanile, attraente, purché 
allontani da noi anche il minimo accenno a decadimen¬ 
to, vecchiaia e relativa angoscia della fine 
Farci riflettere sul lo scandalo della morteèinvece quanto 
ci propone un saggio a più mani (a cura di Umberto 
Curi) in cui filosofi, psicologi, medici, studiosi di antro¬ 
pologia ereligioni cercano di guardare in faccia la Gorgo¬ 
ne senza rimozioni o troppo facili patetismi. Quantun¬ 
que pensare l'impensabile del nostro venir meno, ossia la 
coscienza della umana finitudine, rappresenti per tutti 
una sorta di stremante consapevolezza per certi versi 
paradossale, poiché - già lo ebbe a rimarcare Wittgen¬ 
stein - la morte non costituisce un evento dell'esistenza, 


non essendo possibile vivere il decesso; per non parlare 
del fatto cheogni discorso intorno all'exitusèdestinato a 
rimanere circoscritto aH’ambito fisiologico in quanto, 
come sottolinea Cataldo Zuccaro, la morte «è la fine di 
tutto, ma anche l’inizio di un orizzonte sconosciuto». 
Resta che una cosa è affrontare questa problematica nd- 
l’otticadi una prospettivafideistica (in tal senso nel libro 
viene individuato l'approccio cattolico, ebraico, musul¬ 
mano edella religiosità orientale), tutt'altra partendo da 
una posizione agnostica o comunque laica. Insomma, 
per chi non spera in una vita ultraterrena farei conti con 
la mortalitàèassai più arduo, nonostantesi possaconcor- 
darecon Giorgio Di Mola che contemplare la vita giusto 
dalla ineludibilità della sua fine «può dare più senso e 
valore alla nostra naturale esistenza». 


Sarebbe però riduttivo limitarci a considerazioni sul tra¬ 
passo comeevento conclusivo della nostra parabola terre 
na giacché, ricorda Guido Petter, psicologicamente ogni 
perdita, è una piccola morte: sia essa costituita dalla 
scomparsa di una persona cara, dalla conclusione di un 
amoreo persino dalla cessazionedi un'attività cui teneva¬ 
mo. Quindi il problema è anche come gestire il lutto, 
quando il miraggio d'immortalità che la tecnologia sem¬ 
bra promettere svaniscedi colpo assieme al sogno illuso¬ 
rio d'onnipotenza di poter tenere lontana la morte ne¬ 
gandola. 

Il volto della Gorgone 

di Autori Vari 
Bruno M ondadori 
pagine325, Iire28.000 


testimonianze 


Dal Pci al Pds 

C’ERA UNA VOLTA 
IL GRUPPO DIRIGENTE 


Celan, Famore parla un’altra lingua 

Pubblicata in Francia la corrispondenza tra il poeta tedesco e la moglie Gisèle Lestrange 


Piero Sansonetti 


C laudio Petruccioli ha scritto un libro - del quale molti 
giornali hanno già riportato svariati brani - per ricostrui- 
relastoriadel Pci epoi del Pdsdallasvoltadella Bologni- 
na al '94 ( Rendiconto , Il Saggiatore). È un libro bello, scritto 
con gran mestiere, con eleganza e con la capacità di raccontare 
che Petruccioli, vecchio giornalista di razza, ha sempre avuto e 
mantiene. Ed è anche un libro molto utile a chi vuole capire 
cosa è successo davvero in quel quinquennio nel gruppo diri- 
gentedell'antico emastodontico Pci epoi del più snello eagile 
Pds. Di straordinarie rivelazioni, per la verità, non ce ne sono 
moltissime: però c'è una ricostruzione minuziosa e molto viva 
del clima che si respirava alle Botteghe Oscure, delle paure, 
del le speranze, delleamicizieedegli odii, delle incomprensioni 
tra vecchi e giovani, e soprattutto dell'Itinerario politico e 
psicologico percorso, nel fuoco di quella grande e storica svol¬ 
ta, da AchilleOcchetto edal ristretto gruppo dei suoi consiglie¬ 
ri. 


ChiunqueconoscabenePetruccioli.comenoicheci abbia¬ 
mo lavorato insieme, qui all'Unità, anche in frangenti difficili, 
sa che è un uomo sempre coerente, leale, coraggioso, persino 
un po'gradasso - nel senso buono della prola - e soprattutto 
(dote rara in politica) personalmente disinteressato. Tutto ciò 

- la stima per l'uomo e per l'intellettuale- non ci impedisce di 
privilegiare le critiche rispetto alle lodi. Non al libro, che di 
critichenon ne merita, maaciòcheil libro racconta. 

Le Osservazioni sono tre. La prima riguarda i retroscena 
della svolta di Occhietto. Dalla ricostruzione di Petruccioli 
emerge una scelta maturata in un quadro dove la tattica e 
l'improvvisazione prevalgono su tutto. E tagliano via la rifles¬ 
sione, la strategia, la ricerca teorica e qualsiasi possibilità di 
discussione collettiva. Ad esempio Petruccioli racconta che la 
decisione di partecipare alla riabilitazione di Imre Naghy (il 
leader ungherese giustiziato dai russi nel ‘56) fu presa in fretta 
efuria, con grande abilità tattica, e annunciata per bruciare la 
notizia che anche Craxi sarebbe andato a Budapest. Non per 
altri motivi. Non fu - come allora molti di noi pensarono - il 
frutto di un processo politico ponderato e di una discussione 
nel gruppo dirigente. E cosi il discorso della Bolognina. Neppu¬ 
re i più stretti collaboratori di Occhietto - Petruccioli compreso 

- conoscevano il testo di 
quel discorso. Circostanza 

in gran parte già nota, che Rendiconto 
viene però ribadita in mo¬ 
do drammatico dal libro, e di Claudio Petruccioli 
che conferma certamente II Saggiatore 
la grandissima abilità tatti- pagine 242, lire 30.000 
ca, la capacità di intuizione 

eia notevolevelocità politi- - 

cadi AchilleOcchetto-do¬ 
ti innegabili - ma conferma anche la debolezza strutturale della 
sua politica e la sua tendenza all’Isolamento. Probabilmente 
sono i difetti che gli sono costati la leadership. 

L a seconda osservazione riguarda il disprezzo con il qua¬ 
le Petruccioli tratta tutto il vecchio gruppo dirigentedel 
Pci. Quelli che - con malizia - battezza i trentenni del 
'56: colpevoli - si capisce - di non aver avuto il coraggio di 
romperecon L'Urssdagiovani,ai tempi dell'Ungheria, e colpe- 
voli di non aver prodotto altro, in più di trent'anni, che la 
ripetizione, solo un po' aggiornata ai tempi, degli insegnamen¬ 
ti e degli schemi politici di Togliatti. I trentenni del '56 sono 
Berlinguer, lotti, Napolitano, Reichlin, M acaluso, Chiaromon- 
te, Lama, Trentin, Tortorella e svariati altri (non ho capito se 
compresi o no I ngrao e N atta, che nel '56 erano quasi quaran¬ 
tenni). Francamente il disprezzo mi è parso un po'fastidioso e 
assolutamente ingiusto. Quei trentenni sono le persone che 
hanno portato il vecchio partito comunista dall'obbedienza a 
M osca fino allo strappo di Berlinguer, che hanno permesso a 
ragazzi come Petruccioli - o anche come chi scrive- di aderire 
al Pci pur avendo sempre avuto ostilità per Stalin, per Breznev 
e per il mondo sovietico. Quei trentenni sono i dirigenti (a 
quel punto quarantenni) che hanno permesso al Pci di non 
farsi travolgere dalla Cecoslovacchia e dal '68, che hanno in¬ 
grandito lasuaforzafino a portarla al 35 per cento dei voti, che 
hanno guidato l'autunno caldo, ottenuto lo statuto dei lavora¬ 
tori, il divorzio, l'aborto, l'assistenza sanitaria nazionale... De¬ 
vo proseguire? A occhio ecrocesono il gruppo dirigente politi¬ 
co più solido, colto efortechemai partito politico abbia avuto 
in Italia. 

Terza critica: D'Alema. Aleggia in ogni pagina del libro il 
fantasma di D'Alema, dei suoi complotti, delle sue trame, dei 
suoi intrighi, dei suoi silenzi. PossibilecheD'Alemasiadawe- 
ro così perfido? Sembra un ossessione per Occhietto e i suoi 
collaboratori. La tensione si smussa solo in un capitolo del 
libro, lungouna decina di pagine, che si intitola «Occhietto... 
D'Alema». È un capitolo molto bello, sia dal punto di vista 
letterario, sia perché finalmente Petruccioli lascia scivolar via 
l’astio e ragiona da intellettuale acuto e distaccato. Si sente, in 
questo capitolo, anche il rammarico per una lotta politica 
diventata «personalizzata»fino all’eccesso, e perciò largamente 
incomprensibile per la gente, e dove dividere ragioni etorti è 
sempre un'impresa. È una lotta politica che ha ferito in modo 
profondo la nuova generazione dei dirigenti del Pds, quella dei 
ventenni e dei trentenni del '68. Gli ha impedito di diventare 
«gruppo». 

Anchei ragazzi del '56 avevano rivalità tra loro, inimicizie, 
dispetti, anche Ingrao e Pajetta non si parlavano, anche Rei¬ 
chlin e Macaiuso si guardavano in cagnesco, però seppero 
restare gruppo, per questo furono formidabili. Sei cinquanten¬ 
ni di oggi riprendessero qualcosa di quella lezione - invece di 
snobbare i predecessori - a noi non dispiacerebbe. 



Rocco Carbone 


N ella notte tra il 19 e il 20 aprile 1970, a 
Parigi, Paul Celan conclude la sua vita 
gettandosi nella Senna dal ponte M irabe 
au. La moglie Gisèle il giorno dopo, recandosi 
neH'appartamento dove viveva il marito dopo la 
loro separazione, in Avenue Zola, comprende 
quanto era successo ritrovando l’orologio da pol¬ 
so del poeta, e ricordandosi quanto lui stesso gli 
aveva detto qualche anno prima: che il giorno in 
cui, appunto, avesse trovato quell'orologio, il ritro¬ 
vamento sarebbe stata la prova della sua scompar¬ 
sa, della morte di colui che aveva amato per 
trent'anni, dell'uomo che, appena tre mesi prima, 
in una delle ultime lettere a lei indirizzate, così le 
si era rivolto: «Non abbandonare il nostro livello 
(solitario): ti sarà di nutrimento. Non ho amato 
nessuna donna come ti ho amato, come ti amo. È 
l’amore- cosa attestatissima- che mi detta que¬ 
ste righe». 

Paul Celan e Gisèle Lestrange si erano conosciuti 
nella capitale francese nel 1951, alle rispettive età 
di trentuno e ventiquattro anni. Lui era giunto nel 
suolo transalpino treanni prima, espatriando clan¬ 
destinamente dalla Romania, lei era una francese 
appartenente a una famiglia nobile (il padre era 
conte) di tradizione cattolica, che disapproverà la 
sua relazioneamorosa, presto sancita da matrimo¬ 
nio, con un ebreo della Bucovina, povero e senza 
patria. Il loro legame durerà fino alla morte del 
poeta, epilogo di un disagio psichico che nel corso 
dei lunghi anni di convivenza coniugale ebbe mo¬ 
do di sfociare in numerosi episodi drammatici, 
quali crisi di delirio, tentativi di suicidio edi omici¬ 
dio, ripetuti internamenti in cliniche psichiatri- 
che, massicce terapie farmacologiche. La corri¬ 
spondenza ora apparsa in Francia copre l’intero 
arco di questa relazione, e si presenta al lettore 
comedocumento eccezionale, e per molti motivi. 

11 primo èquello squisitamente biografico, trattan¬ 
dosi di un corpus di ben trecentotrentaquattro 
letteredi Paul (edi duecentotrentaquattro di Gisè¬ 
le) finora inedite, che, corredate da un imponente 
apparato di note, cronologie, commenti, docu¬ 
menti iconografici, fanno luce sulle vicende esi¬ 
stenziali di uno dei più importanti poeti del Nove¬ 
cento. È una sorta di biografia a due voci, dove lo 
scambio, attraverso gli anni e i decenni, sembra 
quasi per sortilegio mantenersi ad altezze immuta¬ 
te, dove la tensione del dialogo, il cercarsi, il per¬ 
dersi per poi ritrovarsi non viene mai meno a 
quelle esigenze di tensione morale che informano 
in modo così prepotente tutta l'opera deH’autore 
di Grata di parole. 

Questo interesse non va tuttavia tenuto distante 
da quello che il lettore nutre per il poeta di lingua 
tedesca. Uno degli aspetti che informano il fitto 
scambio epistolare è difatti il legame che esso in¬ 
trattiene con le ragioni di un'opera, con il suo 
farsi. Vita e letteratura, per usare due parole sem¬ 
plici, non appaiono mai disgiunte, ma connesse 
strettamente da numerosi fili, a volte invisibili 
(come quelli che, secondo il celebre adagio di 
Kafka, autore prediletto da Celan, legano uno 


scrittore al proprio lavoro), a volte più evidenti, 
fatti di incontri con altri scrittori, di letture coeren¬ 
ti e appassionate (di quelle che «salano il san¬ 
gue»), di traduzioni decisive, di tutto ciò che, in¬ 
somma, desta vero interesse quando è possibile, 
come in questo caso, guardare dentro la vita di 
uno scrittore da un punto di vista privilegiato. 

È l'evidenza linguistica ad essere messa in primo 
piano nelle lettere di Paul alla moglie Gisèle. 
Un'evidenza che assume i tratti di un'alternativa 
mai risolta, che attraversa tutta l'opera del poetae 
le conferisce quella dimensione conoscitiva che i 
suoi affezionati lettori conoscono. Ed è l'opposi- 
zionetra la lingua tedescaefrancesea rappresenta¬ 
re in modo eloquente lo spettacolo di un lavoro 
poetico in corso, della ricerca di un'identità di 
stile perseguita sempre al limite della dicibilità e 
sempre a contatto con l’estrema possibilità del 
silenzio. Come sappiamo, l'esclusiva lingua poeti¬ 
ca di Celan èil tedesco. Lingua materna, mainsie 
me lingua della lontananza e della disappartenen¬ 
za. In una lettera dé settembre 1957, scritta duran¬ 
te un viaggio in Germania, Paul spiega in questi 
termini a Gisèletale opposizione: «... lo sono del 


tutto spaesato in questo paese dove, stranamente, 
si parla la lingua che mia madre mi ha insegnato». 
Una lingua propriamente utopica, che Celan ha 
sempre cercato, nel suo lavoro poetico, di forzare, 
di portare sempre alle sue possibilità estreme, alla 
sua oltranza. Un tedesco «inaudito», che diventa 
protesta dell'Individuo contro laStoria, della qua¬ 
le il primo è sempre tragicamente vittima. Giac¬ 
ché la lingua abitata da Celan poeta è, insieme, 
lingua della madre, di chi dà la vita, e lingua degli 
assassini, di coloro che hanno sterminato un po¬ 
polo nei campi (di quelli che uccisero la madre 
stessa del poeta, con un colpo di pistola alla nuca). 
Lingua il cui uso poetico, dopo Auschwitz, non 
può che essere «barbaro» (secondo la fin troppo 
abusata presa di posizione di Adorno), e che per 
Celan ha dovuto «attraversare le mille tenebre dei 
discorsi omicidi». 

In questo senso, lo spaesamento dell'autore di La 
rosa di nessuno è, semplicemente, traccia e segno 
di una ferita insanabile. La scelta della Francia edi 
Parigi comeluogodi residenzanascedatalelonta- 
nanza, dal legame denso e oscuro che lega un 
poeta alla sua lingua materna e insieme lo allonta- 


da leggere 

Paul Celan e Gisele Celan-Lestrange, 
«Correspondence», editée et commentée 
par Bertrand Badiou. Avec le concours 
d’Eric Celan, Seuil, 2 volumi, pagine 718 e 
786, 420 F (64,03 euro). Si veda anche il 
numero 861-862 (gennaio-febbraio 2001) 
della rivista «Europe», interamente 
dedicato al poeta. 

In Italia l’opera completa di Celan è 
raccolta in Paul Celan, Poesie, a cura di 
Giuseppe Bevilacqua, Mondadori («I 
Meridiani») 1997. 



na dal luogo in cui questa lingua viene parlata. È 
in questa distanza cheè possibile il riconoscimen¬ 
to, e in questa impossibilità del ritorno - edi una 
qualsiasi pacificazione- che si possono spiegare le 
ragioni di un lavoro poetico così tenacemente e 
ossessivamente perseguito fino alle sue estreme 
conseguenze, stilistiche ed esistenziali. 

A fronte di un tale scenario, e contrapposto ad 
esso, si situa la lingua francese, nella quale Celan 
ha scritto le centinaia di lettere indirizzate alla 
moglie. Il francese assume i tratti di una lingua 
familiare, lingua del riconoscimento dell'Indivi¬ 
duo nella polis, lingua del diritto di cittadinanza: 
diritto ad avere un lavoro, una casa, una famiglia. 
Giacché l'uomo che appare attraverso questo 
scambio epistolare è molto più semplice di quan¬ 
to potrebbe a prima vista sembrare. Paul Celan, 
poeta estremo, lucido frequentatore deH'oscurità, 
sfugge qui ai tanti luoghi comuni che hanno ac¬ 
compagnato la sua figura. È un uomo come tutti 
gli altri, che vuole essere come tutti gli altri. Che 
cometutti ha bisogno di cose semplici: di amaree 
di essere amato. E che non si rassegna mai alla 
sconfitta di questa i nsoppri mi bi le necessità del l'es¬ 
sere umano. Per questo, il lettore troverà, in que¬ 
sta corrispondenza, alcunelettered'amoredi gran¬ 
de bellezza. Come quella scritta nel gennaio del 
1957, poche setti mane dopo l'incontro con la bel¬ 
la e giovane Gisèle, e che finisce con una clausola 
chiara e memorabile, che non necessita di ulterio¬ 
ri commenti: «Tutto quello che ho amato fino ad 
ora l’ho amato per poterti amare». 


A Tokyo le improvvisazioni dei poeti, dei musicisti e dei tecnoartisti italiani per il festival «2001 - Italia in Giappone» 

Cavalcando sul surf delle parole e della musica 


Letizia Paolozzi 


I mmagini, musica, poesia. Immaginate 
un crocicchio; un crocevia, un luogo 
d'incontro di queste tre strade. A To¬ 
kyo (Istituto italiano di cultura), durante 
uno degli eventi di «2001- Italia in Giappo¬ 
ne», il Festival della poesia italiana, le linee 
artistiche sono state messe sullo stesso pia¬ 
no (anzi, palcoscenico), senza rigidità. E la 
parola del poeta coinvolta nel fascino enig¬ 
matico dell’improvvisazione. 

Una curiosa esperienza. Una dimensione 
paritetica, anzi, una connessione tra leva¬ 
rie arti. Per la prima volta sulla scena i 
poeti, gli autori assieme a Luigi Cinque, 
suonatoredi clarinetto, che gestiva linee di 
elettronica con i suoi cinque musicisti (D ra¬ 
ma Improvisation Group) e con loro le 
videoinstallazioni di Giacomo Verde che si 
definisce «un tecnoartista». 

L'evento si ripeterà a Roma (ma le improv¬ 
visazioni, le performance sono irripetibili) 
alla fine di settembre, nel Festival della Pa¬ 
rola di RomaPoesia, quando arriveranno 


«colleghi» di pratica poetica giapponese. 
«Formula vincente per il nuovo millen¬ 
nio», ci ricama sopra il poeta Lello Voce. 
Anche a essere un po’ umili, bisogna rico¬ 
noscere che quell'esperienza non aveva 
niente da spartire con le mode. Piuttosto, 
Cinque la descrive come «identità selvag¬ 
gia». D'altronde, in tutto il mondo arcaico, 
fino all'uso della scrittura, c'era un rappor¬ 
to stretto tra musica e parola. 

I cantastoriedella Guinea Bissau girano an¬ 
cora oggi per i villaggi e raccontano storie. 
Con il corpo, con la gestualità, con lediver- 
se cadenze, con il timbro della voce. La 
scommessa di Cinque consiste nel lavoro 
sul testo «rimasticando quelleantiche, raffi¬ 
natissime, accuratissime tecnologie (gli an- 
tropologi le chiamano proprio così: tecno¬ 
logie)». Una sorta di teatro deH’ascolto. 

Se «la poesia è un modo di contatto con la 
realtà linguistica (e non un'esperienza)», 
per Alfredo Giuliani, bizzoso, e dolcissimo 
protagonista del Gruppo 63 nonché critico 
letterario per nulla convenzionale, sono la 
curiosità, la sorpresa, il divertimento, o 
l'ironia sferzante, a «eccitarel'immaginazio- 


ne per una serata». 

Dunque, l'immaginazionesegueuna misu¬ 
ra percussiva, ritmica, comunicativa. 
D'altronde, noi siamo un pubblico ormai 
smagato. Scopriamo subito il bluff del pia¬ 
nista o del clarinettista usato come sotto¬ 
fondo musicale per la signora Poesia. Per¬ 
ciò si sono guardati bene dal diventare del¬ 
le ancelle gli strumenti musicali della band 
di Cinqueo la voce del l’attrice II ari a Drago 
che ha praticamente «cantato» La Lezione 
di fisica di Elio Pagliarani. 

Un ritmo del dire. Accanto alle immagini 
in sincrono create dal vivo. Una scenogra¬ 
fia mobile, interattiva. Lello Voce si esalta. 
Cita, per farci capire le sensazioni che si 
trasmettono dalliuno all'altro, il «movimen¬ 
to del surf, dove l’onda, la tavola, il surfista 
collaborano all’interazione di energie». 
Verde, il «tecnoartista», è a sua volta con¬ 
vinto di poter sperimentare «un uso creati¬ 
vo della tecnologia povera» così da conqui¬ 
stare «una comunicazione emotiva earti sti- 
ca». Dal video a Internet (il festival di poe¬ 
sia di Tokyo è stato trasmesso in diretta 
Internet da RaiSatzoom). Ha rifiutato, pe¬ 


rò, tutte le invenzioni spettacolari e le mac¬ 
chine concettuali che poi non hanno risul¬ 
tati estetici di rilievo. 

N el momento in cui sono in molti a rincor¬ 
rere la spettacolarità tecnologica, Verde che 
insegue«gli oggetti legati al senso, alla paro¬ 
la poetica» prova invece a smitizzare, anzi, 
a «democratizzare la tecnologia, dimostran¬ 
do che può essere a portata di mano». 
Risultato di questo agi re artisti co collettivo 
che il corpo delle parole, una volta depura¬ 
to dalla necessità di esercitare il comando, 
di dire la legge, l’ordine, lo scambio, la 
pubblicità della merce, si ètrasformato in 
«un'operapoesia». 

«Operaglobale- concludeVoce- nellaqua- 
le la poesia ha grande rilevanza ma assieme 
alla musica, teatro, immagini provoca una 
sinergia tra vissuti differenti». Tutto questo 
marcare una complicità con lo spettato¬ 
re-ascoltatore. D’altronde, se la lettura de 
ve essere la riproposizione della pagina 
scritta, allora tanto vale che lo spettatore 
torni a essere un lettore e apra il libro a 
pagina 20. M agari seduto comodamente in 
poltrona. 
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□ Mengs, Fuoco e Bellezza del Neoclassico 

Ibio Paolucci 


JS 

le 


S ccubedei due nomi, Antonio e Raffaello, im- 
'ostigli dal padre, il destino di Mengs 
1728-1779) risultò segnato sin dalla nascita e 
fatalmente condizionato dai due grandi maestri - Raf¬ 
faello Sanzio e Antonio Allegri, detto il Correggio - 
che, prima di lui, avevano portato quei nomi. Non a 
caso nella bella mostra La scoperta del Neoclassico, a 
Padova fino all'll giugno nella sede del Palazzo Zaba- 
rella (Catalogo M arsilio), èesposta ancheuna stupen¬ 
da copia della Madonna della seggiola del genio di 
Urbino, che mostra con evidenza quale fosse il sole 
attorno al quale continuava a ruotare il pittore tede¬ 
sco, padre dello stile N eodassico, definito, impropria¬ 
mente, il Mozart della pittura, Che cosa abbiano in 
comune i due artisti, a parte la consonante iniziale del 


cognome, èdifficileda capire. A partela statura, ovvia¬ 
mente maggiore per l'autore del Don Giovanni, tanto 
è ispirata e calda di passione la sua musica, quanto 
caratterizzata da un gelido perfezionismo la pittura di 
Mengs, Lasciamo stare i paragoni, che, ancora una 
volta, risulterebbero sfavorevoli al M engs, pur ritenu¬ 
to da Winckelmann, suo entusiasta ammiratore, «il 
più grande artista dei suoi tempi, rinato quasi come 
fenice dalle ceneri del primo Raffaello, per insegnare 
al mondo la bellezza deH'arte», Ma, per l'appunto, è 
sempre il Sanzio l'obbligato riferimento, Ingeneroso, 
tuttavia, il giudizio di Roberto Longhi, che lo trattava 
quasi alla stregua di un imbrattatele. M a ai suoi tempi, 
si sa, l'arte neoclassica era considerata privadi origina¬ 
lità. Al riguardo, la mostra di Padova, curata da Steffi 



Roetgen, chein settembre verrà trasferita a Dresda, ha 
il merito di riproporre una stagione deH'arte che, co¬ 
munque la si giudichi, ha avuto una grande influenza, 
oltre che sulla pittura, sull'urbanistica, la scultura, la 
musica, E di questa stagione di fi ne settecento il Men¬ 
gs è stato sicuramente l'esponente maggiore. Nobili, 
cardinali, principi, facevano a gara per assicurarsi un 
suo dipinto. Da M adrid, dovegiàsi trovava il Tiepolo, 
venne chiamato per decorare il Palazzo Reale. Ma 
anche in questo caso è esagerato parlare, come è stato 
fatto, di unaestromissionedel grande veneziano, con¬ 
trapponendo Barocco, Rococò e Neoclassico. Fra i 
due, tutto sommato, l'intesa fu maggiore di quanto si 
èraccontato. Certo i trionfi tributati al M engs, addirit¬ 
tura nominato principedaU'Accademiadi San Luca, il 


Tiepolo seli sognava. L'illuminista Algarotti lo consi¬ 
derava «il pittore più dotto della presente età». Secon¬ 
do lui, infatti, l'opera d'arte doveva superare la natura 
visibileper esprimerelavera naturadellecose, invisibi- 
leall'uomoepercepibilesolo tramite l'idea. Oggi, se si 
guardano le sue opere, si è naturalmente assai più 
distaccati dei suoi contemporanei. Epperò, di fronte 
ad un dipinto cheillustra la liberazionedi Andromeda 
dal drago dapartedi Perseo, prestato dall'Ermitagedi 
San Pietroburgo, di apollinea bellezza, risulta facile 
capire l'entusiasmo del pubblico di fine Settecento. 
Più convincenti alcuni ritratti, per esempio quello del 
Granduca Pietro Leopoldo di Toscanadel Poldi Pezzo- 
li oppurealcuni suoi autoritratti, speciequelli giovani¬ 
li. 


Vietato parlar male di «Via col vento» 

Bloccata negli Usa la pubblicazione del libro che racconta la storia vista dalla parte degli schiavi 



Bruno Marolo 


WASHINGTON Dopo Rossella avrebbe do¬ 
vuto arrivare Cynara: una ex schiava del¬ 
la Georgia che racconta la storia di Via 
col vento dal punto di vista dei neri, 
schiavi. Nessuna nostalgia per il mondo 
romantico e cavalleresco spazzato via 
dai soldati del nord, soltanto sarcasmo 
verso il mito culturaledel padrone buo¬ 
no e dello schiavo felice. M a questa sto¬ 
ria, per il momento, nessuno la leggerà. 
Il giudice federale Charles Pannell della 
Corte di Atlanta (Georgia) ha bloccato 
la pubblicazione di TheWind DoneGo- 
ne, riscrittura, ad opera di un'autrice 
afroamericana, della vicenda raccontata 
da Margaret Mitchell. 

The Wind Done Gone (Il vento sene 
è andato), della scrittrice Alice Randall, 
era già approdato in tribunaleancor pri¬ 
ma chein libreria. E lì, per il momento, 
rimarrà. Il romanzo, infatti, avrebbedo- 
vuto uscire il prossimo giugno ma gli 
eredi di Margaret Mitchell, l'autrice di 
Via col vento, sono stati ascoltati dal 
giudice. La Fondazione M argaret M i- 
tchell stava cercando da qualche mese di 
bloccamela pubblicazione. «È un brut¬ 


to libro - sostieneil loro avvocato, M ar- 
tin Garbus- emanipolavicendeeperso- 
naggi protetti dal diritto d'autore». Gli 
eredi (che ogni anno percepiscono cifre 
miliardarie per lo sfruttamento del 
copyright di Via col vento) lo accusano 
di essere «una satira inaccettabile» e un 
«colossalefurto». 11 giudice Pannell li ha 
ascoltati e ha ritenuto che il libro sia 
lesivo del diritto d’autore. E per ora non 
vedrà la luce. 

Contro la sentenza del giudice fede¬ 
rale di Atlanta ha già annunciato un 
ricorso l'editoreM ifflin, sostenendo che 
questo caso dovrà servire all'opinione 
pubblica «per aprire una nuova campa¬ 
gna in difesa della libertà d'espressio¬ 
ne». A sostegno di TheWind DoneGone 
si è già mobilitata un’ampia schiera di 
intellettuali, tra i quali c'è anche il No¬ 
bel per la letteratura Toni Morrison,che 
ha defi nito «penosa e umi Mante» la deci¬ 
sione di non pubblicare il romanzo di 
Alice Randall. A sostegno del romanzo 
si sono espressi, tra i tanti, gli scrittori 
HarperLeeeCharlesJohnson, il musici¬ 
sta Steve Earle e gli storici Shelby Foote 
e Arthur Schlesinger jr. 

Nel 1991 gli eredi M itchell autorizza¬ 
rono Alexandra Ripley a seri vere R ossei- 


la, il seguito di Via col vento, a condi¬ 
zione che rispettasse due tabù. Sesso e 
razza dovevano essere trattati con lin¬ 
guaggio delicatamente allusivo, mai 
esplicito. Ma se Rossella è un romanzo 
rosa, anzi all'acqua di rose, Il vento se 
ne è andato è un libro scabroso, che 
racconta senza pudore i rapporti sessua¬ 
li tra schiave nere e padroni bianchi. 

Cynara, la protagonista, è figlia del 
colonnello O'Hara, padre di Rossella, e 
di M ammy, la fedele balia nera. Odia la 
sorellastra - padrona al punto da non 
chiamarla mai per nome: la indica sem¬ 
plicemente come «l'altra». 

«L'Altra, la mia mezza sorella - scri¬ 
ve - era la bella di cinque contee. Non 
era bella, magli uomini se ne accorgeva¬ 
no di rado, inebriati dalla nubedi civet¬ 
teria e di profumo in cui si muoveva. 
Certamente Rhett non se ne accorse, 
tanto è vero che la sposò. M a finì per 
lasciarla, e forse questo mi fa un po' 
piacere». 

Ricordate Rhett Butler, meglio noto 
comeClarkGable, il cinico eaffascinan- 
te ufficiale che alla fine dice: «Franca¬ 
mente, mia cara, non mi importa un 
accidente»? Preparatevi a una sorpresa. 
Se lascia Rossella, è per mettersi con 


Cynara: la porta con sé in Europa, la fa 
studiare, e si serve di lei per intrallazzare 
con ladasseemergentedi politici e intel¬ 
lettuali neri allafinedella guerra civile. I 
ruoli si ribaltano: spariscono i latifondi¬ 
sti del sud, trascinati come Paolo e Fran¬ 
cesca da un vento infernale di sconfitta, 
si afferma a Washington una nuova das- 
sedi opportunisti che si dividono lespo- 
gliecon il pretesto di liberarei neri. 

E che dire di M ammy, la balia buo¬ 
na e protettiva di Via col vento, serva 
padrona ezio Tom al femminile?«Forse 
- si consola Cynara - amava l'Altra, e 
forseno. La schiavitù rendeva impossibi¬ 
le saperlo, per me e per l'Altra. La don¬ 
na che non ha libertà, non è libera di 
amare». 

Plagio o parodia?Nel loro ricorso al 
giudice, gli eredi di Margaret Mitchell 
sostengono chei personaggi di Via col 
vento non possono essere riprodotti 
senza la loro autorizzazione fino al 
2036, quando sarà passato un secolo dal¬ 
la prima edizione del libro. Alice Ran¬ 
dall replica che la costituzione america¬ 
na garantisce il diritto di satira, «lo ho 
scritto un romanzo per dare voce ai neri 
degli Stati del Sud, lecui reali condizio¬ 
ni sono ignorate dal romanzo della M i- 


tchell. Un tempo - sostiene- in America 
ai neri era proibito imparare a leggeree 
scrivere. Anche oggi c'èchi vorrebbeim- 
pedire a una donna nera di scrivere la 
propria storia, equella del suo popolo». 
Ella stessa discende da una schiava e dal 
generale confederato Edmund Pettus. 
Sostiene di avere letto Via col vento a 
dodici anni e di aver palpitato per le 
avventure di Rossella O'Hara. Ora che 


ha l'età della ragione e si è laureata ad 
Harvard, ha deciso di prendere a picco¬ 
nate il mito che l'aveva illusa da bambi¬ 
na. 

Il clamore suscitato della vertenza 
giudiziaria probabilmente gioverà alle 
vendite del libro. Anche lei, come Ros¬ 
sella, è pronta a giurare che non avrà 
mai più fame. Resta da vedere se si sfa¬ 
merà con il suo romanzo. 
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come te. il cuore a sinistra. Qui sotto trovi le condiiioni e il coupon da compilare, ritagliare e spedire a l'Unita, 

Ufficio Abbonamenti, via One Macelli 23. 00187 Roma, fai 06.6964.6469. Ti cbiamereme nei per definire il modo di pagare piu comode. 


Abbonamento 12 mesi 
7 numeri per settimana 
Lire 485.OOO, curo 250.48 

6 numeri per settimana 
Lire 416.000, euro 214.84 

Abbonamento 6 mesi 

7 numeri per settimana 
Lire 250.000, euro 129,11 


---X— 

Barrare con crocetta negli appositi s/tazi. Per fawre scrivere in stampatello. 

□ Si. desidero abbonarmi per □ 12 mesi oppure □ 6 mesi. □ sette numeri oppure □ sei numeri per settimana 

□ Si. desidero regalare un abbonamento per □ 12 mesi oppure □ 6 mesi, □ sette numeri oppure □ sei numeri per settimana 

al seguente nome: 

via/piazza località cap 


Ecco i mici dati: 
nome cognome 
via* piazza 
tei 

titolo di studio 

età □ 18-24 


località 

fax 


□ 25-34 □ 35-44 


cap 

c-mail 

professione 

□ 45-54 □ oltre 54 


firma leggibile 

Questi dati verranno trattati nel rispetto della legge 675/V6 in materia di privacy con vostra facoltà di esercitare i diritti 
previsti dall‘art. 13 della suddetta legge. 


6 numeri per settimana 
Lire 215.000, euro 111.03 
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Licenziamenti «d’affari» 


In Italia può crearsi un circolo vizioso tra 
Cassa integrazione guadagni e un sistema 
bancario monopolistico e corporativo 


PAOLO LEON 


S ono diverse settimane che 
grandi imprese, soprattutto 
della new economy, annuncia¬ 
no licenziamenti di massa. Si tratta, 
com'è noto, di una risposta delle 
imprese alla fase di minor crescita 
o di recessione che ha colpito gli 
Usa e, in parte, anche l'Europa. La 
risposta è apparentemente raziona¬ 
le: sei margini di profitto si riduco¬ 
no, al ridursi delle vendite, anche i 
prezzi delle azioni si ridurranno. I 
capi delleaziendetemono sia la per¬ 
dita del valore dei premi ricevuti 
nel passato, appunto nella forma di 
azioni, sia l'arrivo di nuovi scalato¬ 
ri, incoraggiati dal basso prezzo del¬ 
le azioni; in questo secondo caso, 
infatti, i dirigenti verrebbero licen¬ 
ziati dai nuovi proprietari. Si crede 
di usci re da questi pericoli riducen¬ 
do i costi delleaziendeein partico¬ 
lare i costi del lavoro, appunto con 
i licenziamenti: i margini di profit¬ 
to resterebbero costanti, anche se le 
vendite si riducessero, ecostanti re¬ 
sterebbero anche i valori di borsa. 
Questo ragionamento non ha nien- 
teachefarecon la riduzionedeH'in- 
dice generale di borsa: quello che è 
importanteècheil valore del titolo 
della propria azienda non scenda 
più della media dei titoli, perché è 
la perdita relativa che attrae gli sca¬ 
latori. 

La razionalità, tuttavia, èsolo appa¬ 
rente. Se, infatti, la risposta alla re- 
cessioneènei licenziamenti, etutte 
le imprese si comportassero secon¬ 
do quella razionalità, allora la reces¬ 


sione diventerebbe più forte. È pur 
vero che, in questo caso, sparirebbe¬ 
ro anche gli scalatori; ma resta il 
fatto che l'azienda continuerebbe a 
perdere vendite, a veder ridotti i 
margini di profitto, a veder calarei 


prezzi delle azioni; e poiché conti¬ 
nuerà a licenziare, non farà nulla 
che salvaguardi la propria esistenza 
egli stessi interessi dei proprietari e 
dirigenti. 

La riduzione del tasso di interesse 


decisa da Greenspan - che tende a 
fermare il ribasso dei valori di bor¬ 
sa- non altera questa tendenza, per¬ 
ché i licenziamenti sono provocati 
dalla riduzionedel singolo titolo ri¬ 
spetto agli altri, non dall'andamen¬ 


to dell'indice generale. Se la mano¬ 
vra sui tassi riuscisse a battere la 
recessione e riportare l’economia 
americana su un sentiero di cresci¬ 
ta, allora sì che i licenziamenti si 
arresterebbero. M a esiste più di un 


dubbio in proposito, soprattutto 
perché una riduzione degli interes¬ 
si allevia il peso dei debiti sullefami- 
glie americane, ma non è affatto 
detto che il minor peso si traduca 
in consumi maggiori; molti sosten¬ 


gono, al contrario, che le famiglie 
neapprofitteranno per ridurre il de¬ 
bito, non per acquistare nuovi beni 
eservizi. Se fosse così, allora la ma¬ 
novra di Greenspan non avrebbe 
alcun effetto, né sulla recessione, 
né sui licenziamenti. 

Guardando all'Europa, in questo 
frangente, si deve riconoscere che 
non tutto il malevien per nuocere. 
La Commissione Europea si è re¬ 
centemente lamentata dell'eccesso 
di potere del sistema bancario, che 
sostituisce efficacemente il mercato 
dei capitali. Ed èvero cheil sistema 
bancario europeo è una sentina di 
rendite, di comportamenti mono¬ 
polistici, di conflitti di interessi; ma 
è anche vero che una riduzione nei 
margini di profitto di un'azienda 
cliente, o anche l'emergere di una 
perdita, non determina immediata¬ 
mente una perdita di valoredel tito¬ 
lo, né un pericolo di scalata - e per¬ 
ciò non stimola i licenziamenti. In 
questo modo, credo, andrebbero le 
cose in Germania e in Francia. In 
Italia, invece, èpossibileche, pur in 
presenza di un sistema bancario 
chesostituisce largamente il merca¬ 
to dei capitali, le imprese licenzie¬ 
rebbero quando i margini di profit¬ 
to cominciassero a flettere, protette 
in ciò dallaCassa integrazione gua¬ 
dagni. Nederivaun paradosso: che 
noi dobbiamo subirei licenziamen¬ 
ti con Cig, ma dobbiamo anche te¬ 
nerci un sistema bancario monopo¬ 
listico e corporativo. Da noi, il ma¬ 
levien proprio per nuocere. 
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segue dalla prima 


Le due facce della stessa moneta 


Ciò che conta davvero è Berlusconi, 
un leader genialechecambieràl'Italia 
da ci ma a fondo». M entre scorrevano 
i titoli di coda, il senso dello show 
dellutresco è apparso più nitido. Al¬ 
tro che strategia difensiva. Altro che 
trasmissione ri paratoria ( dopo che 
in una puntata precedente il suo ex 
socio Filippo Alberto Rapisarda lo 
aveva duramente accusato). Perchè 
invece non pensare che l'artefice di 
Publitalia, il cofondatoredi Forza Ita¬ 
lia, il sodale più intimo del capo, pro¬ 
prio da un palcoscenico caro alla sini¬ 
stra,avesse voluto illustrare il manife¬ 
sto di coloro che già si considerano i 
nuovi padroni del paese? Un pro¬ 
gramma in pochi sintetici punti. Noi 
non abbiamo nulla di cui vergognar¬ 
ci. Anzi, siamo orgogliosi di ciò che 
abbiamo fatto e costruito. Coloro che 
intendono processarci, stiano quindi 
molto attenti. Chi invece, saggiamen¬ 
te, metterà la vela al nostro ventole 
avrà tutto da guadagnare. E' un'inter¬ 
pretazione della sconcertante serata 
che ci ha offerto il "Raggio verde" 
così assurda? 

M entreDeil'Utri otteneva il pro¬ 
prio risarcimento mediati co,l’Autori¬ 
tà delletelecomunicazioni si risveglia¬ 
va da un lungo torpore per sanziona¬ 
re Tg4 e Studio Aperto. Il verdetto 
dice che i due telegiornali M ediaset 
hanno violato le regole della par con¬ 
dicio, a danno di Rutelli. Tra i due 
eventi, evidentemente, non c'è alcun 
nesso se non il comune contesto tele¬ 
visivo. Eppure, lo strano comporta¬ 
mento di un importante organismo 
di garanzia preposto al controllo sul¬ 
la completezza el'imparzialità dell'in¬ 
formazione, può indurre a qualche 
considerazionecritica. Ammettiamo¬ 
lo: è difficile pensare che un'appari¬ 
zione televisiva, in più o in meno, 
possa influenzarein maniera determi¬ 
nante l'esito delle prossime elezioni. 


M a è pi ù d iffi ci I e credere che l'A utori - 
tà creata per intervenire si dimenti¬ 
chi, per molto tempo, di farlo. N on ci 
interessa qui misurare i minuti sot¬ 
tratti allasinistra dallereti M ediaset o 
alla destra dalle reti Rai. Sarebbero 
anche argomenti di un certo peso, 
ma l'uso, anzi l'abuso politico che se 
ne è fatto, li rende tediosi al limite 
della molestia. I problemi sono altri. 
Primo: esisteun regolamento cheinti- 
maaH'Authority di «provvedere, sen¬ 
za indugio, entro le 48 ore successive 
all'accertamento della violazioneo al¬ 
la denuncia». Ebbene, nelleulti me set¬ 
ti mane le reti e le testate M ediaset 
hanno collezionato un numero cospi¬ 
cuo di violazioni della norma. Ciò, 
soprattutto (come ha documentato 
ieri suN'"Unità", Edo Guerriero), at¬ 
traverso unasottileed efficace campa¬ 
gna orientata a creare consenso al Po¬ 
lo e a gettare discredito sull'Ulivo. 
Non risulta, tuttavia, che l'Autorità 
eserciti frequentemente tale azione 
d'ufficio. Che, anzi, risulta esserepres- 
socchè inerte. Quanto alle denunce, 
quella del senatoreDsAntonello Falo- 
mi su "Studio Aperto" èstata sì accol¬ 
ta, ma tardivamente e dopo che ad 
analoghi esposti non era stata data 
soddisfacente risposta. Secondo: l'Au¬ 
torità si è impegnata a pubblicare pe¬ 
riodicamente i rilevamenti sulle pre¬ 
senze dei politici in tv. Ma anche in 
questo caso c'è un ritardo che preoc¬ 
cupa. L'Autorità è presieduta da un 
prestigioso giurista, Enzo Cheli, etra 
i commissari eletti dal Parlamento vi 
sono ancheautorevoli rappresentanti 
della sinistra. Come spiegare allora 
certetimidezzequando l’esercizio del 
controllo riguarda le tv di Berlusco- 
ni?Comefugareil sospetto chel'arro- 
ganzadi Deil'Utri ecerti ripiegamen¬ 
ti dell'alta burocrazia siano leduefac- 
ce della stessa cattiva moneta? 

Antonio Padellare 


La Sicilia non divorerà se stessa 

MARIO CENTORRINO 


E ormai ufficiale: nelle prossime 
elezioni per il rinnovo del con¬ 
siglio regionalein Siciliai can¬ 
didati che guideranno le coalizioni 
dell’U livo e della Casa delle Libertà 
saranno rispettivamente Leoluca Or¬ 
lando eSalvatoreCuffaro. Conosciu¬ 
to a livello internazionale il primo, 
dall'esemplare percorso di vita. Me¬ 
no noto fuori dall’isola il secondo, 
allievo di Calogero Mannino, ora 
maanchein un recente passato carat¬ 
terizzato dalla capacità di conquista¬ 
re notevoli consensi elettorali. Nello 
spirito dell'elezione diretta - manca 
ancora la possibile designazione di 
altri candidati «terzopolisti» - sarà 
estremamente interessante il con¬ 


fronto tra le due personalità ricorda¬ 
te che esprimono culture e valori di¬ 
versi, storie personali del tutto dissi¬ 
mili se non per la comune matrice 
i n i zi al e ( l'appartenenza cioè alla De¬ 
mocrazia Cristiana) della loro forma¬ 
zione politica, opposte «visioni del 
mondo». 

La consultazione siciliana non sarà 
solo caratterizzata da questa inevita¬ 
bile «spettacolarizzazione d’immagi¬ 
ne». In effetti, a ben vedere, verran¬ 
no a contrapporsi, con particolare 
riferimento al modello socio-econo¬ 
mico siciliano almeno tre filosofie 
antitetiche. Intanto, al centro del di¬ 
battito ci sarà la precisa volontà di 
«destrutturare» tutte leforme esisten¬ 


ti di economia assistita (Orlando) e 
viceversa il tacito impegno (Cuffaro) 
a mantenerle e rafforzarle in nome 
di un presunto «risarcimento» che lo 
Stato, per riparare alla disorganicità 
dei suoi interventi a favore della Sici¬ 
lia, ledeva Attenzione. Oggi lo scon¬ 
tro tra economia assistita ed econo- 
miarealein Sicilia èquasi fisico, per¬ 
ché contrariamente al passato la pri¬ 
ma diventa troppo penalizzante per 
la seconda, non solo «spiazzando» le 
risorsedisponibili, ma contribuendo 
alla creazione di un'immaginenegati- 
va. 

Il secondo «scontro», se così può da 
fin irsi, avverrà tra un progetto di Sici¬ 
lia «normale», che, come dice Orlan¬ 


do, prova a guardare alla globalizza¬ 
zione forte di una sua identità, e la 
Sicilia «diversa» (zonefranche, defi¬ 
scalizzazione del prezzo della benzi¬ 
na, legalizzazione dell'abusivismo) 
proprio per divenirearea privilegiata 
rispetto agli interessi insiti né proces¬ 
si di globalizzazione. 

La terza contrapposizione è la più 
difficileforseda ricostruire, ma pro¬ 
babilmente, in un ideale confronto 
tra programmi, la più importante. 
Oggi l’istituto regionale è visto dalla 
gran partedé siciliani comeuna sor¬ 
ta di «cassa» in grado di finanziare 
tutto etutti «dalla culla alla bara». La 
pervasività delle competenze regio¬ 
nali non messa in dubbio dalla crisi 


di bilancio fa sì chein Sicilia nessuno 
possa sentirsi estraneo a leggi, leggi¬ 
ne, emendamenti in grado di assicu¬ 
rare miliardi alla grande impresa, 
ma anche spiccioli al piccolo partigia¬ 
no. Alcuni settori, agricoltura e sani¬ 
tà, hanno realizzato un intreccio con 
i fondi regionali caratterizzato da 
continuità di uscita senza alcun riferi¬ 
mento al le entrate oltre che da assen¬ 
za di controlli in una sorta di compe- 
netrazionetra soggetti pubblici e pri¬ 
vati, quasi una zona grigia dal punto 
di vista giuridico. Un coacervo indi¬ 
stinto, regolato da norme all'appa¬ 
renza rigide, ma néla sostanza conti¬ 
nuamente «adattate» alle esigenze 
dei soggetti coinvolti. Questo «welfa- 
realla siciliana» che in teoria dovreb¬ 
be guardare ai talenti ed ai bisognosi 
néla sostanza è oggi un rigido siste¬ 
ma dientéare né quale si è smarrita 
ogni differenza tra assistenza, ad 
esempio, politiche attive dé lavoro, 
misure di solidarietà una tantum. È 
indispensabile ricondurre il bilancio 
déla Regione ad un'impostazione in 
grado di poter stabilire gerarchie di 
spesa oltre che di registrare saldi in 
pareggio. M ettere la regione a testa 
in giù, come promette Orlando, po¬ 
trebbe significare forse innescare un 
«inverno délo scontento», ma certo 
restituirebbe alla «regionedé benes¬ 
sere» ordine e dignità. Le «masse» 
cheaffollano oggi la segreteria di Cuf¬ 
faro fanno pensare ad un’altra inter¬ 
pretazione déla «regionedé benesse¬ 
re» in senso dientéare. E pensando 
a quale riformulazione déle finanze 
regionali edé loro obiettivi parame¬ 
tri di spesa produrrebbe una presi¬ 
denza Orlando o viceversa una vitto¬ 
ria di Cuffaro, viene in mente una 
grottesca massima di Bufalino che 
parte dei siciliani sembra aver inte¬ 
riorizzato: cannibale di me stesso, 
mi mangio con appetito. 


Parole, parole, parole di Paolo Fabbri 


D el lessico contemporaneo, così PO/MO (post-moderno) e 
così PO/CO (politicallycorretc)èentrataafarpartelaCom- 
petitività. Da poco: i vocabolari del ‘60 e del 70 non regi¬ 
strano il termine, chefiguranellaTreccani deM‘86. Vienedall'ingle- 
se, dove significa «concorrenza», come altre parole di radice latina 
(adepto, immorale, inoculare) e si aggiunge alla (tarda)romanità 
dell'Italiano ruspante: Competizione. Competitività deriva dall'ag¬ 
gettivo Competitivo, non dal sostantivo; si porta dietro una certa 
astrazione e, per la curiosa ripetizione sillabica /ti-ti/, un senso 
d'enfasi eostinazione. I linguisti, ghiotti di parai e ci assi eh e e com¬ 
poste, parlano di fono-simbolismo. Osserviamo subito che dall' 
inglese non preleviamo solo parole brevi, Competitività ha 6 silla¬ 
be. Echeuna lingua non prendea prestito leparolechegli manca¬ 
no - Concorrenza e i suoi derivati, i Concorrenti c'erano già e 
stanno benone. Si introducono invece termini che esprimono la 
diversa sfumatura d'un significato già esistente. È il caso della 
Competitività. Non si sovrappone soltanto alla concorrenza eco¬ 
nomica (Competitivitàdi una impresa, di un prodotto) masi esten¬ 
de ai soggetti (Competitivitàdi un dirigente, di un lavoratore) per 
stingere poi su tutte le relazioni sociali ei rapporti personali. Chi 
più nehapiù ne metta: lespese, i vestiti, le diete, il sesso fino alle 
prestazioni scolasticheda nostri pargoli e le vacanze, ogni compor¬ 
tamento in pubblico è sotto il segno della Competitività! Non 


sarebbe mal e, ora eh e un trasformismo fel i ce h a scambi ato i I termi - 
neConflittocon «dissentire»elaparola«lotte»èuscitadal vocabo¬ 
lario (perfar posto a «gare», «incontri», «performance»), MaCom- 
petitività comporta un supplemento di senso, una connotazione 
esclamativa, aggressiva; ha unaderiva naturai e verso il «fatti più in 
là» e il «metter sotto», la sufficienza e la boria, l'arroganza e la 
sopraffazione. Fate lafila o due passi, guidatenel traffico, prendete 
un mezzo pubblico per iniziarvi ai fasti della Competitività. L'Ho- 
mo competitivusè la variante socialmente maleducata deH'homo 
economicus; una deregulation di quella piccola etica che è l'eti¬ 
chetta. Oltre ad imporsi infatti, non sarebbe male che il competiti¬ 
vo si premurasse di salvare la faccia degli altri per mantenere i 
rapporti con loro! Insomma la Competitività è uno sport social¬ 
mente estremo, tutto sfide e priorità, che potrebbe diventare una 
disciplina olimpica se non fosse sconsigliabile ai disoccupati e ai 
paesi del terzo mondo. Il risultato è di quotidiana catastrofe: se 
l'altro è percepito solo come limitealla nostra estensionecompeti¬ 
tiva, lo stare insieme è intriso di frustrazione e depressione. Le 
statistiche dei suicidi vedono, oltre ai giovanissimi eagli anziani, 
l'aumento dei competitivi trentenni. Ci pensino i sociologi. Come 
semiologo rammento che Competitività ha una comune radice 
con Competenza: significa savoirfaire e cum-petere, cioè cercare 
una cosa insieme. Più Competenza al lora e meno Competitività. 



Problemi del federalismo 
e della balcanizzazione 

Aldo De Murtas, Cuneo. 

Sono molto preoccupato per la situazione politica in réazione 
alla questione dé federalismo. Vado immediatamente al dun¬ 
que: ritengo qualsiasi discorso sul federalismo l'inizio di una 
politica istituzionale irresponsabile in grado di portare, sul 
lungo periodo, un rischio di balcanizzazione per il Paese. Non 
solo vi è in codesta politica sciagurata un modo surrettizio di 
scardinamento déla democrazia, distruggendo lo stato sociale; 
vi è anche una componente eversiva e reazionaria: la rottura 
dé monopolio délo Stato perleForzeArmateeperleForzedi 
Polizia. In questo contesto il federalismo è solo una reale 
moltiplicazione dé sistema burocratico-istituzionale associata 
ad una frammentazione déle responsabilità ad essa connesse. 
L'inizio di questa politica sciagurata è la lex Bassanini, un 
esempio a titolo esplicativo: la figura di controllo di legalità 
délo stato espressa, ante lex Bassanini, dal Segretario comuna¬ 
le è oggi fortemente scemata. Il Segretario comunale è, secon¬ 


do la Bassanini, nominato dal Sindaco, non è più un Organo 
dello Stato(esterno quindi all'Ente Locale)che esercita un legit¬ 
timo potere di controllo di legalità e legittimità sull'Organo 
Ente Locale,non vi è più il sostanziale controllo garantito da 
due poteri diversi (lo Stato el'Ente Locale) esprimenti il Sogget¬ 
to controllante ed il Controllato. La speranza è che ci si fermi 
prima di provocare ulteriori e più gravi danni. Ebbene, l'ulte¬ 
riore richiesta delleforzedel centro-destra di dare ai Presidenti 
di Regione poteri (prerogativa del Ministero dél'l nterno) tali 
da influire direttamente sulla politica déla Giustizia e dél'Or- 
dinePubblico poneseri problemi per quanto attieneall'U nita- 
rietà délo Stato, alla Legalità délo Stato. 

Per favore, più attenzione 
ai refusi e alle distrazioni 

Antonella Faloppa 

Ero una lettrice dell'Unità prima che questa chiudesse e sono 
una lettrice dél'U nità da quando, per fortuna, questo quotidia¬ 
no (di cui davvero si sentiva la mancanza) ètornato in edicola. 
Gli articoli sono, come sempre,di grande qualità, purtroppo, 
però, scorrendo le pagine vi si trovano molti refusi, "e" accenta¬ 
te in modo sbagliato, minuscole dopo i punti oppure nessuno 
spazio dopo la virgola. Questo fin dal primo numero, in cui 


l'articolo di Eco incominciava con la ripetizione, brutta, di "di 
nuovo" "di nuovo". È un vero peccato che un quotidiano così 
sia pieno di distrazioni e imperfezioni redazionali. È una sciat¬ 
teria che non gli si addice. Forse il mio mestiere (sono una 
redattrice) mi rende particolarmente attenta sono però sicura 
che una maggiore attenzione gioverebbe a migliorare ulterior¬ 
mente la qualità complessiva dél'U nità. 

Enti privatizzati 
e affitti triplicati 

Michele Patruno, Roma 

Né gran calderoneltalia, né qualeogni giorno si assiste estere¬ 
fatti ad ogni tipo di abuso dé tipo: caroluce, carogas, caroban- 
che, caroassicurazioni e chi più ne ha ne metta, sta affiorando 
un nuovo argomento: il "caroaffitto". Attualmentediversi enti 
italiani che finora erano assistiti dallo stato, privatizzano tutto 
ciò che hanno avuto gratis dallo stato e dagli italiani. Questi 
enti sono: Inpgi - Enasarco- Enpaia- Enpam - Enpaf, per un 
totale di circa 150.000 inquilini in tutt'ltalia. Circa un paio di 
anni fa i nostri legislatori lungimiranti, hanno varato déle 
normee leggi per la privatizzazione degli enti, l'Enasarco come 
d'altronde tutti, non contento déla sola privatizzazione, ha 
ulteriormente spinto la cosa in avanti ed ha creato una fonda¬ 


zione privata alla quale ha ceduto tutti gli immobili per potersi 
cosi considerare un privato al 100% e non più un Ente. La 
legge 431 dé 9.12.98 prevedeva due tipologie di contratto di 
affitto, uno a canone concordato, cioè pattuito con i sindacati 
eleassociazioni riservato agli Enti ed affini, ed uno denomina¬ 
to acanonelibero riservato ai privati. Da qui ènatoil desiderio 
dé lucro, essendo la fondazione un privato, come tale ha 
scétol'opzionecanonelibero, trasformando un benedi diritto 
come la casa, in un grosso business: la fondazione ha chiesto 
rincari dé 300% con lettera di disdetta o aderisci opure allo 
scadere dé contratto liberi l'immobile. Negli appartamenti 
dove io abito, insieme ad altre 180 famiglie da circa 30 anni, 
siamo quasi tutti in età pensionabilesenon già pensionati, e se 
un alloggio viene a costare oltre il milione di lire,condominio 
incluso, aggiungendo luce gas téefono e canoni vari, vuol dire 
che la pensione è finita, non rimanedi che vivere. 


Lelettere(massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», viaDueMacéli 13/2300187Romao 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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Noi, i diretti 
interessati... 

Messaggio di: lilliput 

Noto con molto piacere che an- 
che sulla nuova U nità trova spa¬ 
zio il dibattito sulla Globalizza¬ 
zione dei Mercati e sui suoi con¬ 
testatori. Peccato che manchino 
i diretti interessati, quelli del Po¬ 
polo di Seattle. Ed eccomi qui 
per questo. Mi presento, sono 
della Retedi Lilliput, faccio par- 
tedi due organizzazioni di coo¬ 
perazione internazionale, il tan¬ 
to decantato volontariato inter¬ 
nazionale. Vorrei precisare per 
prima cosa che la definizione di 
Popolo di Seattle è un'invenzio¬ 
ne giornalistica e nessun espo¬ 
nente di questo variegato mon¬ 
do si sognerebbe di definirsi co¬ 
metale. 

Sto notando da questo forum, 
che l'anti americanismo la fa da 
padrone. Comesegli unici catti- 
voni fossero loro. Sequalcuno di 
voi capitasse dalle parti della Ni¬ 
geria egli venisse voglia di vede¬ 
re le conseguenze provocate dai 
pozzi petroliferi gestiti anche 
dall' AG IP cambierebbe idea. La 
Somalia, protettorato italiano 
per molti anni èancora più inte¬ 
ressante. L'Argentina, con i suoi 
generali/dittatori iscritti alla P2 è 
un altro esempio. Senza contare 
la bellissima esperienza della 
guerra del Kossovo, dove abbia¬ 
mo partecipato senza il consen¬ 
so del parlamento. Bel segno di 
democrazia. Malgrado questo 
sulla bocca di molti esponenti 
della sinistra pace giustizia esoli- 
darietàsono in primo piano. Sal¬ 
vo poi scoprire che, nella gestio¬ 
ne di governo, le cose sono mol¬ 
to più flessibili. Naturalmente, 
come capita di solito, quelli che 
non hanno le idee chiare sono 
gli altri (in questo caso il popolo 
di Seattle) che a causa delle in- 
temperanzedi quel sotto prodot¬ 
to della sinistra, il popolo dei 
centri sociali, può essere blocca¬ 
to alle frontiere sospendendo i 
diritti civili della civilissima Eu¬ 
ropa o, come nel caso del G8 a 
Genova, addirittura bloccare la 
città per impedire qualsiasi di 
dissenso. A proposito: qualcuno 
sa dirmi chi ha votato i paesi 
membri dei G8 per autorizzarli a 
decidere per il resto della umani¬ 
tà? Come suggerimento vorrei 
consigliarvi di leggere gli atti del 
Forum di Porto Aiegre per capi¬ 
re che la faciloneria non è di ca¬ 
sa, e in ballo c'è la democrazia, 
anchein quei paesi governati dal¬ 
le soci al d em ocrazi e. 

Il capro 
espiatorio 

Messaggio di: sisifus* 

Ci si preoccupa di coprirsi la te¬ 
sta con caschi di fortuna, di flet¬ 
terei muscoli del dissenso in fac¬ 
cia alleargomentazioni tranquil¬ 
le dei Grandi: che i manganelli 
siano sufficientemente robusti 
per rappresaglie sull'asfalto dalle 
trincee variabili, ma chi di noi si 
è mai seduto sulla soglia di una 
casa diroccata, quelle dei nonni 
in campagna andrebbero benissi¬ 
mo, per esempio, chiedendosi 
ccomemai una parte del mondo 
abbia continuato imperterrita 
con i propri stili econsumi, quel¬ 
la dei contadini, per restare in 
tema, ed altri, circa 500 persone, 
conforme al numero delle 500 
maggiori società transnazionali 
oggi nel mondo, abbiano accu¬ 
mulato, nel giro di duecento an¬ 
ni e poco più, fortune incom¬ 
mensurabili nelle loro mani? Se 
lo chiedeva anche un Balzac da 
far venire le lacrime agli occhi, 


«Tutti noi responsabili 
fino all’ultima casalinga» 



«No, la colpa ce l ’hanno 
quei 500 Paperoni» 


Le ragioni e i torti 
del «popolo di Seattle» 

INTERVENTI DAL SITO ON-LINE 


I fatti del Quebec ce lo ripongono anche in queste ore 
c'è un movimento antiglobalizzazione- meglio: contro 
un certo modo di concepire la globalizzazione- che pur 
fra mille limiti e difficoltà fa sentire la sua voce. Le lèttere 
che pubblichiamo in questa pagina sono tratte dal Forum 
Iandato dall'Unità on line(http://www.unita.it).Anchese 
la testata telematica è tornata da poco più di tre settimane, 
già si può fare una piccola storia di queste aree di discussio¬ 


ni. E il forum che s'intitola proprio: "Siamo tutti popolo di 
Seattle" è uno dei più vecchi. È cominciato il 28 marzo ed è 
alimentato da molti interventi. Si discute di tutto, ma fin 
dall’inizio si discute soprattutto su una domanda. Riguar¬ 
da la sinistra, la sinistra italiana: al di là del giudizio che si 
può dare sulle forme e sui modi della protesta, davvero il 
movimento di Seattle non ha da dire nulla alla politica 
italiana? 


tra i solchi di «Papà Goriot»:«L' 
uomo con le parole e i guanti 
gialli ha commesso assassinii in 
cui non si versa sangue». «Il se¬ 
greto dei grandi patrimoni senza 
una derivazione apparente è un 
crimine dimenticato, perché è 
stato fatto bene»(...) M a era uno 
scrittore, signori, eper giunta as¬ 
sediato dai creditori! Chi mai 
avrebbe potuto rifletterci su... La¬ 
sciar perdere tutto quanto: que¬ 
sto ho concluso alzandomi dalla 
soglia. Non sarei presuntuosa e 
anti-storica sottraendomi ad un 
processo che ha visto partecipi o 
nel silenzio consenzienti i miei 
genitori, nonni e via via tutti gli 
antenati del l'Occidente? Tutti 
colpevoli, penso siaquesto il pro¬ 
blema: dall'innocua casalinga 
che al supermercato pretende di 
trovare un detersivo potentissi¬ 
mo ma a bassissimo prezzo al 
cliente della macelleria che "guar¬ 
di, sequella fettina di vitello non 
è tenera, per me può anche te¬ 
nersela!" Il cliente esige l'impossi¬ 
bile dal prodotto che costa una 
frazione della sua giornata lavo¬ 
rativa? Ebbene i produttori l'ac¬ 
contenteranno, corredandogli 
l'offerta con tanto di mucca paz¬ 
za e livelli d'inquinamento pau¬ 
rosi. Continuiamo pure a man¬ 
giare, parlare, vestiremultinazio¬ 
nale, chèa guardare sotto il tap¬ 
peto del salotto si rischia di met¬ 
tere in crisi anche i famosi «rico¬ 
stituenti» della nostra repubbli¬ 


ca. Sia chiaro, non è lavarsi le 
mani «alla Pilato», ma la sempli¬ 
ce constatazione che un arresto 
di ciò che si considera un proble¬ 
ma potrà venire soltanto da loro, 
i 500giganti cheavanzano. Il «co¬ 
me» sarà solo una questione di 
metodo, quisquiliedi cui si occu¬ 
peranno gli analisti e la fetta di 
poveri nel mondo costretta dagli 
ingranaggi della Storia a lasciarci 
la pelle. Mail fatto chesiano sem¬ 
pre i poveri a sopperire, questo 
sì ci resta come un nodo in gola 
alla fine del nostro lavacro. 
«N on si presta denaro ai campe- 
sinos, scriveva Chomsky col raso¬ 
io al posto della penna, a coloro 
che lavorano nei bassifondi. La 
massa della popolazione ottiene 
poco dai prestiti, invece risente 
pesantemente degli effetti». 
Perché si è lasciato che la teoria 
del libero mercato consentisse 
nei secoli a tutti i poveri e indife¬ 
si un tozzo di panee una baracca 
di lamiera come minimo diven¬ 
tando al contempo la scusa per i 
ricchi e potenti a trovare riparo 
sotto le ali dello stato-chioccia? 


(...) Tutti colpevoli, si diceva. 
M a «tutti dentro» non è lo stesso 
che dire «liberi tutti»? 

Cose possibili 
e cose «buone» 

Messaggio di: riccardo 

È sicuramente un fatto positivo 
che in tante sedi, siti e quanti 
altri spazi disponibili si stia 
aprendo un dibattito «reale» su 
cosa sia questo fenomeno che 
oramai da quasi un secolo inte¬ 
ressa il pianeta. Vorrei però ri¬ 
chiamare l'attenzione di tanti su 
un punto che ritengo fondamen¬ 
tale. Oggi,a causa di una enorme 
quantità di innovazionetecnolo¬ 
gica,sono «possibili» cose cheso¬ 
lo 15 anni fa erano impensabili. 
E allora, come sempre avviene, il 
discrimine sta nell'uso di questa 
innovazione. La domanda è mol¬ 
to semplice. Servono o non ser¬ 
vono regole?Questeregoledevo- 
no avere valenza planetaria? Qua¬ 
li sedi e quali soggetti devono 
essere avere il potere di dettarle? 


Con quali meccanismi democra¬ 
tici devono essere prese queste 
decisioni?Questesono ledoman- 
de che mi vengono in mente. 
Queste sono, secondo il mio pa¬ 
rere, le questioni che dovrebbe¬ 
ro essere dibattute da un movi¬ 
mento che aspira ad organizzare 
il «dissenso» rispetto all'attuale 
situazione. Questo, secondo me, 
dovrebbe essere il compito della 
sinistra nel nuovo millennio. 

Scusate ma io 
non ho capito 

Messaggio di: jnsen 

In questi ultimi tempi stanno fio¬ 
rendo su internet come altrove 
dibattiti e confronti sulla globa¬ 
lizzazione. M olti credono chesia 
un bene, altri sono assolutamen¬ 
te contrari, altri ancora sono 
d'accordo solo a patto di regole 
precise. Ci sono poi quelli che, 
di fronte a questa parola, non 
sanno come reagi re, non avendo 
la minima idea di cosa significhi, 
io sono tra questi. Rivolgo allora 


la domanda a voi sperando di 
avere finalmente dei chiarimen¬ 
ti. 

Stupido odiare 
la realtà 

Messaggio di: Marid 

Sono fiducioso che un giorno 
tutti riescano a capire che odiare 
la globalizzazione ha veramente 
poco senso. Ogni giorno le attivi¬ 
tà che si svolgono sul pianeta 
vengono sempre più automatiz¬ 
zate ed informatizzate. Ogni gior¬ 
no le comunicazioni diventano 
più veloci e necessarie. Certo, è 
possibile fare come Ludd e di¬ 
struggere le macchine, ma non 
credo sarebbe una scelta partico¬ 
larmente intelligente. Oppure si 
può prendereatto della situazio¬ 
ne, e cercare di attenuare gli 
aspetti negativi del processo di 
globalizzazione. A meno che 
non ci sia qualcuno che pensi 
davvero che distribuire ciambel¬ 
le «biologi che» davanti a McDo¬ 
nald, tirare sassi ai poliziotti o 
sfondarevetrineserva davvero al 
progresso sociale. 

Idee, «ismi» 
e libertà 

Messaggio di: scotespa 

Senza unirmi al coro di coloro 
chehanno fatto efanno battaglie 


la foto del giorno 



M acchinario contaminato usato per spegnere l’incendio nell'impianto nucleare di Chernobyl nell'aprile del 1986, arrugginisce in una zona 
umida nel villaggio di Rossoha a circa trenta chilometri dall'area «offlimits». 


contro gli "ismi”, a partire da 
Pio IX che nel secolo scorso se la 
prendeva con il modernismo, 
propongo però di riflettere su 
questo aspetto e di non accettare 
questa semplificazione. Offro al¬ 
la vostra lettura eriflessioneque- 
sto bel pezzo di Oriana Fallaci, 
nel suo libro «Un uomo», ritro¬ 
vato di recente su I nternet. 
«Questa è l’epoca degli "ismi". 
ComuniSmo, capitalismo, marxi¬ 
smo, storicismo, progressismo, 
socialismo, deviazionismo, cor¬ 
porativismo, sindacalismo, fasci¬ 
smo: e nessuno si accorge che 
ogni ismo fa rima con fanati¬ 
smo. Questa è l'epoca di anti: 
anticomunista, anticapitalista, 
antimarxista, antistoricista, anti- 
progressista, antisocialista, anti¬ 
deviazionista, anti corporativi sta, 
antifascista: e nessuno si accorge 
che ogni ista fa rima con fascista. 
Nessuno dice che il vero fasci¬ 
smo consiste nel l'essere "anti" 
per principio, per bizza, cioè nel 
negare a priori che in ogni cor¬ 
rente di pensiero vi sia qualcosa 
di giusto o qualcosa da usare per 
cercareiI giusto. È ad incasellarsi 
nel dogma, nella cieca certezza 
di aver conquistato la verità in 
assoluto, sia esso il dogma della 
verginità di Maria o il dogma 
della Dittatura del proletariato o 
il dogma dell'ordine e legge, che 
si perde il senso, anzi il significa¬ 
to di Libertà: unico concetto 
inappellabileeindiscutibile. T an- 
t'èvero chela parola Libertà non 
ha sinonimi, ha solo estensioni o 
aggettivi: libertà individuale, col¬ 
lettiva, personale, morale, fisica, 
naturale, religiosa, politica, civi¬ 
le, commerciale, giuridica, socia¬ 
le, artistica, di espressione, di opi¬ 
nione, di culto, di stampa, di 
sciopero, di parola, di fede, di 
coscienza. Al limite essa è l'uni¬ 
co "ismo" cioèl'unico fanatismo 
ammissibile: perché senza di es¬ 
sa un uomo non è un uomo e il 
pensiero non è pensiero». 

Io «anti» 
senza pudore 

Messaggio di: gian2 

Sono anti fascista, anticapitali¬ 
sta, e sono comunista, e sono 
contrario alla globalizzazione 
senza paura di essere definito in 
qualche bieca sottocategoria so¬ 
ciologica. M a credo di essere in 
buona compagnia non solo di 
uomini di Partito comejospin, 
ma molti economisti e studiosi 
che ometto di citare per non te¬ 
diare. La globalizzazione non è 
la scoperta dell'acqua calda, la 
nostra storia ha affrontato altre 
globalizzazioni le ha controllate 
con trattati e regole, perché così 
siamo di fronte alla barbarie, ai 
soprusi vedi il caso Danone. 
Ogni positività della globalizza- 
zioneha in se elementi di perico¬ 
lo, distorsionedelleeconomielo- 
cali, aumenta la forbice fra i pae¬ 
si ricchi e poveri, è contro que¬ 
sto che il popolo di Seattle lotta, 
ma non può essere lasciato solo, 
occorrecheil sindacato ei parti¬ 
ti della sinistra si faccino carico 
delle rivendicazioni che emergo¬ 
no da Seattle. 

Per me si chiama 
colonialismo 

Fabio 

Quella degli Stati Uniti non èglo- 
balizzazione ma colonialismo 
che non va accettato. GI i U sa so¬ 
no l’unico polo dell'alta tecnolo¬ 
gia a cui dobbiamo fare riferi¬ 
mento, è già una schiavitù. Mi 
auguro che altri paesi proponga¬ 
no tecnologie alternati ve, la Ger¬ 
mania si sta muovendo.... Speria¬ 
mo che abbia successo. 


Non sottovalutiamo 
razzismo e nazismo 

Rosanna Cervone, Finale Ligure 

Leggere certi articoli mi lascia non solo esterrefatta ma sopra¬ 
tutto preoccupata. Pensare che alla soglia del terzo millennio 
vi possano essere ancora personaggi che inneggiano al razzi¬ 
smo eal nazismo, richiede la mobilitazionedelecoscienze. M i 
riferisco all'episodio del Liceo Carducci di Milano, che ha 
portato alla luce le farneticazioni di colui che dovrebbe tra¬ 
smettere valori quali la tolleranza e la pacifica convivenza tra 
esseri umani chehanno culturediverse; emmergeinvecel’isti- 
gazioneall'odio razzialeeall’antisemitismo. Le istituzioni do¬ 
vrebbero vigilare e non sottovalutare queste nuove forze rea- 
zionariechesi insinuano nella nostra società trovando proseli¬ 
ti. La storia, quella che secondo alcuni andrebbe rivista e 
adattata alle nuove idee, ci ha insegnato che la mancanza di 
presa di coscienza può condurre verso periodi bui. Non di¬ 
mentichiamo che negli anni venti il fascismo fu considerato 
un fenomeno passeggero. 

Personalmente ho ritenuto necessario dare un piccolo contri¬ 
buto per contrastarela paura del diverso che da sempre osses¬ 
siona le società in crisi, dedicando all'antisemitismo la mia 


tesi di laurea e desiderando metterla a disposizione di tutti 
coloro che vogliono sapere. La memoria storica fa parte della 
vita stessa di un popolo. 

«Concorrenza sleale» 
un film da far vedere 

Giuliana Ricci, Bologna 

Ho visto proprio ieri sera, in un cinema parrocchiale, ultimo 
step della programmazione, il film di Ettore Scola «Concor¬ 
renza sleale». Non so quanti lo abbiano visto ma credo che 
sarebbe importante mostrarlo ai ragazzi dellescuole, magari a 
quelli di terza media o dell'ultimo anno delle superiori che in 
classe svolgono l’ultima parte del programma di storia. 

Non intendo dare giudizi sul contenuto artistico del film, ma 
credo che la sua forza sia nel comunicare quanto poco ci si 
impieghi a trasformare piccoli odi di convivenza in razzismo, 
solo se una qualche ideologia te lo consente. E le leggi razziali 
furono tollerate in Italia da tutti, dagli strati più bassi della 
popolazione, come dai docenti universitari ben contenti di 
eliminarequalcuno dalla competizione, dalla concorrenza ap¬ 
punto,anche se in modo sleale. Che ne dice, direttore, di 
mostrarlo ai giovani, magari con qualcuno che prima o dopo 
ne spiega i contenuti? Prova a rilanciare l’idea? 
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